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PARTE PRIMA

Tboùijie éuita cfileàa t^cffa SS» Etìuità <)cfla TTfcajiouc

^efr c«Diwe £*citautiuiaMo iti ©xfetiitc.

§ 1.

i^i nobile, e benemerito Matteo Ajello da

Salerno , che fa gran cancelliere del siculo

regno, sedendovi nel trono i due Guglielmi I

e II., fondava primo lo stabilimento, per no-

me oggi la Magione, ed il monastero delle

Benedittine di Santa Maria della Imperlata,

cosi detta, perchè n' era il quadro intersiato

di perle . Questo monastero è volgarmente

chiamato del Cancelliere, in memoria del pio

institutore.

Or detto stabilimento pel benemerito A-
jello , eretto intorno al 1150, venne la pri-

ma volta monastero per li Cisterciensi , ove

nelFanno 1194, ci si appresenta primo abate,

un religioso, per nome Ludovico; come abbia-

mo dalla bolla del Pontefice Innocenzo Ili.,

riferita dagli scrittori Fazeilo, Inveges, Mon-
gitore, ed altri.

I due Guglielmi fecero dono dei beni ai
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Cistcrciensi ; e V imperatore Federico Bar-

barossa lasciava una grata ricordanza di sè,

nello arricchire di buoni fondi cosiffatto mona-

stero: il quale, per particolari vicende di que-

sti monaci, era poi trasmesso in possedimento

a' nobilissimi cavalieri delT ordine ospedaliere

di Santa Maria di Gerusalemme dei Teutonici,

sotto la regola di Santo Agostino.

Il primo di essi cavalieri qua venuti fu un

fra Gerardo. Esistendo i medesimi alla Magione,

ampliaron di essa le rendite, e i privilegj in

modo veramente mirabile, estendendo la loro

esistenza, e beni in quasi tutte le provincie

di Sicilia , ed in Calabria ; come si scorge

dalle chiese da esso ordine occupate, sotto il

nome di Mansioni , o Magioni.

I cavalieri Teutonici tennero questa di

Palermo, sino al cadere dell'anno 1491
;

conciosiachè neirannol492,per bolla del Som-

mo Pontefice Innoccenzo Vili, del 2 mag-

gio 1492 , fu convertita in abadia ecclesia-

stica , con un sufficiente numero di cappel-

lani, per la sacra salmodia ed òfficiatura; sic-

come fu rinvenuto nelle sacre visite da tutti i

Regj visitatori, venuti in Sicilia, e dall'ultimo

di essi monsignor De-Ciocchis. La Santa Sede

intanto spediva agli abati della Magione bolle

a maniera di nullius, statone primo abate com-
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mendalario Roderico Lenzuoli, dello Borgia,

cardinal di santa chiesa, poscia sommo Pon-
tefice, col nome di Alessandro VI (1).

§ 2.

Nell'anno 1786 la Maestà del Re Ferdi-

nando III, in forza pure della bolla militantis

ecclesice regimini del sommo Pontefice Cle-

mente XI, dell'anno 1718 a 26 maggio, diede

lutto il rendale dell' abadia della Magione, con

altri pingui fondi, cioè T abadia Cistcrciense di

Santa Maria di Allofonle, con i paesi di Par-

co, e Partinico ,
1' abadia dell' ordine stesso

di san Cristoforo, di Palazzo Adriano, e V al-

tra di Prizzi, come i fondi Renda, Lupetto,

Gurgo , Pomo , Godrano
, Scopello

,
Lupo,

Ficuzza
,

Cappelliere , Pianotto , e procu-

ra di Bisacquino, ossia il detto comune con

tutti i fondi, e censi, in esso territorio esi-

stenti, al nobilissimo, ed antico, sacro, reli-

gioso
,

angelico, militar ordine Costantiniano

di San Giorgio, sotto la regola di San Basi-

lio magno : del quale, per diritto ereditario

della famiglia Farnese Sovrana di Parma, Pia-

cenza, e Castro, i nostri sovrani sono i per-

petui Gran Maestri.

La chiesa della Magione essendo convertila
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in conventuale Costantiniana, li cappellani di

essa furon messi a fra cappellani deir ordine

stesso. Essi vennero comparliti nel seguente

modo, cioè:

Rettore^

Sottorettore, e decano,

Cavalieri cappellani numero sei,

Detti sopranumeri numero quattro^

Detti secondar], che possono essere dia-

coni , suddiaconi , o chierici numero sette
;

eltre dei semplici chierici, non rivestiti del

gradò di cavalieri, dei sagristi, e degli inser-

vienti secolari, che non son di vero servienti

deir ordine.

Il rettore è il legilirao capo della chiesa

della Magione.

Per privilegio speciale i cavalieri ecclesia-

stici li conservarono la mozzetta pavonazza,

in vece della cilestre, prescritta dagli statuti

Costantiniani
,
perchè ne erano in possesso.

Cancelliere di officio alla Magione è oggiD.

Vincenzo cav. Marzucco.

Il primo dei commendatori Costantinianidella

Magione fu il serenissimo infante D. Gen-

naro principe delle due Sicilie, in un venerando

gran croce dell'ordine; avendo ei li spedito di

se il ritratto, che fu messo in mostra nell'aula

capitolare di detta Magione: il qual principe ces-
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salo a'vivi, fu investito della commenda il Real

principe di Salerno Don Leopoldo, venerando

gran croce , e contestabile Costantiniano.

La chiesa siccome è stata descritta dal duca

di Serradifalco, è di stile bizantino; appunto

come compongonsi la chiesa della Martorana,

la cappella del R. palazzo, il duomo di Morreale,

Santa Maria de'miracoli a San Cataldo, ed altre.

Essa risulta dì tre navate, sostenuta da colonne

con tre porte al di fuori: arricchita in uno da

insigni reliquie. Fu descritta dall' erudito Roc-

co Pirri nella sua Sicilia sacra , da Canniz-

zaro, e da altri.

Contiene le lapidi sepolcrali a rilievo dei

cavalieri Teutonici , de' quali gli slemmi o

croci tuttora si vedono ai lati della porta mag-
giore del primo ingresso, ed altrove.

Correndo l'anno 1818, e reggendone T am-
ministrazione il marchese D. Giuseppe Ruffo,

egli avvisando, che il tipo antico dovesse me-
glio affarsi alla bellezza moderna, intese a ri-

modellare quel vetusto tempio,* e quindi ne ri-

secò le pitture, i musaici, gli stemmi, i trofei,

e le vestigia normanne così, da non vedervi

quello , che offriva materia alla descrizione,

lasciatacene da' nostri palrj scrittori; e solo

qualche traccia se ne discuopre ora nelle croci

della consagrazione, nel quadro di santo Lu-

ca, e nelle molliplici colonnette del Te.



10

Però le arti moderne ci mostrano in quel

santuario il bel dipinto della flagellazione di

G. Cristo
5

egregia opera del cavaliere Giu-

seppe Platania (2).

§ 3.

Dal fin qui, pure in iscorcio riferito, si de-

duce, che giurisdizione, comechefosse, non ha

esercitato alla Magione alcun prelato, all' in-

fuori del proprio; che fu nel principio l'abate

regolare, dopo il precettore de' Teutonici, po-

scia l'abate secolare, ed oggi immediatamente

il gran priore Costantiniano, Monsignor Naselli,

secondo le norme della bolla del sommo Pon-

tefice Clemente XI. militantis del 1718, come
pure pel breve del Papa Benedetto XIII del

1125 in aposlolicce dìgnùatisje per dritto Regio.

La sacra visita alla Magione è stata eseguita

dalli Regj visitatori, senza che nessun'altro po-

tesse ivi farla, poiché essendo Costantiniana, e

sotto alia immediata protezione, e podestà de'Re,

non può nessuno estraneo prelato visitarla. Ciò

a mente de'canoni, e delle osservanze nel regno.

La chiesa oggi della Commenda gode di

uno specialissimo privilegio, sopra tutte le chie*

se dell' orbe cattolico , cioè la solenne an-

nuale processione del Corpus Domini ^hìjlfa



capo da essa, e termina alla cattedrale: per

il che rarcivescovo di Palermo, con tutto il

suo capitolo, e clero, collegio dei reverendi

parrochi, e loro cappellani sacramentali, non

che lutto il corpo dei padri de' monasteri, una

a tutte le compagnie ,
confraternite, collegj,

seminar], e comunità di chierici, di monaci,

e di frali si portano nel giorno del Corpus

alla stessa chiesa, per renderne più pompo-

sa la sacra funzione . Ma il più marcabile

si è , che per tale solenne funzione i nostri

Sovrani vi si recano in gran gala , insieme

a' principi della Real famiglia, a' gentiluomini

di camera , a' maggiordomi di settimana , ai

Costantiniani tutti, ed ai generali de'Reali e-

serciti ,
per associare il SST Sacramento

sotto il baldacchino; le cui aste sono soste-

nute da' senatori di questa città.

Al detto debbesi aggiungnere, che la do-

menica infra Tottava del Santissimo, i cava-

lieri Costantiniani , conservando i principj

de' Teutonici, ne fanno di sera la processione.

Or siccome i canonici del duomo di Palermo

contrastavano a' cappellani della Magione l'uso

delle insegne ecclesiastiche , le quali erano

state in loro anche riconosciute da monsignor

Jordi Regio visitatore; cosiS.M. il Re con ap-

posito dispaccio ordinò, che fossero i Costanti-
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niani, e loro ecclesiastici mantenuti nel loro

possesso, ed a quei del duomo, che non li

molestassero.

Questa chiesa ebbe il privilegio , di fare

la processione di S. Àgata , con trasportare

la bara della Santa fino alla chiesa della

stessa, detta le Gorruggie, tra i monasteri di

Santo Vito, e San Giuliano.

Conserva presso di sè le congregazioni de^

nominate.

1. Di Maria SS™* Addolorata , dentro la

medesima chiesa , in una cappella a sfondo;

ove si venera di tutto rilievo in marmo la i-

magine della Vergine SS?^, con il Cristo sulle

ginocchia; arricchita la slessa cappella d' in-

signi reliquie
,

oggi in grandissima venera-

zione. Vi si celebrano anche le feste delF Ad-

dolorata , al venerdì di passione , ed alla

domenica di settembre, con gran concorso di

popolo, preceduta la prima da un settenario,

e la seconda da sette venerdì , e novena .

Nella stessa cappella ha il padronato F illu-

strissima famiglia spagnuola Monroy, de* prin-

cipi di Pandolfina , siccome attestano le la*

pidi sepolcrali, che vi esistono.

2. Del SSr Crocifisso nelF interno del

secondo cortile . Ella è tutta a stucchi do-

rati; e vi esiste ancora il vetustissimo quadro
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d«I Crocifisso sopra legno; a' piedi del quale

mirasi inginoechiato in alteggiamenlo di pre-

ghiera un cavaliere Teutonico, vestito dell' a-

bito capitolare.

3. La terza in fine è nel primo atrio al-

l' entrare in chiesa , ove con molta edifica-

zione si raduna il ceto de' pescatori ,
per o-

perarvi gli atti cristiani.

Tutte e tre queste congregazioni sono colti-

vate dal clero Costantiniano, qual debbe esi-

stere in detta conventuale, e collegiale chiesa.

Oltre le feste comuni a tutte le chiese cat-

toliche, con particolarità si festeggiano in questa

chiesa della Magione;

Il 23 aprile S. Giorgio martire, qual pa-

trono della stessa chiesa, e del Real ordina

Costantiniano, cui essa appartiene;

Il 30 maggio S, Ferdinando Re di Castiglia.

L' una « r altra festa si fa per espresso

decreto di S. M. il Re Ferdinando I, di fe-

lice ricordanza;

Il 27 dicembre S. Stefano protomartire
,

di cui si venera un prezioso quadro in le-

gno, senza conoscersene Y autore, e si espone

una grandiosa reliquia dello stesso Santo;

Il 4 maggio, e 14 settembre di ogu'anno si

festeggia la Santa Croce, patrona principale del

proprietario oggi della medejsima chiesa, che
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è l'ordine Costantiniano, in rammemorazione

sempre delle miracolose comparse di essa croce

a Costantino il grande.

A 8 settembre gran festa con musica, e

panegirico per la Madonna SS™*, detta A-
lemanna , il di cui quadro in diaspro si ve-

nera suir altare maggiore, quello medesimo,

che fu trasportato dai Teutonici in Palermo.

In ogni terza domenica di mese poi si fa

r esposizione del SST con messa cantata (3).

§ i.

Questa chiesa della Magione al pari, che

la madre chiesa di Palermo, e la cappella

palatina, è indipendente da ogni altra giurisdi-

zione, il cui rappresentante non sia il pro-

pio superiore; imperocché siccome sono dipen-

denti detta chiesa madre di Palermo dall' ar-

civescovo, e quella primaria Regia di Palazzo

dal cappellano maggiore; così la chiesa della

Magione dipende immediatamente dal gran

priore dell' ordine Costantiniano, che ne com-

mette le veci solo al rettore , li vero su-

periore.

Nel 1826 il grande giubileo fu solenne-

mente celebrato dall' EccT Signor marchese

delle Favare, luogotenente delRc; che con tutti
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i gentiluomini della Real camera, generali dei

Reali eserciti, alti funzionar], ed impiegali dello

stalo , funzionando il Regio capitolo della

Real cappella, nel giorno 15 marzo 1826,

venne in della conventuale Costantiniana chiesa,

ad adempiere una delle tre visite, ingiunte al

lucro di esso giubileo.

Attaccalo a detta chiesa è il grandioso

edificio dell'antico moivastero Cistcrciense, a

tre cortili; leggendosi ivi in uno dei principali

portoni sopra, equitum mansionis, e sopra l'al-

tro di essi, clericorum mansionis.

Neir attuale stalo in una porzione di co-

tale edificio stanziano il rettore, e collegiali ec-

clesiastici ; r altra è destinata per abitazione

del commendatore , avendo luogo in questa

l'archivio, la contabilità, ed altre officine; co-

me pure ci abitano qua e là assai persone,

addette al servizio della medesima commenda.

Altra porzione di casamento ivi è desti-

nata air ufficj della Inquisizione (4).

§ 5.

Per rendere di maggiore diletto ai nostri

lettori questo opuscolo, lo arricchiamo del-

le seguenti cronologiche notizie, riguardanti

coloro, che hanno amministrato la casa , e

chiesa della Magione.
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Bei Cisferciensi

H solo nominato RevT abate Ludovico.

Dei Cavalieri Teutonici

i precettori

1202. Fra Gerardo

1212. Fra Giordano

1215. Fra Teodorico

1225. Fra Corrado

1235. Fra Enrico da Taranto

1237. Fra Federico, e Fra Diatrieo

1239. Fra Giovanni Colb

1248. Fra Tedino de Micilburg

1260. Fra Giovanni de Walehon
1265. Fra Terino de Pafnihouyn

1266. Fra Sas Haurin

1270. Fra Florenzio de Holanle

1281. Fra Nicola de Tuynlo

1285. Fra Federico de Boia

1287. Fra Federico de Bolay

1290. Fra Enrico de Bolandia.

1292. Fra Enrico de Mes de Loren
,

e Fra Enrico de Tyerbach

1295. Fra Sibollo

1299. Fra Guglielmo de Liningen, e Fra

Enrico de Bolandia
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1301. Fra Brucardo de Hasembareh

1302. Fra Guglielmo

1304. Fra Roberto de Precina

1308. Fra Guglielmo de Linchinich

1312. Fra Federico de Valdemberch

1322. Fra Guglielmo Cuc

1324. Fra Enrico de Mesem
1337. Fra Tommaso de Tirpe

1345. Fra Giovanni de Bugherg

1349. Fra Giovanni de Mingimberk, e

Fra Giovanni de Busdal

Ì35l. Fra Enrico

1352- Fra Ermanno Rays

1367. Fra Clerico de Omaleslen, e Fra

Guglielmo de Bruchusen

1384. Fra Corrado de Liegi

1390. Fra Sifredo de Wemghen
1393. Fra Federico de Bulhberch

1399. Fra Nicola d'Austria

1403. Fra Godino Hosentim

1408. Fra Federico de Herburch

1416. Fra Federico de Bechomer , e

Fra Pietro de Brimis

1423. Fra Giorgio de GuelvcU

1429. Fra Michele Desceniem

1435. Fra Giovanni Flelio

1436. Fra Ortolfo Zugenrunl

1439. Fra Giovanni Colos

2



1412. Fra Guglielmo Beliain

1455. Fra Enrico Maysprung

1471, Fra Enrico Hoémeister.

Deir abazia

abati del clero secolare

1492. Rodrico Borgia, della santa chiesa

romana cardinale, poscia sommo
Poalefice col nome di Alessandro

1495. Serenissimo principe I). Alfonso

di Aragona
1522. Girolamo Carroz

1559. Girolamo Bologna

1562. Giovanni Bezera

1578. Simone Tagliavia, cardinale della

santa romana chiesa

1597. LudovicoMadruzio, cardinale della

santa romana chiesa

1601. Giannetlino Doria, cardinale del-

la santa romana chiesa

1643. Tommaso Doria

1 644. Ser'?° principeD. Giovannid'Austria

1681. Carlo Pio, cardinale della santa

romana chiesa

1689. Carlo di Lorena
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1723. Fra D, Antonio Flono de Cor-

dova, arcivescovo di Valenza.

1725. Monsignor ì). Giovanni Branci-

forti, e Borgia, prelato domestico

di Sua Santità

1747. Monsignor D. Matteo Trigona, ve-

scovo di Zermanopoli, ed assi-

stente al soglio ponlitìcio

1757. Fminenlìssimo cardinale D. An-

tonino Branciforti, de' principi (li

Scordia, arcivescovo diTcssalonica

Della R. commenda deW ordine di San

Giorgio Coslanliniano

Commendatori

1786. S. A. R. principe delle due Si-

cilie D. Gennaro di Borbone, e Lo-

rena, gran croce di detto ordine

1799. S. A. U. il principe delle due

Sicilie D.Leopoldo, principe di Sa-

lerno , cavaliere gran croce , e

gran prefetto Costantiniano (5).



20

§ 6.

Gran Maestri Costantiniani della casa Borbonica

PER LINEA Farnese,

1734. Carlo III dei Borboni , Re di

Napoli, e di Sicilia, Duea di Par-

ma, Piacenza, e Castro; il quale

per la successione al Irono delle

Spagne, e delle Indie , rinunzia

al suo Real figlio Ferdinando il

gran magistero Costantiniano.

1759. Ferdinando IV di Napoli, III di

Sicilia , ed al 1815 intitolato I

del regno delle due Sicilie

1825. Francesco I

1830. Ferdinando II felicemente re-

gnante

Gran priori di esso ordine di San Giorgio

Coslaniiniano,

1767. Monsignor D. Nicolò Caracciolo,

arcivescovo di Otranto, priore della

Reale chiesa di Bari, primo gran



priore del nostro ordine, nel regno

delle due Sicilie

1777. Monsignor D. Serafino Filingeri

de' principi di Arianello, arcivescovo

di Palermo, poscia di Napoli

1783. Monsignor D. Filippo Lopez Royo,

de' duchi di Taurisono
,

presidente

di Sicilia

1802. Cavaliere sacerdote D. Luigi E-
lefante, canonico della cattedrale di

Napoli, vice gran priore

1805, Gran priore, monsignor D.Giuseppe

Garrano, arcivescovo di Trajanopoli,

confessore del Re Ferdinando III

1819. Detto, monsignor D. Gabriele Maria

Gravina, de' principi di Montevago,

grandi di Spagna , arcivescovo di

Mintene
,

cappellano maggiore di

Sua Maestà

1824. Monsignor D. Giovanni Angelo

La Porta, vescovo diTermopoli, con-

fessore di S. R. M. Ferdinando I,

vice gran priore

1840. Gran priore, monsignor D. Pietro

Naselli, de'principi di Aragona, gran-

di di Spagna, arcivescovo di Leu-

cosia, cappellano maggiore di S. M.
il Re N. S.
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Visilalori vicarj del gran priore in sulle chiese

Costantiniane di Palermo

. 1837. Monsignor vescovo D. Pietro d'India

1841. Monsignor vescovo D. Epifanio

Tur ri si

Ambidue vicnrj in Palcrnìo del cappellano

maggiore (6).

Chiese dipendenli dalla Costantiniana ,

Commenda della Magione

Nella citli di Sicilia San Giovanni dei le-

prosi , antico spedale Teutonico

Reale chiesa, e coaipagnia di Santa Ma-
ria di Gesù, nel piano di Sani' Anna la Mi-

sericordia

Reale chiesa, e beneficio di Sant'Antonio

dentro la dogana

In Messina la chiesa di Santa Maria del-

l' Alenaanna, cui è annesso l'antico convento

de' Teutonici, oggi , l'una e l'altro ridotti a

conservatorio, detto Sant'Angelo de'Rossi. che
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va mantenuto sullo stato discusso delT am-

ministrazione di delta commenda della Ma-

gione in Palermo

Nella città di Paterno Santa Barbara

Nella città di Noto la SS"?* Trinità

Nella terra di Avola le due chiese di San

Leonardo, e di Santa Elisabetta

In Geraci Santa Maria 1' Alemanna

Nella città di Polizzi la SS":"* Trinità

Nella città di Corieone Santa Elisabetta

Nella città di Caslronovo Santa Maria dei

miracoli, e Sant' Andrea

Nel feudo di Margana la SS'V^ Trinila

Nella città di Girgenli S. Giovanni in Civita,

Delle prefate chiese, e mansioni si sono

perdute le rendite; le quali però si spera, che,

facendola ora da fiscale della reale, e magi-

strale deputazione S. E. il sig. commendatore

D, Pietro d' Urso, ministro segretario di stato

delle reali finanze, si possano ricuperare, per

erigersi in commende dell'ordine Costantinia-

no, e provvederne i cavalieri del medesimo.

Appunto, perchè essendo quest'ordine non mera

decorazione, ma vera regolare milizia, tanto

ha mestieri di commende e di altri stabilimenti,

quanto esso per loro vieppiù si estende, e si

afforza al suo scopo, cioè alle guerre contro

agl'infedeli, ed alla carità (7).
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§ 8.

Commende in Sicilia di patronato deW ordine C. ,

e loro rendale neW attuale stato

In Palermo la Santìssima Trinità di Ma-
gione ducali 116,249, 29

;
permutala così

in commenda Costantiniana al 1786.

Ivi S. Francesco, ducati 490; permutata

nel modo stesso al 1787.

Santi Apostoli Pietro , e Paolo di Itala
,

Aly, e Roccaluraera in provincia di Messina,

ducati 2610; permutata come sopra al 1787.

Dette Commende di patronati di particolari

con rendite rispettive*

Sani* Antonino arcivescovo di Firenze in

Caccamo, provincia di Palermo, della famìglia

de Spuches, con la esistenza di altre quattro

chiese nei fondi; come in notar Ruo di Na-

poli a 22 gennaro 1831. Esse chiese sono:

Maria SS"!^ Immacolata

Santa Maria la Nuova
San Felice
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San Giovanni Li Greci.

Rendita ducali 850.

SST Salvatore della famiglia Rostagni in

provincia di Palermo ; fondata a 16 agosto

1782. Rendila ducali 179,50-

Santo Stefano di famiglia Zerilli in Mi'-

lazzo
,

provincia di Messina ; fondata a 8

luglio 1763. Rendila ducati 269,60-
San Girolamo di famiglia Omodei di A-

gosla, provincia di Noto; fondala a 20 ago-

sto r/88, avente una chiesa* Rendita ducati

445.

S. Ferdinando di famiglia Barrile in Calta-

nissetla; fondala a 12 marzo 1807. Rendita

ducali 378, 05.

S. Ferdinando di famiglia Oddo, in provincia

di Gìrgenli. Rendila ducali 400 , come in

notar D- Raffaele Ruo di Napoli.

In corso di fondazione per i signori

Lanza principe di Trabia

Marchese Forcella

Principe Pandolfina

Manlcgna Bergio

Principe Giardinelli

Principe di Rodalet Wilding
D. Pietro Riso Barone di Colobria
D. Carlo Di Benedetto barone de'Zuccari(8),
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PARTE SECONDA

IO

§ 1.

Bi insigne militare, e religioso ordine di S.

Giorgio Costantiniano, è slato da gravissimi

autori ricisamente dimostrato , aver sortito

origine dallo imperatore Costantino il grande.

Fra gli antichi di colali autori campeggia Eu-
sebio di Cesarea, statone testimonio di vista,

e di udito, e tra' moderni un Baronio , che

esaminato bene il pnnto, a cosiffatta origine

aderì. 11 gran critico Onoralo di Santa Maria

la sostiene con invitti documenti, e ragioni.

Anche papi , come Paolo 111, e Giulio III,

e la romana ruota affermano, e spacciano al-

l' orbe universo una cosiffatta nobile origine

del D03tro nrdine. E da vederne in Musenga

su' cavalieri Costantiniani al tomo secondo. Or

dunque Costantino impartita la pace al crif^tia-

nesirao, volendo lasciar perpetua memoria della

croce, che gli apparve si a Noyon in Francia,
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che in Koma, pria della sconfuia da lui data

air imperatore Massenzio, oltre di aver fatto

costruire il labaro , un grande vessillo col

segno in alto della croce, e nome ivi di Cri-

sto, cui die in custodia a cinquanta primi dei

suoi, da condurto a slimolo di vittorie; fece

comporre croci d'oro, e di gemme, smaltate di

rosso , in forma quadrata , che ei appese al

collo dei principali cavalieri de' suoi eserciti;

siccome han lasciato scritto S. Girolamo , e

S. Ambrogio.

Mettendo a balla degli eruditi tutte le con-

troversie, che possonsi muovere intorno alle

parlicolarilà di questi fatti; asseriamo
, que-

st'ordine aver fiorito sotto il regno de' più an-

tichi imperatori Bizantini, come pruovano 0-
norato di S^^ Maria, ed il Musenga, appong-

giandosi a molti monumenti, e bolle pontificie;

onde Io immf:rtale Tasso dettò di un cosifTatlo

ordine al canto IX stanza 92:

San cinquanta guerrier, che in puro argento

Spiegan la trionfai purpurea croce:

alludendo alli 50 gran croci Costantiniani, che
portavano il sacro labaro.

Noi però descriveremo l'ordine, come oggi

fiorisce. I Flavj Angeli Conineni discendenti per

pili lince dal menzionato Costantino^ e prrn-
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cipi di Macedonia, Tessaglia, e di altri stati,

ricoveraronsi, dopo le sostenute invasioni dei

turchi, in Italia or in braccio a'papi, or nel

veneto slato, e finalmente in Parma, Quivi

r ultimo di tali principi Giovanni Andrea me-
nava, al cader del seicento, vita onorata, e

mollo riverita dal Duca Francesco. In Gio- -

vanni Andrea a quel tempo caduto era il

grande maestrato dell'ordine. Ma che? Egli

che era assai sì dell'uno, che dell' altro te-

nero, e sollecito, in rimirandosi senza alcuna

speranza di prole, avvisò, esser ben fatto, il

maestrato stesso , elevato mai sempre in un
sovrano, commettere in perpetuo alla famiglia

sovrana de Farnesi Duchi di Parma, e di Pia-

cenza. Fatte le pratiche il Duca 11 France-

sco , che era in uno banderajo del romano
impero, e della romana chiesa, acceltollo, con

le sanzioni le piii ferme dell' imperatore d'Au-

stria Leopoldo, di altri principi, e sovra tutto

del sommo Pontefice Innocenzo XH, che ne

spedì solenne breve sincem fidei, a 24 otto-

bre 1699.

L' ultimo dei Farnesi D. Antonio lasciò i

suoi retaggi all' unica sorella, per nome Eli-

sabetta: la quale sposata al Re cattolico Fi-

lippo V nell'anno 1714
,

dispose
,
comunque

in ciò trattati ancora avessero intravenuio,
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de* suoi aviti ducali di Parma, e Giacenza, in

favore del suo Real figlioCarlo Borbone; il qua-

le, perchè così primo allora del sangue Farnese,

entrò ivi in possesso il 1 732 altresì del magistero

Costantiniano . Questi nelf anno 1734 preso

a signoreggiare ne' regni di Napoli, e di Sicilia,

si menò seco lo stesso grande magistero.

Poscia nel 1759 ito al possesso della mo-
narchia spagnuola, per diritto di successione,

tramandò ai suoi discendenti in Napoli il ma-
gistero della Costantiniana milizia ; e così al

Re delle due Sicilie pervenne una tanta ec-

celsa dignità, come allodio per yt/5 sanguinis,

in quella guisa, che la tennero i Flavj Com-
neni, e li JFarnesi di Parma (9).

$ 2.

L' ordine Costantiniano oltre al Gran Mae-
stro , ha pure i seguenti gradi:

Un gran prefetto, che sostiene le veci del

Gran Maestro, ed ha tanta autorità, quanta lo

stesso gliene comunica. Un gran priore, che

presiede alle chiese dell'ordine, ed ha pel Re
Gran Maestro la direzione spirituale de' cava-

lieri, tanto ecclesiastici, che militari, con giu^

risdizione ordinaria nullius, e per essa colTuso

dei ponteficali, ed altro, a colai giurisdizione, di
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e brevi di Clemente XI, di Benedetto Xlil, di

Clemente X!il; e di altri papi, come ancora

m forza di comua dritto canonico, tanlo per

la partecipazione con altri ordini militari
,

quanto per la natura dell' ordine stesso Co-

5^t;intiniano si religioso , ma militare ^ in suo

iàliliito e concetto ambulatorio per la fede
,

a fianco di un capo Gran Maestro , in ogni

secolo sin oggi Sovrano . Ha pure un vice

gran priore.

Lievasi allresl nel!' ordine una reale magi-

strale deputazione, per trattarne gli affari, re-

siedent e presso il soprano Gran Maestro .

Nelle Provincie cotal deputazione disimpe-

gna le sue funzioni per mezzo de'cavalieri in-

quisitori.

1 membri dell'Ordine sono divisi in cava-

lieri gran croci, che equivalgono agli ottimati,

a senatori de' Costantiniani; in cavalieri di giu-

Mizia , i quali detono far pruova di nobil-^

là per quattro lati; in cavalieri donatarj, che

tifi tempo dell' amniissione fan presente ali' or-

diiie di una parte de' loro beni; in cavalieri di

grazia, pei quali la prova di nobiltà è sup-

]>lila dal merito; in cavalieri cappellani ono-

rai j, o sacellarj; ed in cavalieri scudieri-

Ld decorazione quotidiana dell'Ordine sta
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porino 5 ed in un' altra croce ricamata dello

stesso colore. Nel campo dell' una, e dell'al-

Ira 5Ì figge il monogramma Chrislus , fra le

due lettere greche alfa ed omega; reggendosi

nei quattro angoli gigliati le quattro lettere

iniziali /. //. S. V. delle parole in hoc signo

vinces. Eccone il tipo:

I

s
Tanto la croce d'oro, quanto la ricamata

pender denno sul lato sinistro dell'abito, stando

attaccala la prima ad uno degli occhelli, con

fettuccia di color cilestre . In quelle de ca-

valieri scudieri mancano un giglio, e le accen-

nate quattro lettere iniziali degli angoli-

li sovrano Gran Maestro, ed il gran priore

vestono abiti tulli proprj, conforme sono effi-

giali nelle opere dell' abate Musenga.

L'abito capitolare dei cavalieri gran croci

è il seguente- Un manto di raso di color ci-
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leslre, con fodera di lafFelà bianco, legalo da
due lacci naisti, e fiocchi, per annodarlo in sul

collo , con lunga coda . Più pettorale , e

calzoni dì seta di color cileslre
;

cingolo e-

queslre di velluto di color cremisi, per soste-

nere la spada; cappello di velluto rosso, con

fodera di seta bianca, fregiato di pennacchi

di qualsivoglia colore; del quale le falde sono

rialzate a guisa di quattro ali, ed in quella,

che va in fronte, trapuntasi a ricamo d' oro

il succennato monogramma Christus,

Sono inoltre i gran croci fregiali di una col-

lana d' oro, adorna di gemme, che e divisa

in quindici specchietti , ossieno medaglie di

figura rotonda, ciascuna delle quali è smal-

tata di color cilestre, rappresentante il de-

scritto monogramma. Quella, che cade in sul

petto, più grande delle altre, parasi contornata

di fogliame gemmato, scolpitavi in mezzo la

croce dell' ordine, avente sospesa la imagine

di San Giorgio, in atto di ferire il dragone.

I cavalieri di giustizia, i donatarj, e quei di

grazia usano lo slesso abito; frapponendovisi

pur non pertanto questa differenza , che in

loro il manto è di amoerre, ondato di color

cileslre, ed il cappello è del medesimo colore,

ma corf piume bianche. Oltre a ciò essi, in

vece della collana, portano la croce sostenuta
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da una catena d' oro , che scende dal collo

al petto. Questo in quanto all' abito capito-

lare solenne*

AI di là dello stesso abito capitolare, vestono

più di frequente i cavalieri l'uniforme militare

di panno blij, con pettini, collare bianco, asoli

d'oro, e paramani ricamati d'oro, a modo di

catenella, con sottabiti, o bianchi, o blu, se-

condo la incidenza , e speroni d' oro agli

stivali, il cingolo della spada va in quel colo

re, che spetta al grado del cavaliere, il quale

la cinge; ed è il cappello bordato d'oro, con

pennacchio bianco, e coccarda rossa.

Ma i cavalieri gran croci hanno il ricamo a

tutte le cuciture, portano il cappello col gal-

lone d' oro , tutto contornato di piume , con

pennacchio bianco, e fettuccia dell'ordine, la ci-

lestre, ondeggiata, e larga dieci centimetri
,

che pende dalla spalla destra , e si riunisce

al fianco sinistro col pendente la croce , ed

in punta di essa un San Giorgio, come per.

abilitazione sovrana in virtù di Real Decreto al

1850; portandosi inoltre gli stessi gran croci la

croce ricamata al petto, con li raggi d'oro,

per non confondersi con li cavalieri di grado

inferiore.

3
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I cavalieri cappellani in chiesa, oltre alla

veste talare cilestre, portano il rocchetto bian-

co, mozzetta , e calze celesti, con la croce

ricamata al lato sinistro , e la croce d' oro

smaltata, pendente al collo per un laccio in

un cilestre, ed aurato, con fiocchi de' mede-
simi colori, e la berretta clericale, anche ci-

lestre, spiegante innanzi alla fronte il mono-

gramma d'oro, con sopra un grande fiocco,

tra oro, e cilestre. Finalmente essi cappellani

cingon fascia anche cilestre , con fiocchi di

questo colore, e d'oro. I medesimi cappellani

usano giornalmente T abito talare nero, in bot-

toni cileslri, con la gran croce in petto, ol-

tre di quella ricamata in sulla spalla sinistra,

al cappello una fettuccia cilestre, e le calze

tal parimenti colorate.

1 cavalieri ecclesiastici gran croci portano

la berretta , la mozzella , la cintola , e le

calzette di colore scarlatto porporino, ed al

di sopra della mezzetta la gran croce del-

l'ordine. Questi gran croci ecclesiastici adope-

rano gli occhelti, e bottoni scarlatti, la croce sul

mantello più grande de' semplici cavalieri, le

calzette scarlatte, ed al cappello una frangia

d' oro, e scarlatto , con fiocchi di semplice

colore cilestre (IO).
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$ 3.

I doveri in generale di ognun di tulli i

<;omponenli il nostro ordine sono i seguenli,

cioè : dì essere cattolico apostolico romano
,

di ubbidienza al Gran Maestro , di castità

almeno conjtigale , di povertà relativa , di

carità , e di esporre la vita nelle guerre

per terra, e per mare, contro ogni sorta d'in-

fedeli.

Non pertanto giova qui, Io sporre di co-

lai doveri un che di particolare, tratto dalle

regole, e statuti Costantiniani.

Or dunque è ivi al capo Vili, ce A tre

cose sono obligati i cavalieri del nostro or-

dine, cioè ubbidienza, carità, e castità conju-

gale, nella maniera, che qui appresso spieghe-

remo» Air obbedienza certamente è obbligato

il cavaliere, tanto rispetto al Gran Maestro,

quanto anche rispetto agi' altri superiori del-

l' ordine, usando verso di quelli la dovuta con--

venienza, ed osservando, per quanto può, lutto

quello, che prescrivono gli statuti dell'ordine.

La carità due cose ingiunge al cavaliere,

la prima, che sopra tutte le cose ami Iddio,

lo tema, e lo veneri, e sia apparecchiato a

spargere il sangue, e la vita stessa per suo
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onore, e per difesa della cristiana religione.

La seconda, che ami il prossimo, e lo gio-

vi , dimostrando gli affetti di sincera bene-

volenza . Per esercitare dunque la carità

verso il prossimo , dovranno i nostri cava-

lieri prestare sollecito ajuto a chiunque, giù-

stamente lo chiederà , e specialmente do-

vranno esibirsi protettori , e difensori delle

vedovo, e de pupilli. Visitino gli ammalati
,

e carcerati, dando a' primi soccorso, per quanto

arrivino le loro forze , non dovranno però

proleggere i traditori, e ribelli, se pure non

costasse esser quelli a torto imputati di tal

delitto ; come anche con ogni diligenza , e

sforzo procurino riscattare gli schiavi cristiani,

i quali si ritrovino sotto il giogo degP infe-

deli. Procurino in oltre comporre le discor-

die, principalmente insorte tra loro congiunti,

e familiari. Sia vicendevole tra tutti i cava-

lieri del nostro ordine la benevolenza, e ben

volentieri portino i pesi tra di loro recipro-

camente ; i provetti cavalieri del nostro or-

dine istruiscano i novizj circa la discipli-

na militare , e con amore , e diligenza

procurino accenderli alle virtù, per mezzo

degli slimoli di gloria.

La castità . . obliga il cavaliere, o a cu-

stodire intieramente la castità, la qual virtù
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certamente adorna V animo di sentimenti più

nobili , e fornisce il corpo di maggior ro-

bustezza; o pure prendendo moglie, T obliga

a santamente osservare U fede conjugale ».

Ed al capo IX « La croce, che si porla dai

nostri cavalieri sul petto
,

significa non solo

r onore, ma anche il carico, o peso, che a

quella suole andare unito. Chiunque pertanto

ritrovasi ascritto a quest' ordine, e per V av-

venire sarà ricevuto in quello, primieramente

dovrà unire alla splendidezza dell' ordine la

bontà dei costumi, e si dichiari, di seguitare que-

sta milizia più per amore della virtìi, che per

la speranza di conseguire le dignità. Sia bra-

moso dell' onore di Dio, e difensore acerri-

mo della santa chiesa , de' suoi ministri , e

della fede cattolica. Veneri il sacrosanto se-

gno della croce, di cui va adorno, nè in al-

tro si glorj, se non che nella croce del no-

stro signore Gesù Cristo , siccome appunto

quella sempre venerò il pio imperatore Co-

stantino; il quale non solo nelle vesti, nelle

armi, e nel diadema imperiali la portò affissa,

ma anche fu solito umilmente portarla nella

sua medesima destra trionfale , dicendo pub-

blicamente : consistere in quella la gloria di

se medesimo, e del suo esercito . Un tal' e-

sempio di quel principe glorioso, seguitar deb-
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bano i cavalieri
,
portando continuamente il

segno della croce 5 in maniera, che da tutti

sia veduta, eccetto soltanto il caso , in cui

andassero nelle regioni degl' infedeli
, per e-

vitare il pericolo della vita, ed il medesimo

segno di croce portino nelle loro armi a gui-

sa d' ornamento.

Ogni giorno dovranno recitare l'ufficio della

Santa Croce , o almeno cinque volte Y ora-

zione domenicale, e la salutazione angelica,

meditando le cinque santissime piaghe di Gesù

Cristo, ed anche le stimmate di S. France-

sco ; r aggiungere a tutto ciò Y ufficio della

Beatissima Vergine non sia legge , ma lode

di pietà religiosa . La mattina alzandosi da

letto prendine la croce, e dicano: per signum

sanctce crucis de inimicis noslris libera nos Deus

noster. Jesus ^ crux^ et Maria sint mihi salus,

custodia, et via. Qualora vedranno portarsi

agi' infermi, o pure in altra maniera proces-

sìonalmente il SST Sacramento della eucari-

ristia, dovrano seguitare questo a piedi , ed

a capo scoverto , con quella riverenza , e

pietà, che conviene.

Se incontreranno qualche umano cadavere,

che si porti alla sepoltura ecclesiastica, dovran-

no divotamente dire le convenienti preghiere.

In ciascun anno dovranno solennizzare con
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venerazione, e con opere di pietà cristiana

j

che gli verranno suggerite dalla propria di-

vozione, le seguenti otto feste, cioè Finven-

zione, ed esaltazione della Santa Croce, Tas-

sunzione, e natività della Beata Vergine, l'ap-

parizione , e dedicazione di S. Michele Ar-

cangelo, e le festività de' santi Giorgio mar-
lire, e Francesco d'Assisi. Questi sieno gli 5pi-

rituali esercizj , nei quali i nostri cavalieri

dovranno occuparsi, ed oltre a ciò quelle o-

pere, che sono prescritte nel decalogo della

regola basiliana , delle ordinazioni di Gesù

Cristo, e della chiesa; e finalmente dovranno

frequentare i sacranoenti, e le chiese, sentire

le sacre prediche, fare elemosine a' poveri, e

ridurre il corpo in servitù coi digiuni , e

sfuggire 1' ozio con santi esercizj, alle quali

ultime cose non li obblighiamo , ma sola-

mente li esortiamo w. (Vedi Musenga regole ^

e statuii Costantiniani t. 3 p. 80. sin p. 83,

I quali doveri ecco qui espressi nel giura-

mento alla professione, oggi in uso,

«Io N. N,, figliuolo di N. N., giuro, e

prometto a Dio Trino, ed Uno, alla sempre

Vergine Maria, e a S. Giorgio, d'essere sem-

pre fedele a S. M. il Re del regno delle due

Sicilie N. N., religiosissimo sovrano Gran Mae-
stro dell'ordine di S. Giorgio, sotto la regola
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di S. Basilio magno patriarca, ed a' suoi le-

gilimi successori in futuro- Non sarò a parté

degli ammutinamenti, o detrattati, ne' quali

qualche attentato si macchini contro dello

stato, delle persone, e de' dritti dei medesi-

mi , o contro di questo sagro ordine. E se

per avventura scoprirò io , che tali attentati

da qualsivogliano uomini si trattino, o si pro-

curino , tutte le mie forze adoprerò, per im-

pedirli, e con ogni sollecitudine ne darò par-

te allo stesso Gran Maestro, o ad altro, col

mezzo del quale possa arrivare a notizia del

medesimo . Ubbidirò a' comandi della chiesa

cattolica, ed apostolica , e de' suoi pastori
;

solleverò, e difenderò le vedove, i pupilli, e

le persone miserabili dall' oppressione con pa-

role, e con opre
,

per quanto mi sarà con-

cesso. Seguirò fedelmente l'esercito, e l'in-

segne della milizia Costantiniana di S, Gior-

gio; osserverò castità conjugale (*); abbrac^

cerò quanto mi sia possibile 1' umiltà, ed ub-

bidienza prescritta; eserciterò la carità, per-

donerò le offese , amerò gF inimici, e li be-

neficherò, per quanto permette l' umana fra-

gilità, osserverò inviolabilmente tutte le leggi,

e statuti dell'ordine, cosi prescritte, come da

(*) Se il candidato non sia ecclesiastico.



prescriversi; porterò di contìnuo la croce del-

l'ordine, interverrò ad ogni consiglio generale,

e provinciale, essendo chiamato , purché da

legitima causa non restassi impedito. NelFul-

lìmo periodo di mia vita lascerò qualche cosa

alla mìa religione, e non facendolo , o mo-

rendo senza testare, adesso per allora le dò,

e lascio cento ducati
,

per li quali obbliga

lutti li miei beni presenti, e futuri, colla fa-

coltà di prendersene iscrizione ne' publici uf-

fizj delle conservazioni de' privilegj , ed ipo-

teche. E voi SS™^ Trinità, Beata Vergine, e

S. Giorgio udite questi miei voti, siate pre-

senti al prolferire di questa mia volontà, e

nel giorno del giudizio siate della medesima

lestimonj w. (V. Rito, e forma, da praticar^

fteir armare uno, o più cavalieri deW ordine Co-

stantiniano, Napoli 48W. (11)

§ 4.

Or in memoria onorifica di questo pre-

stante ordine , ben quadra, qui il rammen-
tare cinque belle ricordanze, delle quali tre

sono storiche, la quarta tramandataci dai no-

stri padri, e l'ultima avvenuta sotto ai no-

stri sguardi medesimi.

La prima è, che Papa Sergio II, l'anno 844,



addetto era alF ordine nostro cosi, che assunto

al pontificalo, per suo stemma prese il mo-
nogramma Costantiniano.

La seconda, che nel 1190 essendosi con-

vocala in Costantinopoli dall' imperatore di

oriente, Isaacio Angelo Flavio Comneno, una
assemblea generale Costantiniana, tra i tanti

sovrani, che v'intervennero, ebbevi un Gugliel-

mo Re di Sicilia, come asserisce il Musenga.

La terza, che Clemente XI avanti di esser

pontefice, e cardinale, portando nomeD, Fran-

cesco Albano, de' principi di Albania, era,

per colai sua vegnenza dalla Grecia, ascritto

al nostro ordine ; del quale perciò fu eletto

da Alessandro YIII a protettore. Fatto pa-

pa non potè , in riguardo di colali sue at-

tinenze Costantiniane, contenersi di aprire lutto

il suo cuore, ed assai della sua suprema po-

destà al nostro ordine, in quella sua famosa

bolla, più volle qua citata, militanlis.

La quarta , che il Re Carlo HI di Bor-

bone, di gloriosa ricordanza, allorché il giorno

3 luglio 1735, si conferì da questo real pa-

lazzo alla cattedrale
,

per prendere la Real

corona dalle mani di monsignor arcive$JCovo

D. Matteo Basile , mostrossi pomposamente

vestito dell'abito capitolare di Gran Maestro

Costantiniano; facendo poscia ritorno col manto

Reale, e corona in testa.
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La quinta si è, cìi essendo venuto a respi-

rare la temperala aria nostra in Palermo Vlm-

peratore Nicolò , e Keal famiglia delle Rus-

sie, e di Polonia, noi di frequente il vedem-

mo fregialo della stella Costantiniana ; tanto

hanno in pregio il nostro ordine principi di

così grande altura , comechè dalla cattolica

romana chiesa separati.

A tali onoranze Costantinkne unisco qui

le altre seguenti.

Che quando ci ha promozione di qualche

cavaliere, e creazione di gran croci , se ne

dà notizia alle reali piazze
,
per via del-

l' ordine del giorno , onde le truppe del Re

N. S. rendano gli onori dovuti a' cavalieri ,

come ufliziali superiori, ed a'gran croci, come

generali.

Che le bandiere del Re N. S., come quelle

dell'imperatore d'Austria, de' Re di Spagna,

e del Duca di Parma, e Piacenza, hanno la

croce Costantiniana, per loro militare insegna.

Che il procuratore generale dell' ordine Cu-'

slantiniano prende posto nella cappella papa-

le , ed in ogni parte, ove il Sommo Ponte-

fice solennemente pontifica.

Che r ordine stesso gode di un? cardinal

prolettore , come lutti gli altri sagri ordini

regolari della chiesa (12).
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5 5.

STATO DE' CAVALIERI SICILIAISL

Venerandi cavalieri gran croci

Anlonin© de Spuches, Duca di Caccamo, In-

quisitore, e proprietario di commenda
Emmanuele Lucchesi Palli, principe di Fur-

nari

Salvatore Papè, principe di Valdina

Monsignor D- Pietro Naselli, gran priore.

Cavalieri di giustizia

D. Girolamo Naselli, principe di Aragona

D. Andrea Reggio, principe di Aci

Barone D. Carlo di Maria

Barone D. Antonino Inguaggiato

D- Giuseppe Trigona, marchese di Rocca-

bianca

D. Giovanni Tagliavìa

D. Francesco Tagliavia

D. Gio:-Batt^. de Spuches, marchese di

Schysò

D. Paolo Zerilli e Marulli, proprietario di
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Commenda
IT. Carlo Vergara, dei duchi di Craco

D. Francesco la Grua, principe di Carini

D. Giacomo Eduardo Mallìa, marchese di

Torreforte

D. Girolamo Omodei, proprietario di Com-

menda

D. Ettore, principe Pignatelli

D. Roberto Calvello, duca di Melia.

Cavalieri di grazia

D Antonino Gallegra

Barone D. Paolo Barrile, e Grimaldi, pro-

prietario di Commenda
D. Paolo Cumbo
Conte D. Luigi Grifeo

D Ferdinando Scaglione

D. Nicolò De Luca

Duca D. Pietro Antonio Rostagni, mar-

chese di San Ferdinando, proprietario di

Commenda
D. Vincenzo Salvo , marchese di Castel-

brucato

Barone Oddo, proprietario di Commenda.

Cavalieri cappellani

Monsignor D, Bartolomeo Spampinato
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D. Emmanuele Marchiolo.

Cavaliere scudiere

Ignazio Capoa.

Cavaliere segretario dell'Inquisizione

e cancelliere d^ officio

D. Vincenzo Marzucco.

Sommario dk' Costantiniani

Siciliani

Cavalieri gran croci . 4
di giustizia • 15
di grazia 9
ecclesiastici . 2
scudiere 1

segretario d' officio . 1

Totale . . . 32(13)

§ 6.

Delle Commende, e beneficj Coslanliniani

Le Commende si dividono in due classi
;
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le prime di proprietà dell' ordine , e le se-

conde di patronato delle particolari famìglie,

V ordine suole per anzianità
,
per distinti

servizj, e per meriti conferir le proprie com-
mende a cavalieri , i quali ne fruiscono a

vita, e possono cambiarle con altre maggiori

in rendale.

I commendatori sono obbligali in ogni

anno pagare al comun tesoro il decimo del

netto fruttato delle commende
, per occor-

rere alle spese comuni dell'ordine medesimo*

Essi debbono in ogn' anno spedire al rispettivo

inquisitore i conti dell' introito de' canoni /

ossieno censi, con le rispellive causali; onde

non intravenghino per mala fede, od incuria,

prescrizioni, che facciano venir meno le prò*

prietà dall'ordine, come ancora per mantenere
viva la memoria degli averi Costantiniani.

Corre a' commendatori anche il debito, al

dechinar di ogni anno, spedire alla Reale, e

magistrale deputazione, 1' atto legale di loro

esistenza in vita, e ciò per via dello rispettivo

inquisitore , il quale attestar dee in uno il

« buono stato delle loro commende.
Vanno le commende soggette alla triennale

visita dello inquisitore
,
perchè ei vegga la

reale esistenza, e conservazione de' beni com-
mendali, se i confini dei beni rustici rasentino



48

al loro posto, se le case, e chiese sieno bene

in acconcio , ed anfiministrala la cooimenda
da buon padre di famiglia. Nel caso, che il

commendatario avesse trasandato, di far cotali

suoi debiti, l'inquisitore, che rappresenta S.

M., (D. G-) il Gran Maestro, supremo am-
ministratore Costantiniano, passerà ad adem-
piere lo omesso dal commendatore, con fare

apporre i limiti a' fondi , rialtare le chiese,

e case , chiamare i censualisli all'alto reco-

gnilorio dell'eminente dominio dell'ordine, e

per esso al commendatore stesso , che prò

tempore sarà, e cose simili, che ben calzano,

a conservar degli averi dell' ordine la pro-

prietà , il possesso, e 1' uso.

Anche le commende di famih'are patronato

vanno soggette alle sopradette visite dello inqui-

sitore. Esse però non si godono, che da'seli com-

ponenti la famiglia, o discendenti del fonda-

tore; cosicché morendo il padre, la commen-

da de jure intestasi al figlio primogenito , e

così di maschio in maschio in perpetuo, sin-

tantoché sieno estinte tutte le linee de' ma-

schi dt^lla famiglia, cui la commenda appar-

tiene, l commendatori proprietarj sono esenti

dell'annuo pagamento del decimo fruttato (1 i).



/i9

§ 7.

Delle rendite bisognevoli, per fondare ma
commenda di famiglia.

11 concordato tra la Santa Sede, ed il Re
del regno delle due Sicilia, del 16 febbraro

1818, decreta: che le commende non deb-

bano risultar minori dell' annuo netto rendale

di ducali 500, cioè di onze 166, 20. depu-

rali da ogni peso, anche fondiario; quindi è,

che r ordine non ammette fondazioni di com-
mende, con un fruttato in netto minore di du-

cali 500, non interdetta sibbene la mag-
gior somma di questi ducati 500, conforme
talenterà a qualunque commendatario fonda-

tore.

Modo, per formare una commenda

di famiglia.

Debbonsi ammanire tutti i documenti , in

pruova deila incontrastabile proprietà, e del li-

bero usufrutto de'beni, i quali voglionsi conver-^

tire in commenda; i documenti del peso fon-

diario , che annualmente si paga sui fondi

fi



ad essa assegnabili, ed il cerlificato del con-

servatore delle ipoteche, a chiarimento di es-

sere i fondi stessi diliberi da ogni iscrizione.

Tali autentiche scritture presentar si de-

vono al proprio inquisitore, ond'ei metter le

faccia a legale disamina, per raccoglierne certa,

e sicura la loro autenzla, e valore, si a ri-

spetto delfordine, che de'terzi, i quali potes-

sero objettarvi diritto. Persuaso, in sua sa-

viezza e zelo, r inquisitore , che nulla d' il-

legale vi si asconda ; ei ne formerà accu-

rato processicelo, il quale con suo ragionato

riferimento invierà alla Reale , e nfiagislrale

deputazione Costantiniana, presso S. M. il Re
N* S. Gran Maestro; perchè ei voglia degnarsi,

impartirvi la sua sovrana approvazione. Que-

sta trasmessa per via della cennata depu-

tazione air inquisitore , si passa tosto alla

debita stipolazione, per pubblico notaro, del

solenne atto di fondazione della commenda.

Per cosiffatto procedimento rimane istallala in

prò della famiglia del fondatore una perpe-

tua commenda Costantiniana, da godersi sem-

pre da' discendenti di esso fondatore, o dàlie

famiglie, che egli vorrà chiamare, o il dritto

abilita, a succedervi. Notisi intanto, che am-

mettonsi pure rendile sul gran libro, per gli

annui ducati 500, o più.
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AUro modo di poter fondare commende

Siccome 1' ordine Costantiniano, oltre di es-

sere militare, è in un sacro, e religioso, cosi

in forza di privilegi pontificj in pili bolle, si

possono permutare in commende Costantinia-

ne ecclesiastici beneficj. Ma è S. M. (D. G.),

cui nella sublime qualità di Gran Maestro,

spetta propriamente farne la permuta; il quale

ne investe V offerente, ed abilita ; a goderne

in perpetuo lui, i figli , e i discendenti del

medesimo.

Se poi il beneficio non arriverà alli du-

cati 500 annuali di netto, il patrono dovrà

ampliarlo in tanto di altri beni, puri da gra-

vezze, quanto è mestieri, per completare detta

statuita somma di 500 ducati, per la commenda.

Godimenlo della croce deW ordine per li

commendatori di particolare patronato»

I commendatori debbono avere la croce ,

come sopra si è detto, o di giustizia
,

pro-

vando solo il Iato materno, o di grazia, per

essere commendatori. Essi poi secondo i meriti

e servizj, potranno godere di commende del-

l' ordine, oltre della propria.
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Modo di fondare beneficj Costantiniani.

Per fondare però beneficj Costantiniani non

prescrivesi regola stabilita . Sibben per tra-

dizione , e usanza dell' ordine, è fermo; che

benefici di un nainor valsente di ducati 50
non soglionsi dal Sovrano Gran Maestro ap-

provare.

Onde chiunque vorrà con beni, liberi da

ogni peso, del valore di ducati 50, come si

è detto, costituire beneficj ecclesiastici Costan-

tiniani, ha il vantaggio, che ben ne possono

fruire gli ecclesiastici di sua famiglia in per-

petuo, ed infinito; colla decorazione a questi

della croce, ed esenzione di qualunque giuris-

dizionej vescovile
, posciachè il beneficiale

Costantiniano va soggetto al gran priore, oltre

alla sua totale soggezione al Re Gran Maestro,

ed ordinario in sull'ordine (15).

f
^-

Principali articoli deW atto di permuta per la

fondazione di commenda.

Riconosce per vera , e Reale commenda

Costantiniana la commenda, già fondata dal



signor N. N., de' beni di sua libera spet-

tanza, i quali di sua libera, ed espressa vo-

lontà cede,' si spoglia, e fa donazione am-

plissinaa per se, e per lutti i suoi in perpe-

tuo, ed infinito di lutti i dritti, azioni , e

prelenzioni, consistenti su tali beni in . . .
,

sili nel territorio di . . . , confinanti • . . ,

liberi , e scevri di qualunque iscrizione ipo-

tecaria, come dal certificato negativo del con-

servatore delle ipoteche della provincia di

. . .
,

già esaminalo, e che si alliga al

presente.

In forza del presente atto, già eretta una

commenda Costantiniana
,

questa sarà nomi-

nala in perpetuo , ed infinito sotto il titolo

religioso di Santo . . • di detta famiglia N. N*

Che tal commenda, s' intende stabilita , fon-

dala , ed eretta dal dello signor . . . ,

con i beni sudelti
,

perciò in tutti i cespiti

de' medesimi si dovrà apporre lo stemma

dell' ordine , onde conoscersi d' appartenere

tali beni alla sacra religione Costantiniana

di giure patronato della menzionala famiglia

. . . , secondo i capitoli, e pontificj pri-

vilegi, concessi al Real ordine-

Che da oggi in poi resta riconosciuto, ed

investito per commendatore di essa Real com-

menda di Santo . . • il sopradetto signor
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. . . 5 da avere, e percepire T usufrutto dei

beni di tale commenda di suo giure patro-

nato da oggi; dovendosi però spedire il cor*

rispondente diploma.

Essa commenda dovrà godersi dall' anzi-

detto attuale signor • . . fondatore, e dopo

di esso dal suo primogenito , e così per lo

avvenire , di primogenito in primogenito , in

infinito ed in perpetuo ; ed estinti i succes-

sori maschi de' maschi , succedono i maschi

discendenti da femmine, invitati dopo la estin-

zione dell' agnazione; beninteso che estinta la

discendenza del detto fondatore signor . . .

,

tanto mascolina, che femminina, rimane la so-

pradetta commenda devoluta al sacro ordine.

In nome, e parte del sacro ordine Costan-

tiniano li costituiti signori, componenti la de-

putazione dello stesso, accettano la fondazione

della delta commenda, nel modo di sopra in-

dicato, talché tutti i diritti, ragioni, azioni,

e pretenzioni , che competevano, o potevano

competere al sopradetto signor . . . , pas-

sino da ora innanzi in perpetuo, ed infinito,

e si intendano trasferiti al Reale, e militare

ordine di S. Giorgio della sacra religione Co-

stantiniana, non esclusa la facoltà, di riven-

dicare gli altri beni donati all'ordine, e che

sì trovassero per poco distratti, usurpati , o



con frode posseduti da' particolari , o corpi

morali, e che con frode^ o carenze di pote-

stà si fossero con pubblici o privati stabili-

mente alienati; sotto anche il pretesto di vo-

lerne raigh'orare gl'interessi, ed assicurarne, ed

aumentarne gV introiti, ed annuali rendite, e

diritti delli già donati cespiti alla commenda
Costantiniana di S. . . . di giure patro-

nato di detta famiglia: e quindi possa libera-

mente il Real ordine per mezzo del com-

mendatore proprietario signor . . . , o del-

l' inquisitore della provincia . . • > o per

mezzo di altri cavalieri , esercitare una tale

facoltà, come pure esercitare tulli i diritti di

proprietà, che sopra i beni ad essa commenda
spettanti in virtù della rinuncia , e spoglio

volontario fatto dallo slipolante signor . . .
,

si appartengono all' ordine Costantiniano.

Per virtù della presente fondazione sarà

spedito dal Re Gran Maestro al detto signor

. . . , e suoi discendenti, il solito diploma,

onde possa ciascun godere di tutti que' pri-

vilegi, ed esenzioni, che si trovano accordati

a' cavalieri donatori del Real ordine Costan-

tiniano, giusta le regole, ordini, capitoli, e

statuti del medesimo , ed a tenore de' privi-

le^ij da sommi Ponlefici, Principi, Monarchi,

e Imperatori conceduti, e con riconoscere per
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superiore la Maestà del Re Gran Maestro*

Di conseguenza detto signor . . . , come
anche lutti gli altri di lui successori nell'or-

dine della discendenza di sopra stabilito, go-

dranno di qualsivoglia altra commenda di gra-

zia, o di giustizia, che potesse loro spettare per

merito, per anzianità, o per beneficenza.

Àlbero genealogico, che si dovrà alligare, con i

legali documenti da coloro j i quali vorranno

la croce di giustizia.

Avo Ava Avo Ava

PADRE MADRE
Petente

§ 9.

Or è a parlare dell' attuale carattere del-

l'ordine Costantiniano. E di questo argonaento
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cademi bene a proposito, il trascrivere alcuni

brani di un'operetta, ancora non a slanìpa, sul

nostro ordine, di un nostro patrio scrittore, a

noi, ed all' ordine stesso amicissimo.

ce I turchi incalzavano ai danni dell' impero

orientale. Gli ordini religiosi militari da'Templa^

rj, e dei Gerosolimitani, nuova forma, e nuovo

giure nella chiesa , anni avanti allor sortì
,

traevan vanto di pietà, e di grandi gesto, con-

tro a quegli infedeli , in sostegno , e tutela

de' cristiani in Palestina. Isaacio imperadore, e

in un Gran Maestro de Costantiniani , alle

strette con le incursioni turchesche, capi bene,

quanto avrebbe potuto contro esse viemmag-

giormente giovarsi di cotesti suoi cavalieri
,

roborando la lor militare prestanza di novella

forma di religione; quindi un volerli modellare

su gli stessi Templarj, e Gerosolimitani, ciò che

ei fece nell' adunanza generale dell' ordine al

1190. Tenne dietro egli in ciò all'uso ormai

allora introdotto, ed al bisogno del suo secolo.

Isaacio adoperossi, come uom, che leva bel pa-

lagio su di uno antico edificio per cotale in-

gegno, che non iscommettendone la postura,

le basi, i muri maestri , e le cantonate, ri*

colmali , ed orna di fresche gaje forme ar-

chitettoniche. Per il che Isaacio lasciati alia

milizia Costantiniana, e questo nobil titolo da
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Costantino, e la prolezione di San Giorgio, a

che essa da più tempo sottostava, ed il la-

baro , ossia il solenne vessillo , ed il mono-
gramma Ckristus, e le antiche leggi , e pri-

vilegi ; santificonne , ed amplionne per piii

santo scopo , e per altre leggi , e stato la

instituzione. Se un dì traevano i Costantinia-

ni addosso di ogni fatta nemici , doveano

quindi innanzi trarre precipuamente addosso

agi' infedeli, ed agli eterodossi; se un di alle

sole leggi deir impero, ed a certe leggi lor

proprie militari, erano astretti, doveano quindi

innanzi assoggettirsi a più rigorosi pii statuti,

sotto la regola di San Basilio; se di onore,

e di fedeltà si erano un di spronali, doveano

quindi innanzi animarsi dallo spiro più ga-

gliardo di sacri voti, e giuramenti. Isaacio in

uno diè air ordine il nerbo di una ben coa-

dunata militar religiosa corporazione in pre-

sidi
,

soggetti 5 e gradi , a un di presso in

sesto, e modi già in uso a'delti militari or-

dini de' Templari, e Gerosolimitani , cioè ol-

tre al Gran Maestro, come ab antico, un vi-

cario generale, un gran prefetto, provinciali,

priori , con un permanente senato , e militi

in tre brigate della collana , della croce, e

del terzo ordine . Or pel dello io fermo in

ultima illazione, avere T ordine Costantiniano
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(fai 4t2, sino al 1190, perdurato semplice-

mente equestre, e poi dal 1190 essersi volto

sino a' di nostri in uno stesso equestre, e re-

ligioso. ( Ved. Onorato di S. Maria dissert.

sulla cavaller. antic. e moderna p, 90 sin p. 93)
ce Sebben come eslimarsi religioso quest'or-

dine, senza una prima bolla di un papa, che

10 avesse di tal carattere composto, e robo-

rato ? Dunque non deonsi avere in conto di

religiosi gli ordini di San Basilio, di Sant'A-

gostino, di San Benedetto, perchè dal punto

in cui misero, non possono certamente di una

formai bolla di un papa blandirsi? L'ordine Co-

stantiniano allor, che rizzossi al 1190 religioso,

non portava debito rigoroso di simil bolla ,

Nascer le religioni di subito in unica corpo-

razione, sotto un capo, non avvenne in tutto

uso ne' tempi antichi , sin presso al secolo

duodecimo . Esordivasi da un monastero , il

qual diveniva poi fondazione di un altro
,

donde poi altro se ne apriva; dilargandosene

cosi tratto trailo la regola in tanti più mo-
nasteri. 11 solo rispettivo vescovo per lo più

11 approvava . Cosi non si ammagliavano in

unità di corpo, che per la meta, e i princi-

pi uniformi, e per uno stesso fondatore. Tal

germinarono i sovracennati ordini di San Ba-

silio^ di Sant'Agostino, di San Benedetto, ed
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altri. I quali avanzando in meglio di per-

sone, di donfìicilj, e di opere, acquistavano

dalla chiesa una approvazione di fatto , ed

insieme come di dritto , pel tacito consenso

della medesima . Per il che V essersi messi

questi ordini, ed altri a sesto di una classe,

o gerarchia, e di forma canonica, come oggi,

in giurisdizione sotto di un capo, non intra-

venne, che poscia sorgendo il secolo decimo

terzo per nuove bolle de' papi, e per decreti

de'concilj ( Ved. Stiarez de relig, stai,, es-

sent», orig.y etc. tom, 3 lib. II cap. iS). Ol-

tre di che la proibizione di erigersi senza au-

torità della santa sede in religione, ed il con-

sentimento di ascriversi, quelli che ne avessero

talento, ad una delle già approvate religioni,

non furon promulgati, che da Innocenzo III

al 1212 Ex capit. ne nimia de relìgiosis

domib,J Or in sulla scorta del detto, eccomi

al punto intorno all'ordine Costantiniano. Esso

guadagnò anzi sovra altri ordini antichi, tra-

sformatosi pur religioso di botto da un corpo

già militare, con un capo , di che altronde

era fornito. Di esso fu ben conoscitore , ed

in fatto consensiente il patriarca di Costanti-

nopoli, come fanno intendere le primitive leggi

di Isaacio. (TV. 47 in Musenga t. 2 p,

Esso venne cosi religioso, quando ne avea
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bafia, cioè più anni avanti alla innocenziana

inibizione, di sorgere a proprio libito nuove

religioni . Esso erasi da per sè stesso in-

nestato alla regola , che vai quanto dire

alla religione di San Basilio . Non dovea

dunque nè cessarsi, nè brigarsi allora, e poi,

per suo vitale essere, di pontificai bolla di

approvazione, sì per aver proceduto col vec-

chio drillo , come ancora per essersi tro-

vato, di aver fatto avanti il suo debito col

nuovo . Sebben taccia in questo ogni altro

dire alle posteriori bolle de' papi, ed a quella

singolare di Clemente XI , milìtanlis eccle-

sice regimini , con che 1' ordine Costantiniano,

oltre al venir supposto in fatto religione, è

slato ratificato, e rifatto di dritti antichi, e

nuovi in compagine sì militare religiosa w. (16)

§ 10.

TiloU, e privilegi dell ordine Coslanliniano.

Titoli.

Celeste
,
per aver nel cielo comparso la

croce a Costantino, tanto in Noyon, che in

lloma , cioè quella croce, che quesl' ordine

assunse a suo stemma, a sua insegna, in pace,



C2

Sui Slitto De' cJlc Deffc <)ue c5ìctfic af ^lauDe HlLoc-

ittato é^cJtaut'iuLatio, c jufTa Sovtaiiità tmiiic()iata-

iiicute ì)a (X)i(>, cfic aiicot lijafta t)cu ejJo TCLatólmto.

ALCUNE IDEE.

I.

Egli è a rischiarare a gloria della dinastia de* nostri So-

vrani, ed in tutta osservanza ai medesimi, alquante riga di

un libro, Storia di ogni Religione, edito in Palermo presso Pe-

done 184G. Or narrato ivi, sul trasferimento, al secolo de-

cimo settimo , di quel Maestrale da' Comneni Greci Impe-

riali a ^Francesco primo Duca di Parma, e di Piacenza, sog-

giungnesi. « Tal preminenza col ducato, nel secolo appresso,

fu trasferita in Carlo terzo Re delle due Sicilie; sicché in

oggi è annessa a questa corona. Contuttociò venuta l'Arci-

duchessa Maria Luigia, già moglie di Napoleone, in possesso

di quegli stati, dichiarò nel 1816 competere a se la qua-

lità di Gran Maestra ; e però così essa , come la corte di

Napoli crean de* cavalieri Costantiniani. » {pag. 422). In ve-

rità quest' ultimo gitto per lo insinuare, che può una sospe-

zion di un dritto al Grande Maestrale Costantiniano nella Au-

striaca Arciduchessa, e successori alla medesima, e quasi un

concetto, di possederlo comechessia i nostri Re, par si avrebbe

dovuto, in giusto riguardo di essi, castigar di una correzione,

0 come vano omettere. Al quale sconcio non ponendo mente

l'autor, che lo scrisse, avvegnaché per principj, e per i-

stituto addettissimo al trono, ed alla famiglia de' nostri So-

vrani, pur si raccoglie, di averlo ei spacciato , sibben con

^acilo semplicità , come una sposìzionc di un fatto. Con
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lutto ciò r da correggerli, ed il fo in questo luogo io, per

una disamina certo a me più agevole, mercè il mio ormai

acquistato uso in questa materie dell'ordine Costantiniano.

II.

Dunque egli è a prefiggere, che il grande maestrato di un

cotanto inclito ordine fu voluto, ed innesto dall' ultimo dei

Comneni, Giovanni Andrea Flavio Angelo, visso al volger

del seicento, e morto in Parma il 1702, appositamente nella

famiglia de' Farnesi, e per accessione nel ducato di Parma,

e di Piacenza, ove essi allora imperiavano. E il vero fatto

senno in sulla storia alle avventure di que' principi Greci,

e del cennato ultimo di loro, si discopre cotestui avere il

suo gran maestrato messo in capo al Farnese Duca Frao-

cesco, per impulso di moltissime beneficenze, tanto da Paolo

III ceppo colà farnesiano ai suoi antichi Comoetìi, quanto

da esso Duca a se profuse. Sbalzati qua e là per le irru-

zioni de' Turchi i Comneni dal loro principato della Mace-

donia, furon si confortati dai papi, e più dal detto Paolo,

per varie bolle, di sostegno, di favore, di riconforma, e con-

cessione di privilegj amplissimi, e sin anco, a più decoro,

e vita, di un poter largo in ecclesiastici beneficj.

In quanto allo stesso Giovanni Andrea Flavio Angelo

Comneno, ei ricoveratosi in fine nello stato di Parma, ebbe

a sperimentare dalle maniere generose del Duca Francesco

ospitalità, onori , e soccorrimenti. [Musenga nelle appenda

del s. r. o. de cav. costant. t, S. in princ.)

Per il che la risegnazione , che quegli a questo fece del

grande maestrato da altro non proruppe, che da uno slan-

cio di gratitudine per memorie di antichi, e nuovi favori.
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ne, Teodosio, Tsaacio, e Michele or mallevali i

Costantiniani a primi dimestici dello imperado-

re, ed or fatti liberi di ogni balzello, dalla giu-

dicatura di ogni tribunale, al di là di quello

del Gran Maeslro, e dalle confische, salvochè

nel criminlese. Dall' uno, 0 dall'altro di que-

gli imperadofi messo ne Gran Maestri il po-

tere di crear cavalieri, notari, e labellioni, di

conventar dottori, maestri, e bacellieri, di lau-

reare poeti, di legitimare bastardi , renden-

doli idonei a' paterni averi.

Varj Papi, Imperadori di Germania; e Re
di Polonia , di Spagna , e di Baviera ratifi-

cavano cosiffatte imperatorie concessioni. (Ved.

Musenga nel (, 2 e 3),

Oltreacciò godono i cavalieri della immunità

ecclesiastica, e possono essere investiti di be-

nefizj ecclesiastici , e secolari , senza allra

dispenza dell' apostolica sede.

Gli ecclesiastici issofatto, che sono aggre-

gati all' ordine, divengono esenti della giuri-

sdizione dell'ordinario del luogo, in tutto al

Gran Maestro, e gran priore soggetti.

I cavalieri hanno il titolo d' illustre.

I regolari, cioè i cappellani, van chiamati

reverendi, o reverendissimi, secondo il grado.

I gran croci a somiglianza di quelli del-

l' ordine Gerosolimitano, e Teutonico, acqui-

etano la onoranza del titolo di venerandiin)-
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§ 11-

Qui dopo le notizie è da sopperirsi a po-

chi tratti avvertiti fattane la stampa.

A pagina 21 dopo monsignor Filippo Lo-

pez gran priore , che fu in uno arcivescovo

di Palermo, e presidente del regno, aggiun-

gasi, al 1785 vice gran priore monsignor D.

Guglielmo Stagno vescovo di Sebaste, de' prin-

cipi di Alcontres ; e quindi al 1793 gran

priore lo eminentissimo altresì arcivescovo di

Palermo D. Domenico Pignatelli, de' principi

del sagro romano impero , e di Belmonte ,

morto viceré di Sicilia. Per il che in Filin-

geri, in Lope^, ed in Pignatelli abbiamo tre

nostri arcivescovi gran priori dell' ordine Co-
stantiniano- Se la lor mitra ingemmossi an-

cora di un cotal vanto , non ne riportò mi-

nor gloria la patria nostra. Pensate, se que-

sti tre prelati sotto il forte zelo, e la dichia-

rata protezione di Ferdinando III per questo

ordine, addetti
,

quali erano, alla Maestà di

tal Sovrano loro benefattore, ed interessati si

dell' arcidiocesi, come della Costantiniana Ma-
gione, pensate, se non seppero comporre in

amichevol nodo i dritti dell' una e dell'altra,

cotalchè quelli della Magione sotto a tali gran

priori arcivescovi non ne scapilaron di un pe-
5
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lo. Che anzi monsignor Lopez, a recider di

colpo questioni, stipolò in notar D. Agatone
Serio alto di transazione tra se e se , come
arcivescovo , e come gran priore Costanli-

tiano.

Circa ai cavalieri Costantiniani a pagina 44
sin pagina 46 vuoisi aggiungere numero dì

altri due di essi recentemente creati, e la qua-

lificazione di loro, e di alcuni di quegli antichi.

I due sono cavalieri di grazia

D. Ferdinando Malvica, barone di Villa-

nova , cavaliere del R. O. di Francesco

già intendente dì varie provincie, oggi consul-

tore di stalo, e Regio istoriografo di Sicilia.

D. Filippo Padroneggio, marchese di Bel-

frente. cavaliere dell' ordine di Francesco I
,

direttore alla immediazione del direttore ge-

nerale de'dazj indiretti in Sicilia.

In quanto alle qualificazioni de' connati an-

tichi cavalieri, darem quelle di un sommini-

stratoci scritto. Or ecco:

Antonino de Spuches Duca di Caccamo In-

quisitore, e in uno gentiluomo di camera con

esercizio, presidente del magistrato supremo,

e sopraintendenle generale di publica salute

in Sicilia, cavaliere Gerosolimitano, e socio di

varie accademie.

D. Emmanuele Lucchesi Palli, principe di

Furnari, e in uno gentiluomo di camera, capo

piatone della guardia di onore.
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D. Salvadore Pape principe di Valdina, e

in uno maggiordomo di settimana di S. M. ed

ex-pretore di Palermo.

Monsignor D. Pietro Naselli gran priore ,

e in uno arcivescovo di Leucosia, e cappella-

no maggiore-

D. Andrea Reggio principe di Jaci , e in

uno gentiluomo di camera con esercizio di

S, M., e maresciallo de' Reali eserciti.

D.Giuseppe Trigona marchese di Rocca-

bianca, e in uno Inquisitore per la provincia di

Caltanissetta

D Giambattista de Spuches marchese di

Schysò, e in uno maggiordomo di sellimana di

S, M.
D. Giuseppe la Grua principe di Carini, «

in uno gentiluomo di camera con esercizio di

S. M., e ministro straordinario alla Real corte

d' Inghilterra.

D. Giacomo Eduardo Mallia marchese di

Torreforte , e in uno ricevitore distrettuale

delle Reali finanze.

D. Ettore principe Pignatelh*, e in uno mag-
giordomo di settimana di S. M., e cavah'ere di

varj ordini.

D. Roberto Calvello duca di Melia, e in uno

gentiluomo di camera con esercizio di S. M.
D. Paolo Cumbo, presidente della consulta

generale di Sicilia.
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tusta donazione? Ma la fattane dal Comneno non posò so-

vra ogni altro, che alle persone, ed al sangue de' Farnesi,

e non a casa l'Austria. Per vigor di suprema autorità?

Ma r autorità sovratutto d' Innocenzo XII si si apprese ai

Farnesi, e non agli Austriaci. Per successione? Ma la suc-

cessione a quel maestrato aveano messa quei due grandi

Comneno ed Innocenzo, e poi il Duca Francesco in sostanza

nella sola Farnesiana progenie. Trattasi alla perfine qui di

un contratto, origine del dritto , ove deesi attendere alla

condizion principale nacessaria, siccome del contratto stesso

nerbo, ed essenza. Ne' soli Farnesi cotal condizione per se si

afTorza, lievandosi tutto al più la qualità del ducato a maniera

di uno accessorio fornimento. Ciò tanto invera, quanto il Far-

nese Francesco , al caso di perir la Bua retta linea , non

commise il Grande Maestrato ad un comunquemente succe-

dituro Duca di Parma, e di Piacenza , ma sempre ad un

principe del suo sangue. Or nelle morali cose, trattandosi

dello eseguimento di altrui volontà, di dritti appartenenti a

socievoli relazioni, e delle mille interessanti inferenze, che

ne conseguitano, debbe la sostanziai condizione provalere a

quella, che appiccasi accessoria. Ove no, ogni ragion vera

di possessi, o fisici, omerali, andrebbe io dileguo, con ìn-

frangimento di ogni umana commessura. Dunque stringendo

il detto in Maria Luisa, essa sol di casa d'Austria, essa du-

chessa succeditricen è meno per discendenza, ma per installa-

zione, in forza di trattato, che fu un riguardo agl'infortunj di

lei, essa non traente in se le condizioni primigenie, cioè san-

gue farnese in successione al Grande Maestrato , salvo un

poter nuovo nel ducato, essa perciò non contrasegnata dallo

spirito dei primi illustri autori Comneno, Papa facoltante,

e Francesco Duca, i quali le condizioni stesse decretarono,

essa si non potea, per niun verso, farsi copia di quel su-

premo grado Costantiniano, nè creare Costantiniani cavalieri.
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V.

Ma che? Non avean questo maestrato da quasi un secolo ì

Re di Napoli posseduto? Diritto su di ciò in loro fermissimo

sin dal Re Carlo III. Egli entrato era» per più prossimità dì

sangue Farnese, al tenimento della Maestrale dignità, Duca

in uno di Parma, e di Piacenza. Egli allor che ebbe a di-

smettersi di questi stati, per trattato in Torino li 26 set-

tembre 1733, no non potea ancor della dignità stessa di-

smettersi. Or perchè cagione? Perchè dopo lui prendea ad

insignorirsi di Parma, e di Piacenza lo Imperadore, cioè un

Sovrano incapace, siccome non Farnese, di questo supremo

Costantiniano maestrato. Quindi Carlo era in postura di es-

sere stretto allora per un canto dalle volontà de' suoi au-

tori, chiedenti a questa dignità Farnesi , e per 1' altro dal

diritto ad essa di se Farnese , che ancor diritto era dei

suoi posteri. Io questa postura doveva egli in esso se tu-

telar fedele quelle volontà, e giusto principe guarentir questo

diritto. Perciò cadea anzi a rigoroso debito in Carlo di tras-

ferir con se stesso, cioè in un rimasto proprio Farnese, a Na-

poli il grande Costantiniano maestrato . Debito si pure in

faccia air ordine Costantiniano, al decoro della nuova dina-

stia Napolitana, a tutto il mondo. Altronde non cessava Car-

lo, anche in Napoli, da Duca di Parma e di Piacenza. Cosi

V ordinanza del Duca Francesco, alla successione del Gran-

de Maestrato Costantiniano, qui nel Re Carlo adequatamente

completavasi. Or quale in lui possesso più inconcusso dì

questo a cosiffatto Maestrato? Il possesso una volta cosi le-

gittimo appreso rimane un atto in ogni modo consumato

irrevocabilmente. Restava il tramandarlo. In questo non si
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è sempre stata affidala alle persone più co-

spicue per ogni riguardo sì per nascita, che

per cariche.

Ultimo Fiscale fu il cav. D. Gregorio

Letizia, gran croce del R. O. di Francesco

I , e Costantiniano , e procuratore generale

del Re N. S. presso la suprema corte di giu-

stizia in Napoli.

Lo attuale è S. E. sig. commendatore D.

Pietro d'Urso, gran croce, ascritto a varj al-

tri insigni ordini, ministro segretario di stato

delle Reali finanze.

Di questo moderno Fiscale eletto dalla sa-

viezza di Sua Maestà, di questo illustre per-

sonaggio , e del zelo , e meriti suoi col-

r ordine Costantiniano nel regno delle due

Sicilie , avriamo che commendare ; ma egli

non è da fare onta alla nota modestia di

lui, e sia meglio il tacerne, che metterci al

punto, di doverne dire anzi che no, poco, y»

§ 13.

Non vuoisi omettere qui lo stato antico del

nostro ordine Costantiniano per concetto , e

raziocinio delle un tempo grandezza, ed indi-

pendenza in Grecia, ed altrove del medesimo,

come è negli statuti - Or ecco avea quest'or-

dine: >
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1. Il gran priorato di Misilra anticamente

di Sparta nella Morea, a cui eran soggetti

2. Il priorato di Barlata , o Brailava di

Barbaria presso i Vallacchi.

3- Il priorato di Sicione, o sia di Vasilica

nella Morea.

4. li priorato di Bonna , o sia di Zibìti

neir Arabia felice-

5. Il baliagio di Zarata nella Mauritania.

6. Il gran priorato di Bosnia, cui eran sot-

toposti

7. Il baliagio di Orea nella Misia superiore.

8. II baliagio di S. Giorgio presso al fiu-

me Neter vicino air Bussino.

9. Il baliagio di Eraclea nella Macedonia,

oggi Seronsa.

10. Il priorato d' Amfipoli nella Macedo-
nia, oggi Emboli.

11. II gran priorato della Cappadocia, cui

eran sottoposti

12» II baliagio di Cassandria nella Mace-
donia.

13. Il baliagio di Ascalonia, o d'Ascalona

nella Palestina.

14. II baliagio di Tarso, ora Tarassa nella

Cilicia.

15. Il baliagio d'Iconio nella Liaaonia, oggi

Cogni.

16. Il gran priorato d'Antiochia nella So-

ria, a cui eran sottoposti
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17. II priorato di Damasco nella St)ria.

18. II baliagio d' Armusia, anticamente Or-

muaz nella Garamanica.

19. II baliagio di Salenuli, o Salinuli nella

Cilicia, oggi Islenos.

20. Il baliagio di Sida nella Panfilia.

21. II gran priorato di Natòlia oggi Ana-

dole, a cui eran sottoposti

22. II priorato di Mileto
,

oggi Melasso

nella Caria-

23. I! priorato di Pergamo nella Misia

maggiore.

24. Il priorato di Sinope , ovvero Sinabe

nella Galazia, o sia Paflagonia-

25. 11 baliagio di Terme, oggi Herraa nella

Galazia.

26- II gran priorato di Giulia Cesarea nella

Mauritania, a cui eran soggetti

27. Il priorato di Tingidio , o sia Tingio

nella Mauritania, oggi Tanger.

28. Il baliagio di Smirna , ovvero Ismir

nella Jonia.

29. Il priorato d' Efeso nella Jonia, aggi

Tigena.

30. Il baliagio d'Ancira nella Galazia, oggi

Ancuri.

31. Il gran priorato di Costantinopoli, a

cui eran sottoposti

32. Il baliagio di Elide, o sia Eliopoli

,
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oggi Balbek, o Malbek presso al Monte Libano.

33. Il priorato d'Argo nella Morea.

34. Il priorato d'Eno, o Enio nella Tracia.

35. II gran priorato di Gerusalemme , a

cui eran sottoposti.

36. Il baliagio di Teodosia nel Chersoneso,

oggi Gaffa.

37. Il priorato di Varna , o sia Lemuno
presso i Bulgari, o sia nella Misia.

38. Il priorato di Nicopoli nelT Epiro, oggi

la Prevese.

39. Il baliagio di Tegea, oggi Mudi presso

gli Arcadi nella Morea-

40. Il gran priorato di Calcide nell'Eubea,

oggi Negroponle, a cui eran sottoposti

41. Il priorato di Corinto nella Morea.

42. Il priorato di Engadde nella Palestina.

43. Il priorato di Mitilene, oggi Metelino,

neir Isola di Lesbo-

44. Il baliagio di Bursa , o Prusia nella

Bilinia, oggi Boruss.

45. 11 gran priorato di Napoli, volgarmente

Tripoli di Barbarla, a cui eran soggetti

46. Il priorato di Nicomedia nella Bitinia,

oggi Comidia-

47. Il priorato d' Apollonia nella Macedo-
nia, oggi Piergo.

48. Il baliagio di Perga, ora Pirgi nella

Panfilia-
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49. Il priorato di Jerapoli in Sìria
,

oggi

Aleppo.

50. Il priorato di Calcedonia nella Bitinia.

(Statuti dalla pag, 455^ alla pag. 4S6),

A questo termine della stampa delle noti-

zie il nostro Inquisitore ci ordina inserire qua

il seguente voto.

VOTO

I nostri Gran Maestri, e principalmente Fer-

dinando I, di rispettabile memoria, han sem-

pre indettato equiparanza de' modi del nostro

ordine Costantiniano a quelli dello insigne Ge-
rosolimitano col nome di Malta. È stato saviez-

za non volgare, si perchè il conserto della nostra

sagra milizia alla Gerosolimitana riescisse per

la nostra stessa di uno esempio , e di uno

slimolo maggiore allo scopo in ambidue a un

di presso il medesimo; come ancora perchè que-

sta milizia nostra andasse ai casi del giure

in una via fatta, e battuta di un'ordine, quale

è il Gerosolimitano, se non più antico, certo

da tre secoli in qua più esteso, e in fatti, e

leggi più esercitato del nostro . Or la re-

ligione di Malta accoglie sotto al rezzo della

sua magnificenza anche nobili donne. Il p.
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degli Onofrj al paragrafo nono della sua o-

pera sulF ordine Gerosolimitano lo asserisce,

ce La croce, ei chiede, di devozione alle don-

ne chi la conferise? E risponde: il Gran Mae-
stro, con il consenso del suo consiglio, per

benemerenze, e titoli speciosi, accettandole
,

come oblate, e facendole partecipi di alcune

prerogative della religione, e senza obblighi,

ne voti. » Cosi egli. Se dunque il Costan-

tiniano ordin nostro rassembrerassi in ciò pure

air ordine di Malta , non farà cosa di gran

prò a se stesso, ed alla Religione di Cristo?

A se stesso, per ingrandirsi della spettanza

alle sue insegne pria della Maestà della Regina

nostra Signora, che clemenlissima, e religiosa

quale è , non vorrà negarci Y onore di sua

persona, e poi di altre prestanti nobili signore.

A se slesso ancora. Quante persone illustri

del femineo sesso al vedersi fregiale della croce

dell' ordine , ed al prenderne il più vivo in-

teresse, vorranno ben volentieri influire colla

loro penetrante parola, con la virlù, e col pa-

trocinio al miglior essere di esso ordine? Quante

per ciò non cominceranno a divisar fondazio-

ni, come tante dame antiche, di commende
Costantiniane?

Gran prò alla Religione di Cristo. Una
donna divenuta Costantiniana, pregno il cuor

dello spirito della nostra cavalleresca reli-
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gione , che sta principalmente nella fede, e

nella carità , come non dovrà stampar Y u-

na, e l'altra , con la insinuazione propia del

suo sesso, negli animi della sua famiglia , e

ovunque? La corte poi, la decoralissima corte

del Sovrano delle due Sicilie, non par si deb-,

ba addoppiare di bel lustro civile, e religioso,

mostrando il fior delle sue dame ònorarsi

della prestante croce di Costantino? Tale la

somma, e la ragione di questo voto, che u-

mili sudditi, ed amatori del nostro ordine ras-

segniamo al trono del nostro Gran Maestro, ed

augusto nostro Sovrano Ferdinando II, che Dio
cresca ogni dì meglio, avanti a se, avanti alla

chiesa, e presso i popoli, della sua celeste prò*

tezione, e della sua gloria.

§ 15.

tutori, c^c tmttaito lieWotd'me Goótautiulauo

Ne diamo elenco, e prima de'più scrittori di

varie lingue , citati da Bernardo Giustiniano

gran croce, ed istoriografo del nostro ordine,

nelle istorie cronologiche delle origini degli

ordini militari. Eccoli.

Eusebio nella storia ecclesiastica lib. 9, e

nella vita di Costantino 1. 1. c. 28.

Niceforo Callisto nella storia ecclesiastica.
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Eusebio Panfilio nella vita dì Costantino

lib. 3. c. 47.

Socrate, e Sozomeno nella storia tripartita

lib. I. c. i.

Platina nella vita di S. Silvestro.

Illescas nelle vite de'Pontefici, ed in quella

di Leone X.

Francesco Menenio nelle delizie degli or-

dini equestri.

Il cardinal Baronio negli annali ecclesiastici

tom. 3. an. 312. sin anno 330.

S. Ambrogio epist. 29, 1. 5.

S. Giovanni Damasceno.

S. Vincenzo della croce vittoriosa.

Lorenzo Finichiaro gesuita nelle glorie del

martire San Giorgio f. 16 § 11.

Giovanni Caramuele nella teologia regolare

part. 9. ep. 5. n. 2335»

Giuseppe de Micheli nel tesoro militare.

Andrea Mendo degli ordini militari lib. 1

.

9. 7. § 1.

Giacomo Bosio nella storia della religione

di Malta.

Vincenzo Beluacense nel suo specchio delle

storie, nella vita di Costantino il grande.

Alfonso Giacomo de' segni della Santa cro-

ce cap. 1.

E lo indicato Giustiniano nelle sopra indi -

cate storie. (Giustiniunì ivi pag, 4^)
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Aggiungesi ai riferiti

Bossio nel trattato della croce lib. 6. c. 13.

Giusto Lipsio della croce lib. 13. c. 16.

Sansovino della origine de' cavalieri lib. 2.

Gretsero della croce di Cristo lib. 7. c. 57,

Questi quattro autori, una ad Eusebio , e

Baronio , sono citali da una decisione della

Ruota 1623, riferita dal Musenga. (Tom. 2l.

pag. 230).

Inoltre ci ha Ascanio Tamburino del dritto

degli abati t- 11- dist. 24 q. 3.

Carlo Alberto d* Zepeda nel libro spagnuo-

lo ,
orìgine, e fondazione della imperiale re-

ligione, e cavalleria Costantiniana.

*I1 p. Teofilo Uenauld, Vallemont, Hermant,

e Schoonèbeck-

Onorato di Santa Maria nel libro francese,

dissertazioni storiche critiche sopra la cavalle-

ria antica, e moderna, secolare, e regolare.

Filippo Musenga nella vita di Costanti-

no, nella iconologia, nelle appendici, e ne-

gli svaluti dell' ordine Costantiniano in quat-

tro tomi.

Raffaele Ruo neir opera ordini delle due

Sicilie.

Finalmente per tacer di altri scrittori, no-

tiamo in ultimo il recente sicolo gesuita Ales-

sio Narbone nella sua storia di ogni religione

sez. Vili. N. XI.
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AL LETTORE

Queste note [annosi di altrui mano, anzi dì più mani,

comechè per mia inchiesta ; tanto nondimeno alcuni , che

vanno esercitati nel pensiero, e nella penna, han mostrato

chinevolezza a brigarsi dell' onor del Reale ordine Costantinia-

no, e del Re. Perciò più di una idea è qui ripetuta. Non

guasta, anzi fa prò, a chiarir viemmeglio le menti in quello

principalmente, che riguarda la Magione di esso ordine. La

ripetizione anzi par necessaria nelle quistionì; quali si han

voluto levare oggi in dritti da più tempio inconcussi, sul poter

de'pontificali nel gran priore Costantiniano in chiese di sua per-

tinenza, e di delegarli. Pontificali ordinando in sagris alla Ma-

gione non sono una novità di Monsignor Renso, stato a mede-

simi ivi delegato dal gran priore Naselli. Tennerlevi, liberamente

ordinando, Monsignor Garrano confessore del Re, e Monsignore

Gravina, ambi nella condizione di indipendenti gran przor

dell'ordine Costantiniano. Perchè alcuni debbono andaré in-

colti dalla non conoscenza de fatti, quasi a nostra memoria?

Se poi avvien qualche volta , che un prelato , in tutto nul-

li us , avendo riguardo alle facili , ed amiche maniere del

prelato del territorio, in cui egli materialmente ha sede, il fa

sciente del suo conferir gli ordini sagri a suoi, o ai forniti

di legilime dimissorie , ciò non deroga in nulla al dritto
,

che ei si mena del conferimento cosi di essi ordini; ed è a

reputarsi f anzi che no, un atto di pulitezza^ e di buona con-

i



venienza» Il dritto imito , e vivo , nè per fatti, o loro di-

fetto, ne per parole, nè per condiscendenza, nà per qualunque

altra cosa, non mai vien meno; assai più, se è per remunera-

zioni di grandi antichi servigi, se di un grand' ordine, se di

unRe. Altri prelati al primo successori, anch'essi in tutto nul-

lius^ poi prendono ad esercitare un coiai dritto, facendo con ciò

lor debito, non reprensibile. Monsignor Naselli gran priore Co-

stantiniano non è in illegale posizione^ delegando a Monsignor

Benso pontificali, ad ordinare in sagris nella chiesa della Co-

stantiniana Magione ; che egli con ciò ha quello fatto , che

ben potea, per privilegi della Santa sede, e dritto Regio, in

sua casa. Li tornando a queste note, esse doveano per necessità

conseguitare alle notizie , conciosiachè , se all' indole storica di

queste ben quadravano più cenni de' dritti dell' ordin mio, mal

però si affacea di essi dritti un più disteso svolgimento. Le

note, al medesimo più acconcie, sì han preso a tirarlo, comechè

nè meno in tutta estensione, qual merita il grande argomento,

pur pure quanto basta al bisogno, ed al tempo. Intanto alle note

stesse si è procurato in tanta disparata materia, di porgere

un qualche metodo. Qualcheduna di esse sa, anzi anche no, di

dissertazione , e più d' una è dissertazione da vero. Tanto

meglio. La pressa , e la brevità del tempo non ci ha per-

messo altro, Quandochessia, per mercè di Dio, una penna di

qua , versata nello stile
,
potrà dare in luce, trattato più a

fondo in ogni punto, controverso o /io, questo Costantiniano

argomento. Vivi felice.



È

(t)

1. Mongitore , e Fazello sulla Magione 2. anno della fondazione di

. essa 3. Teutonici 4. cenno su le bolle agli abati 5. visite antiche, e

nuove,

l.I tratti primi, ed alquanti altri dì questo opuscolo, cavansi

dall'opera del sicolo can. Mongitore, che ha per titolo:

Monumenta historica sacm domus Mansionis SS. Trinità^

tis , militaris ordinis Theutonicorum , urbis Panarmi . .

Auetore S. T. D. Antonino Mongitore
, panormitano—Pa-

narmi 1721, ex officina typographica J. B. Aiccardo. Opera

da consul^tarsi in più relazioni a questo nostro argomento.

Il Mongitore riferisce circa la Magione due testi del Fa-

zello. Primo. JEdes sacrce in hac regione complures
, qua-

rum una est D. Trinitatis
, juxta Thermarim portam , a

Matthoìo Gulielmi rcgis //. cancellario, intra urbis co tem-

pore moenia, cum monasterio illi conjuncto, a fundamentis

erecta. Secondo. Matthxus, Gulielmi regis cancellarius, qui

ex notario per omnes honorum gradus ad cam dignitatem

evectus , Majoni regis admirato , perditissimi luxus viro^ et

a Matthceo Bonella ad veteres archiepiscopales aedes per in-

sìdias interfectOy successit; cedem hano D, Trimtati sacram,

cum monasterio Cisterciensis ordinis adjunctOf a fundamentis

erexit. (hi pag. 4. 5.)

2. Circa l'anno della fondazione di questa Magione, Io

stesso Mongitore il vuole alquanto avanti al 1150. Ecco le

di lui parole. Cum autem anno 1150 huic coenobio donatio-

nem fecisset Gulielmus rex . . , eo anno fundatum censuere ,

At paulo ante extructum puto; ea enim donatione, jam con-

ditum monetsterium innuit Gulielmus. ( Ivi pag, 5).

1
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3. De' Teutonici giova il saperne più dettagliatamente
,

e qui colle parole in italiano, da anonimo, del barone Hen-

rion. « Neil' anno 1128 un ricco tedesco, che avea fermata

sua dimora a Gerusalemme, cominciò a raccogliere in propia

casa i poveri pellegrini suoi nazionali. E poco di poi fè costruire

uno spedale, la cui dote fu accresciuta da altri tedeschi, santa-

mente dedicatesi, come lui, ai servigj de' poverelli, e de' ma-

lati. Finalmente dopo la presa di Tolemaide, o S.Giovanni d'A-

cri nel 1191, Enrico di Walpot, di una illustre famiglia del

Reno, fondò in quella città un altro spedale, per quei della

sua nazione . . Le buone pruove di valore , che Walpot

diede nel tempo dell' assedio . .
,
ispirarono a Federico fi-

glio dell' Imperatore . . Barbarossa il disegno , di unirÙ

in ordine di cavalleria. Onesta fu l'origine dell'ordine Teu-

tonico , di cui Enrico di Walpot ebbe primo la carica

di Gran Maestro. Celestino IH. nel confermare 1' istituto ,

Io assoggettò alla regola di S. Agostino, co' medesimi pri-

vilegj, di cui godevano gli altri due ordini militari, e religio-

si, cioè de'Templarj e de' Gerosolimitani ». (Storia d. chiesa

Uh, 36). In quest' ultimo io appicco, e deduco; aver goduto la

Magion nostra i privilegj di tanti insigni ordini militari, ed

oggi del più grande orientale Costantiniano. I privilegj an-

tichi remuneratorj non vengon mai , per fatto qualunque
,

a cessare. Or dalla partecipanza ancora a cosiffatti ordini

militari, assai in fatto di giurisdizione esenti, anche in gran

parte attivamente, quale sviluppo di esenzioni per ogni verso

alla Magione? Abbiam, che sceverarvi meglio col tempo, se

a Dio piace , che non ora in una nota.

4. Le bolle, con che i sommi Pontefici nominavano gli abati

della Magione, si conservano nell'archivio di essa commen-

da ,
ne'Regj archivj del conservadore del regno, e nell' of-

ficina dei regio exequatur.
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5. Si cenna sopra di 'visite, per nome, ed ordino de'Re nostri

alla Magione. Or di essa visitatori regj furono al 1557 Gia-

como de Arnedo , al 1582 Monsignor D. Francesco Puzzo,

al 160i Monsignor 1). Pietro Jordi, ed al 1741 Monsignor

D. Angelo de Giocchis. È a veder dette visite presso l'uf-

ficio del regio conservadore di Sicilia, come avverte il Mon-

gitore (Ivi pag, 160). Cotali visite alla Magione, anche nella

forma in essa di abazia, erano per patronato ivi de' Re, e per

legaziale dritto della Real corona . Di moderne visite alla

Magione stessa , esente dall' ordinario della diocesi
,

per-

chè Gostantiniana Reale , ci ha quella del 1837 , e

r altra del 184-2 , ordinate a farsi , in forza bensì della

giurisdizione del Re Gran Maestro , da' gran priori del-

l' ordine Gostantiniano ; cioè 1' una da Monsignor Gravina,

per mezzo di Monsignore India , e T altra da Monsignor

Naselli pel ministero di Monsignor Turrisi. Sibbene sua Ec-

cellenza il presidente de'Ministri fece intendere, pel luogo-

tenente di Majo, che a norma del real decreto de* 24 giu-

gno 1823, dovesse il Duca di Gaccamo , quale Inquisitore,

assistere a Monsignor Turrisi visitante così, che questo Mon-

signor delegato non potesse lì visitare, senza l'assistenza,

ed intervento dello stesso Inquisitore. Nò nìun potea aombrare

di questo , tanto perchè il signor Duca di Gaccamo è un

professo dell' ordine Gostantiniano, e quindi in un tal quale

carattere ecclesiastico, come i cavalieri di Malta, quanto perchè

il suo assodamento a visitar la Magione risolvesi in un atto

di' rappresentanza Reale, e di giurisdizione molta no' privi-

legi dell'ordine, ne non esigente, per sua natura, assoluto

ordine sagro . Anche i provinciali de' BenfrateUi pur laici ,

esercitano giurisdizione, allor che visitano; comechè per la

ìspezion del Santissimo , e di altro in rigore sagro, adope-

rino la persona di un sacerdote. Altronde la carica d' In-
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quisitore è come di un provinciale dell' ordine Costantinia-

no, per vero risultante, giusta i papi, in religioso, e mili-

tare. ( Vedi raccolta di diplomi sulV ordine Costantiniano ,

e Magione), S. T.

(2)

1, Brevi, motapropj, c bdle de' papi 2. monifoi'j 3. ampie facoltà al-

l' ordine Costantiniano da Clemente XI, e Benedetto XIII—applicabili

alla Magione,—potestà del gran priore a dimisswie , e quindi ad or-

dinare —testi della bolla di Clemente , e del breve di Benedetto 4.

commenda della Magione per dritto Regio 5. Altofonte , Frizzi , e

Palazzo Adriano una conferma di tal dritto &. rettore, e preti alla

Magione — dispacci intorno a loro, e Magione 7. risdu^ione ultima

Reale 8, squarcio di lettera intorno alla medesima.

1. Papi air ordine Costantiniano. È da premettere il più

presto questa idea , una dello basi , e sostegno di molte

altre in questo opuscolo. Ci ha brevi , motupropj , e bolle

con moltissimi straordinarj privilegi di assai Papi a questo

ordine, a Gran Maestri, ed officiali del medesimo. Distin-

guonsi sovratutto quei di Callisto HI, di Pio II, di Sisto IV,

d'Innoccenzo Vili, di Paolo III, di Giulio III, di Paolo IV,

di Pio IV, di Gregorio Xlll, di Sisto V, di Clemente XI,

di Benedetto XIII , e di Clemente XIII. Filippo Musenga
,

nelle sue appendici all'ordine de' cavalieri Costantiniani
,

rapportali, o li menziona quasi tutti ne' tomi 2° e 3°. Ciba

più recenti un breve di Pio VII , exponi nobis nuper feci-

sti, li 20 novembre 1807, a favore del cav. Moncada, per-

chè Costantiniano , ed un altro breve del regnante Ponte-

fice Pio IX, maoffimaf et prceclarissima, li 17 luglio 1851^
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nel quale ei riconosce il Re nostro Signore a Gran Maestro

dell' ordine Costantiniano.

2. Gloriasi pure quest'ordine di monitorj, con comminazio-

ni a chi ardisse perturbare, o impedire i privilegj Costan-

tiniani , per mandamento de' romani Pontefici a tutta la

chiesa universale , come nel citato Musenga al tom. 2**.

'(Vedi raccolta di diplomi^ come sopra ^ ed in questo n, 17.)

3. Or in cotesti diplomi pontificj è un larghissimo con-

fìrmare antichi privilegj estesissimi ai Costantiniani, o pro-

fonderne loro de' nuovi. Però tra tutti è da tenersi a som-

mo capitale la bolla di Clemente XI militantiSy ed il breve

di Benedetto XIII in apostolicce dignitatis. La prima, con-

ferma l'ordine, ed il maestrato ne' Farnesi, donde è dima-

nato ai nostri Re, deffinìsce il Gran Maestro ordinarioy cui

debbano i Costantiniani rispondere , il faculta a convertire

qualunque rendita o beneficio libero in commende, ad aprir

chiese , ed il colma di tulle facoltà, accordate dalla Santa

sedo a tutt'altri Gran Maestri; come ancora accorda al gran

priore 1' uso de' pontificali , quali competer poteano a lui
,

allora non vescovo, e conferir beneficj; ed esime penitus et

omnino dalla visita, dominio, e podestà de' vescovi, i militi si

laici , che ecclesiastici , chiese , commende , e stabilimenti

Costantiniani in Parma , in ogni luogo , ed in ogni tempo»

sin anco gli inservienti alla casa, e chiesa della Steccata di

Parma stesso , entro l'ambito di quelle; che vai cosi luogo

solo materialmente in diocesi, ed altre amplissime largizio-

ni. L'altro, cioè il breve di Benedetto XIII concede al

gran priore, sì come ecclesiastiaco prelato , e non come un

qualunque superiore regolare, di poter dare dimissorie per

gli ordini sagri a quattordici de'suoi. Qui due rapide rifles-

sioni. Prima. (( I privilegj dati ad un convento, o chiesa , o ai

particolari di alcun convento, ma come membri di quello, si
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intendono dati a tutti gii altri religiosi, cosi di queir ordine,

come degli altri, che comunicano ». Tal di questo principio

canonico S. Alfonso di Liguori nella sua istruzione, e pra-

tica, (tom, 3. n. 11), L'ordine Costantiniano è militsre, e

in uno religioso , come per sanzioni de papi , e peculiar-

mente di Clemente X nel suo breve cum sicut, li 27 agosto

1672; quindi egli è comunicante. So distinguere alcuni religiono

in senso largo, e stretto. Se competa l'uno, o l'altro al no-

stro ordine, non è della brevità di questo opuscolo. Certo

debbe quest'ordine per sua istituzione avere case, conventi,

e collegi , quali avea un di in Drivasto, in Briano, ed altrove

in oriente, (vedi statuti) ove i cherìci, e quei laici, cui ta-

lentava , avean debito di vivere a stato di religione . Ma
che? Trattandosi di comunicazione; sia o largo, o stretto il

senso di religione, l'ordine Costantiniano, in sostanza reli-

gioso , in fatto di cose favorevoli per privilegi , comunica

con gli altri ordini, massimamente militari. Quanta ampia

conseguenza non emergerebbe da ciò alle tante esenzioni

passive^ ed attive dell'ordine di Malta, e de'quattro militari

ordini in Ispagna, riconfermati or ora^ anche con separazione

di territorio da Pio IX? (Vedi Mendo degli ordini militari).

Bissi in fatto di cose favorevoli per privilegi , su di che

ascoltiamo di nuovo il Liguori. « I privilegi concessi a qual-

che ordine, convento, comunità , o altra causa pia, tutti

debbono interpetrarsi non solo largamente, ma larghissima-

mente ; ancorché siano contro il jus comune, o del terzo,

come dicono comunissimamente i dottori, perchè i privile-

gi, dati alle comunità, si presumono tutti remuiieratorj dei

servigi fatti , e perciò tutti si hanno come favorevoli , per

la l. sicut personw
ff,

de relig.y) (hi num. 8). Or, e per quanto

fa la bolla militantis ampia estenzione, e pel suggerito or

ora, è la stessa bolla, e con essa altri privilegi di altri or-
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dini, cai essa si riferisce ,
applicabile alla Magione di Pa-

lermo. Seconda riflessione in alquante parole del Musenga.

«Nell'anno 1725 regnando nella sede di S. Pietro la santa

memoria di papa Benedetto XHI, il . . Gran Maestro . .

cercò, ed ottenne da quel regnante Pontefice il breve, con

cui si dà una piena facoltà al gran priore . . , di spedire le

lettere dimissoriali, qiiod idem est dicere, ordinare^ a quat-

tordici ministri professi , serventi delle tre chiese conven-

tuali, fondate, ed aperte sino a quel punto . . di Parma . .

di Piaceaza . . di S. Donnino». (Ivi tom. S. pag. 183)

Notisi, il defiìnito numero non guastar per nulla la sostan-

za della grande concessione, conciosiacbè basta il poter con-

ferire gli ordini anche ad uno, per aversi, che sì possa or-

dinare. Segue il Musenga . (( La facoltà di spedire le dimis-

sorie, e di far la collazione de'beneficj, aprir le chiese ec.

non altronde deriva , che dalla spirituale giurisdizione dei

vescovi, ai quali solamente è conceduto ut coslituant per

civitates presbiteros. Oade nel cap. Sdeofjic. arch., e nel 3

de temp, ordin. in 6., lo spedire le dimissorie , a quei si

attribuisco, che hanno la facoltà di conferire gli ordini . .

Ed è massima di tutti i canonisti quel, che dice Ilallier de

Sac, elect. etc. p. 21. sect. 5. c. 3. art. 11. § IV; ejusdem est

litteras ad ordines dimissorias dare , cujus est per se ordì-

nare (Ivi pag. 188). Conchiude il Musenga. «Questa sorta

di prelati, (come il nostro gran priore, anche un di non ve-

scovo,) da' privilefjj della sede apostolica o espressi, o legi-

timamente presunti, riconosce 1' origine, e la giurisdizione;

essendo il romano Pontefice il supremo, ed universal pastore

della chiesa , e che può torre un luogo di qual si voglia

diocesi, e ad altri concederlo ». (Ivi pag. 189), Egli è ora

agevole ad ognuno , anche addiscente in canonica , il tirar

dalle addotte comuni dottrine la inferenza sulla certa po-
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desta, che ha il gran priore Costantiniano, di potere ordina-

re, e di commetterla, come non è guarì, egli l'ha commessa

a Monsignor Benso , rettore della Regale Costantiniana e-

scnte chiesa della Magione. Ma le dimissorie ivi non dirig-

gonsi ai vescovi di Parma, Piacenza, e San Donnino? Ed io;

ma questi non son chiamati no ordinar] del luogo.Dal contesto

si raccoglie ivi ciò un atto di certa prudente convenienza,

sibbene in quel tempo. Questo articolo è trattato più lar-

go appresso. (V, nota 17.)

A sodisfar meglio i moltissimi, che hanno sinora in Palermo

espresso favore alle cose Costantiniane, sia pel merito di esse,

sia per la relazione, che hanno alla nostra Magione, si an-

nettono qui in luogo i testi originali più significanti de'men-

zionati bolla di Clemente XI, e breve di Benedetto XIII.

Della bolla di detto Clemente militantis sotto li 26 maggio

1718.

Conferma del grande maestrato in Francesco Duca, e ne* suoi di-

scendenti Farnesi, con privilegi,—conferma ancora dell' ordine.

f( Nos, qui militiam hujusmodi, cujus dum cardinalatus

fungebamur honore ,
protectoris munus sustinuimus , sin-

cero paternse charitatis affectu semper prosecuti fuimus, et

nunc etiamimpense prosequimur,summopere gaudentes,quod

illa, sub Francisci Ducis, ac Magni Magistri, seu perpetui ad-

minìstratoris prsedicti auspiciis , ad pristinum honoris , et

dignitatis locum, benedicente Domino, resurgere jam cse-

perit; ac proinde eumdem Franciscum Ducem novis gratia-

rum muneribiis decorare, ejnsque pium, ac laudabile pro-

positum, quantum cum Domino prossumus, confovere; nec

non ipsam militiam , ut felicioribus in dies laelari possit
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incrementis, opportunae subventionìs ope juvare , ac fulcìre

volentes ,
ipsumquo Francìscum Ducem , ac Magnum Ma-

gistrura , seu perpetuum administratorern ,
ejusdemque

militiae rtiilites, et eorum singulares personas a quibusvis ex-

comiinicationis , suspenstonis , et interdicti, aliisqiie eccle-

siasticis sententiis , censuris , et poenis a jure, vel ab bomine

quavis occasione , vel causa latis , si quibus quomodolibet

innodati existuot, ad effectum prsesentium tantum consequen-

dum, harum serie absolventes, et absolutos fore censentes,

motu proprio, et ex certa scientia, ac matura deliberatione

nostris, deque apostolica potestatis plenitudine, ad uberiorera

cautelam, acetiam quatenus opus sit, omni, et quocumque

potiori, et meliori modo, ac forma, quibus firmius, et va-

lidius a nobis fieri possit, ac valeat; eidem Francisco Duci,

et Magno Magistro, seu perpetuo administratori, ac praefa-

tis ejus natis nepotibus, et descendentibus ,
aliisque fami-

lise suae F'arnesiae successoribus Parmse, et Placentiae Duci-

bus, prò tempore existentibus, successivo respective ordino,

praefatiim officium, seu munus Magni Magistri, seu perpe-

tui administratoris militiae prefatse, per eumdem Franciscum

Ducem, ut praefertur obtentum, et hucusque prseclare ge-

stum, ac exercitum, cum omnibus, et singulis illius hono-

ribus
,

juribus
,

praeeminentis , et praerogativis solitis ,

et consuetis, aliisque graliis sibi , ac familiae suse Far-

nesiae descendentibus , et successoribus prsedictis a prae-

fato Innocentio prsedecessore , ob exlmiam suorum , et

familiae suae Farnesiae praedictae meritorum celsiludinem,

ut praefertur, concessi», tenore presentium perpetuo iterum

concedimus, et assignamus; omniaque, et singula eidem Fran-

cisco Duci, et Magno Magistro, seu perpetuo administratori,

ac familiae suae Farnesiae descendentibus, et successoribus

praedictis, super libero exercitio officii, seu muneris hujus-
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modi, ab eodem Innocentio praedecessore concessa , etiam

perpetuo harum serie approbamus , et confirmamus ; di-

ctumque Franciscum Ducem , et Magnum Magistrum, seu

perpetuum administratorem, ejusque familise Farnesise de-

scendentes, et successores praefatos in omnibus, et singulis

juribus, quse dicto Joanni Andrese, ejusque familiae Angela©

Fiavise Gomnense, si tempore resignatìonis ab ipso Joanne An-

drea eidem Francisco Duci, ut prel'ertur, factse, et per eum-

dem Innocentium praodecessorem, etiam ut praefertur, confir-

matae, et approbatse extitissent, ad dictum officium, seu munus

Magni Magistri, seu perpetui administratoris, quomodolibet

competebant, seu competere poterant, et si dictus Joannes

Andreas officium, seu munus hujusmodi non resignasset ,

ipsiusque familia Angela Flavia Comnena prsedicta extinta

non fuisset , quomodocumque competerent , et competere

possent
,
gratiose , ac plenarie subrogamus , et subrogatos

esse volumus , et declaramus ; nec non militiam aureatam

Costantinianam prsedictam, ab eodem Francisco Duce , et

Magno Magistro, seu perpetuo administratore , ut praefer-

tur, instauratam , ac fere de novo erectam, et institutam,

dieta apostolica auctoritate approbantes, et confirmantes,eum-

dem Franciscum Ducem , et ab illius familia Farnesia de-

scendentem, qui Parmae, et Placentiae Dux prò tempore ex-

titerit , ordine praefato
,

Magistrum Magnum , seu perpe-

tuum administratorem ejusdem militiae, perinde ac si ab

ipsomet Francisco Duce vere de novo erecta , et instituta

fuisset, cum honoribus, praerogativis, et facultatibus, quibus

ahi aliarum militiarum hujusmodi apostolica auctoritate

confirmatarum Magni Magistri cum suis militibus quomo-

dolibet utuntur, fruuntur
, potiimtur , et gaudent ,

absque

ullo prorsus discrimine , et sine aliquo antiquorum iurium

praeìudicio, sed nova iura antiquis cumulando, eaque con-

servando^ perpetuo constituimus, et doputamus.
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Erezione della chiesa della Steccata in collegiale , conventuale a

capo di tutte le chiese delV ordine^ con primlegj.

Ac ecclesiam Beatas Mariae della Steccata nuncupdi^e, re-

giminìs , et gubernii a congregatione predicta , a qua, ut

prsefertur, regi , et gubernari usque nunc consuevit ,
ab-

dicatione , ac praedictorum viginti quinque clericorum ,

seu presbyterorum saecularium praefatorum, a quìbus eadem

ecclesia Beatse Ma rise della Steccata nuncupatse, nunc, ut

prsefertur, in divinis deservitur, amotione, in certam eccle-

siam, certamque prsedictae militise aureatse Costantinianse se-

denti collegialem, seu conventualem, quse caput aliarum ec-

clesiarum militiae hiijusmodi in posterum erigendarura exi-

stat, ac omnibus, et singulis privilegiis, indultis, favoribus,

exemptionibus, et gratiis, quibus ali« similes ecclesiae mili-

tiarum capita quomodolibet gaudent, utuntur, fruuntur, ac

potiuntur, seu gaudere, uti, Irui, et potiri debent ,
perpe-

tuo gaudeat, utatur , fruatur, et potiatur ; nec non a vi-

ginti quinque clericis , seu presbyteris idoneis, a nunc, et

prò tempore existeute dictae militise Magno Magistro ,

seu perpetuo administratore eligendis , et ad sui placitum

araovendis ,
aliisque , toties quoties casus evenerit , sub-

rogaudis , et ab eo insigni crucis ejusdem militise ,
juxta

illius statuta , seu stabilimenta donandis ,
qui apud di-

ctam ecclesiam Beat» Mariae della Steccala nuncupatae

personaliter residere teneantur , cum congrua illius men-

s-trui salarli
,
quod viginti quinque clericis , seu presby-

teris secularibus, ut praefertur amotis, antea assignari con-

sueverat, assignatione in divinis collegialiter , seu conven-*

tualiter deserviri debeat; ubi milites praedicti nunc, et prò

tempore existentes divina officia, aliasque ecclesiasticas fun-

ctiones ab eis, juxta landabiiia ejusdem militiae instituta ,



et consuetudines celebrari solita, ac debita, celebrare Hbere,

et licite valeant, eadem apostolica auctoritate perpetuo e-

rigimus, et instituimus. »

Creasi il grande priorato — il gran priorn sia scelto dal Gran
Maestro.

« Ac ut in eadem ecclesia Beatae Marisa della Steccata

nuncupatse divinum servitium, et milites prsedicti in spiri-

tualibus exacte , pieque dirigantnr , in ea unum magnum
prioratum prò uno praesbytero idoneo, milite ejusdem mi-

litise espresse professo, futuro ejusdem magni prioratus ma-

gno priore, ac a nunc, et prò tempore existente praedictaa

militiae Magno Magistro , seu perpetuo administratore ad

dictum magnum prioratum , dum iUum quandocumque
,

quomodocumque
, ubicumque et ex cujusvis persona , ac

etiam a prìmaeva illius erectione per praesentes facienda

vacare contigerit
,
eligendo , et in magnum priorem dicti

magni prioratus praeficiendo, qui ecclesi«e Beatse Mariae della

Steccata nuncupatae predictae, illiusque cappellanorum insi-

gni crucis, ut pra;fertur^ donandorum, aliorumque ministro-

rum prcEdictae ecclesiae Beatae Marise della Sleccata nuncu-

patse prò tempore inservientìum caput, praeses, ac praelatus

existat, eìque, ac militibus praedictis in spiritualibus , cum

indultis, gratiis, antelationibus
,
praeeminentiis , ac annuis

redditibus eidem futuro magno priori prò ejus congrua sub-

stentatione, ut infra, concedendis, et assignandis praeesse ,

illorumque praeses , ac praelatus esse, ac eorum spirituali

directioni incumbere debeat, apostolica auctoritate praefata,

similiter perpetuo erigimus^ et instituimus. »
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Si assegna all' ordine la pia casa della Misericordia di Corte Mag-

giore, aggregandola alla Steccata.

« Ac domum piam de misericordia nuncupatam prsedi-

ctam in terra de Corte Maggiore placentinae dìoecesis dictae

provincise, quae, ut praefertur, miRime collativa existit, nul-

lique ad vitam committi
,
minusque in administrationem

concedi consuevit , et ad dictum Franciscum Ducem , ut

praefertur, nunc spectat, et pertinet, praevia similiter illius

gubernii, et administrationis, ab hominibus universitatis prae-

dictse terrae abdicat'one, ciim omnibus, et singulis illius ae-

difìciis, membris, aedibus, aliisque pertinentiis, nec non bo-

nis, juribus, ac redditibus, ut infra applicandis, approprian-

dis, et^erogandis eidem ecclosiae Beatae Mariae della Sleccata

nuncupatae, in cellegialem, seu conventualem dictse militiae

ecclesiam,ut praefertur, erectae, omninode subjicimus, eam-

que sic subjectam eidem militice^ illiusque Magno Magistro,

seu perpetuo administratori, ac militibus nunc, et prò tempore

existentibus, cum pieno, et libero illius aedifìciorum, bono-

rum , ac jurium quorumcnmque praedictorum respective

usu, et dominio , motu simili, et ex certa scientia
, dequo

apostolicae potestatis plenitudine, de consensu praedicti Fran-

cisci Ducis, etiam perpetuo concedimus, et assignamus. »

L* amministrazione della Steccata, e Misericordia ad una congre-

gazione di milili—il di più di quella in erigimento di commen-

de, ad arbitrio del Gran Maestro,

« Ecclesiae vero Beatae Mariae della Steccala nuncupatae in

collegialem, seu conventualem ecclesiam dictae militiae, ut

praefertur, erectae, ac domus piae praedictarum eidem mi-

litiae illius Magno Magistro, seu perpetuo administratori
,
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ac militibus, nune , et prò tempore existentibus praedictis

respective , ut praefertur , concessarum , et assignatarum

praedia, proprìetates, fundos, census, aliaque jura, et bona

universa, in quibusvis rebus, et ubicumque consistentibus, et

undecumque provenientia, ac quomodolibet , et quovis no-

mine nuncupata , praevia illorum
, quatenus opus sit , ab

ecclesia Beatae Mariae della Steccata nuncupatae in colle-

gialem, seu conventualem praedictae militiae eccìesiam, ut

praifertUT, erecta, et domo pia praedictis opportuna dismem-

bratione ; ita quod liceat militiae praedictae, illiusque mo-

dernis Magno Magistro, seu perpetuo administratori, ac mi-

litibus hujusmodi per se ipsos , Tel alios eorum , et prae-

scriptae militiae nominibus realem, corporalem , et actua-

Ism pvoprietatum, rerum, praediorum, censuum, aliorum-

que jurium , et honorum universorum respective praedi-

ctornm possessionem
,

cujusve licentia desuper minime re-

quisita ,
propria auctoritate libere apprehendere, et appre-

hensam perpetuo retinere; nec non omnes, et singulos fru-

ctus, redditus, proventus, et obventiones , ac aemolumenta

quaecumque ex eis respective quomodolibet provenientia ,

quae omnia in simul deductis omnibus, et singulis ecclesiae

Beatae Marise della Steccata nuncupatae in collegialem, seu

conventualem dictse militiae eccìesiam, ut praefertur, erectse,

ac domus piae predictarum respective oneribus ad praedi-

ctam summam quingentorum septuaginta duorum ducato-

rum auri de camera hujusmodi circiter annuatim, ut prae-

fertur, ascendunt, quae omnia, et singula respective onera

praedicta intègre, et absqueulla prorsus illorum diminutione,

quantumvis minima, semper et perpetuo supportar! , et a-

dimpleri ; nec non omnia , et singula jurapatronatus bene-

lìciorum in prsedicta ecclesia Beatae Mariae della Steccata

nuncupata, in collegialem, seu conventualem praedictae mi-
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litiae ecclesiam, ut praefertur, ertela, jam fundatorum, sem-

per , et perpetuo conservari , ac penitus illaesa remanere ,

illaque ad eorum respective patronos nunc , et prò tem-

pore existentes, ut prius spectare, et perlinere debere vo-

lumus; atque decernìmus per unam ejusdem militiae mili-

tum, ab illius nunc, et prò tempore existente Magno Ma-

gistro, seu perpetuo administratore eligendorum, et depu-

tandorum, ejusque arbitrio removendorum, congregationem

noviter deputandam, ad quam juspatronatus, quod antehac

in duobus ex praedictis beneficiìs in praedicta ecclesia

Beatae Mariae della Steccata nuncapatae in collegialem ,

seu conventualem praedictae militiae ecclesiam , ut prae-

fertur, fundatis, ad primodictam congregationem quomodo*

libet spectabat , et pertinebat , in posterum perinde, ac si

ab illorum respective primaeva fundatione, vel dotatione, se-

cundo dictae congregationi reservatum fuisset, spectet, et per-

tineat, ac spectare, et pertinere debeat, et conseatur integre,

plenarie, ac libere administrari debere.

« Ita quod spcundo dictaì congregationi, de novo, ut praefer-

tur, deputandse, liceat, omnia, et singula ad ecclesiam Bealse

Mariae della Steccata nuncupatse in collegialem, seu conventùa-

lem praedictae militiae ecclesiam, ut praefertur, erectum, et do-

mum piam praefatas qiiomodolibet respective pertinentia prae-

dia, census, bona, et jura universa perpetuo regere, et guber-

nare, eorumque fruclus, redditus, et proventus quoscumque

percipere, exigere, levare, dislocare, et arrendare; cum hoc

tamen, quod ex annuis fructibus , redditibus , et proventi-

bus hujusmodi, eadem secundo dieta congregatio omnia, et

singula ecclesiae , et domus piae praedictarum respective

onera, juxta illarum fundationis, aliarumque piarum dispo*

sitionum legem annuatim supportanda, ac adimplenda, sup-

portare t et plenario adimplere, ipsamque ecclesiam, ilUus-
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que sacristiam de suppellectilibiis, aliisque rebus ad cuìtum

divinura necessariis manutere, ut prius debeat; eos autem,

qui supererunt annuos fructus, redditus, et proventus prae-

dictos prò rata annua centuna septuaginta duorum ducato-

runa auri similium, in congrua dicti magni prioris naagnum

prioratunri hujusmodi prò tempore obtinentis, substentatio-

nem , reliquos vero quadrigentos ducatos auri de camera

hujusmodi in annuum , tot commendarum dictae mililiae,

prò tot ejusdem militiae militibus, juxta providam nunc
,

et prò tempore existentis Magni Magistri , seu perpetui

administratoris praedicti dispositionem , ac ejus arbitrio

erigendarum , et assignandarum stipendìum perpetuo con-

vertere , et erogare libere, et licite valeat; simili ter volu-

mus , decernimus , et declaramus».

Facoltà al Gran Maestro di instituìre commende, e farne da altri

instituire, aprir chiese, ed incorporarle alV ordine, senza inchie-

derne consenso dagli ordinarj-^facoltà al solo gran priore di

dar la canonica instituzione de* beneficj ecclesiastici Costanti-

niani,

- « Ac insuper eidem Francisco Duci, et Magno Magistro, seu

perpetuo administratori,ejusque in hujusmodi officio, seu mu-

nere successoribus praedictis, quod praedictas, aliasque com-

mendas, cappellas, aut ecclesias ejusdem militiae perpetuo eri-

gere, et instituere, dictseque militiae perpetuo incorporare, ap-

plicare, et appropriare, et commendarum fundatoribus, ac

dotatoribus jus patronatus , et presentandi militiae, ejusque

Magno Magistro, seu perpetuo admÌHÌslratori, prò tempore

existenti-, vel ejus deputato, personas idoneas ad commen-

das hujusmodi prò tempore vacantes, etiam concedere, et

reservare, et sic a patronis praesentatis, juxta stabilimenta

4ictae militiae a nobis suis loco , et tempore approbanda ,
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nostraque apostolica auctoritaté confirmanda, ordinariorum

locorum , et quorumvis aliorum consensu desuper minime

requisito, in ipsis commendis instituere, ac alias illas con-

ferre, et de eis providere possit ; ita tamen ut quoad be-

neficia ecclesiastica in dieta ecclesia Beatae Mariae della

iS^ecca^a nuncupatae in collegialem, seu conventualem prae-

dictae militiae ecclesiam , ut praefertur, fundata
,
quorum

duo de jurepatronatus secundo dictae congregationis , reli»

qua vero prò parte majori similiter de jurepatronatus lai-

corum ex fundatione, vel dotatione, ut praefertur, existunt,

ac etiam quoad alia pariter ecclesiastica beneficia
,

quaì

in eadem, vel aliis praedictae militiae ecclesiis de caetero

erigi , ac fundari contìgerit , idem Magnus Magister , seu

perpetuus administralor nullo modo se ingerere valeat; sed

quotiescumque beneficia hujusmodi prò tempore vacaverint,

illorum patroni magno priori , nunc , et prò tempore exi-

stenti personas idoneas ad beneficia hujusmodi nominare, et

praesentare, eaedemque personae sic nominatae, ac praìsen-

tatae ab eodem magno priore canonicam institutionem in

eisdem beneficiis reportare debeant, et teneantur, motu si-

mili, ac ex certa scientia, doque apostoli cse potestatis ple-

nitudine perpetuo concedimus , et indulgemus. »

Persone, chiese, stabilimenti, e beni dell'ordine Costantiniano in

ogni luogo , e tempo esenti , e liberi per ogni verso da' vescovi,

soggetti solo sì nello spirituale, che nel temporale al Gran Mae-

.stro , salvo nelle cause degli ecclesiastici Costantiniani, da la-

sciarsi al gran priore, o ad altri ecclesiastici, eligendi dal Gran

Maestro.

« Proìterea ecclesiam Beatae Mariae della Steccata nuncupa-

tae, in collegialem, seu conventualem dicta3 militiae ecclesiam,

ut praefertur, crectam, et domum piam praìdictas, necnon
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Goaimendas, cappellas, et ecclesias quascumque praedictae

militiae tam hactenus erectas, qiiam in prosienm^ ut pros-

fertury erigendaSy illarumque omnia , et singula respectivo

bona , redditiis , et proventus quoscumque , ac insuper o-

mnes , et singules ejusdem militiae milites, etiam clericali

charactere insignitos, aut in aliquo ex sacris ordinibus con-

stitutos, ubicumque nunc»existentes, ac de ccetero extituros^

necnon eos omnes, etiam cruce hujasmodi militiae non in-

signitos, qui predictae ecclesiae Beatao Mariae della Stec-

cata nuncupatae in collegialem , seu conventualem dictae

militiae ecclesiam, ut praefertur, erectae, actu inservient ,

ac intra ejus septa , et domum residebunt , et sub magni

prioris praedicti obedientia vivent , ab omni jurisdictione

,

superiorate, visitationej dominio^ et potestate quorumvis epi-

scoporum, aliorumque locorum ordinariorum similiter perpe-

tuo, penìtus^ et omnino,etiam in habitu^ amplissime eximimus^

et liberamus; illaque, ac illos repective dicti Francisci Ducis ,

et Magni Magìstri , seu perpetui administratoris , ejusque,

€t qui prò tempore extiterint , in munere hujusmodi suc-

cessorum, jurisdictioni, \isitatiooi, et correctioni in spiritua-

libus, et temporalibus immediate pieno jure, ac in totum

gubjicirauset supponimus: declarantes tamen, ac decernentes,

quod idem Magnus Magister, seu perpetuus administrator prò

tempore existens, in causis tam civilibus, quam criminalìbus,

vel mixtis militum quorumcumque, nec non ministrorum
,

aliorumque praedictae ecclesiae Beatae Mariae della Stec-

cata nuncupatae in collegialem , seu conventualem , dictae

militiae ecclesiam, ut praefertur erectae, inservientium, qui

clericali cbaractere praedicto insigniti, aut in aliquo ex sa-

cris ordinibus constituti, ut praefertur, respectite fuerint ,

nullo modo se immiscere possit, nec debeat, sed ejusmodi

fiausas, quotiescumque, ac ubicumque casus evenerit, cogno-
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scendas, committere, ac delegare teneatur magno priori prao-

dicto, vel aliis personis, pra3fato tamen clericali charactere

insignitis , seu in aliquo ex sacris ordinibiis praedlctis , et

in ecclesiastica dignitate constitutis, ejusdem Magni Magi-

8tri, seu perpetui administratoris arbitrio eligendis, et non

alias. »

Proibizione assoluta agli ordinarj de' luoghi, di esereitare giuris-

dizione alcuna nelle cappelle, chiese, beni, e persone dell' ordi-

ne Costantiniano , anphe per ragion , che potessero i medesimi

allegare, di contratto, di delitto, di turbata giurisdizione , o di

altro di specie più grave, e sì esigente speciale menzione

—

nulle,

ed invalide in ogni modo, e caso le sentenze di scomunica, e di

sospensione dogli ordinarj, o lor vicarj ai Costantiniani.

« Ita quod locorum ordinarii , aliiqiie omnes , et sin-

guU praedicti nuUatn in commendas, cappellas, et ecclesias

praedictas , earumquo bona , rodditus , et proventus, nec-

non in milites ,
aliasque personas praedictas respective ju-

rìsdictionem ,
superioritatem , dominium , vel potestatem ,

etiam ratione cujuscjimque contractus , necnon cujusvis ge-

neris delieti, etiam turbatae jurisdictionis , vel alterius e-

tiam gravioris speciei^, et specialem mentionem requirentis ^

vel alterius rei , ubicumque locorum ineatur contractus ,

committatur delictum , et res ipsa consistat , exercere va-

leant; sed milites , ac alii omnes hujusmodi coram Magno

Magistro, seu perpetuo administratore nunc, et prò tempore

exìstente praedicto, tamquam proprio eorum Ordinario, aut

aliis clericali charactere praedicto insignitis , seu in aliquo

ex sacris ordinibas praedictis , et in ecclesiastica dignitate

constitutis, ab eodem Magno Magistro, seu perpetuo admi-

nistratore, ut supra deputandis personis respective, omnino

privative qiioad ordinario$ locorum
,
aliosque ómnes , et
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singulos praedictos, in omm, et quocumque casu respondere

debeant, Decernentes, quoscumque processus contra illos, vel

eorum aliquem per ipsos locorum ordinarios, vel illorum

YÌcarios, seu quosvis alios praedictos, etiam in casu negli-

gentiae Magni Magistri , seu perpetui administratoris , vel

magni prioris prsedictorum prò tempore factos , necnon si-

militer quaslibet, etiam excommunieationis, vel suspensionìs,

alìasque sententias promulgatas, nullas, et invalidas , nul-

liusque roborls, vel momenti fore, non obstante quoad om-

nia praedicta, etiam in alterius, quam Magni Magistri, seu

perpetui administratoris, ejusque deputati, vel magni prio-

ris prsedictarum jurisdictionum quomodolibet per mìlites ,

aliasque personas hujusmodi praestando consensu ,
quem

non valere, nec attendi debere similiter decernimus, et de-

claramus. »

Abito del gran priore allor non vescovo , presente o no il Gran

Maestro—con quali formalità può lo stesso gran priore celebrar

messa privata, pontificale, e pe* morti,

(( Ac insuper , ut divinus cultus in dieta ecclesia Bea-

tae Mariae della Steccata nuncupatae, in collegialem , seu

conventualem dictae militiae ecclesiam , ut praefertur , e-

recta, decentius , et honorificentius peragatur
, debitisque

futurus magnus prior praedictus prsefulgeat insigniis, eidem

magno priori concedimus, ut ipse,illiusquesuccessores,magnum

prioratum,per praesentes erectum hujusmodi prò tempore ob-

tinentes, mozzettam laneam,sive ex cammellotto violacei colo-

ris cum suo cappucio, ac rocchettum, ad instar aliorum prae-

latorum inferiorum ^ absente tamen Magno Magistro , seu

perpetuo administratore praedicto, una cum cruce ejusdem

militiae super mezzetta , tam in praedicta Beatae Mariae
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della Steccata nuncupatae collegiali, seu conventuali dictae

militiae ecclesia deferant. Quotìescuraque vero dictus Magnus

Magister , seu perpetuus administrator io eisdem ecclesiis

praesens aderii, neenon extra eas, ac intra, et extra civitatem

Parmensem, et ubivis locorum, non tamen in urbe , mantel-

lettura dumtaxat consimile cum cruce ejusdem militiae ,

rocehettum coram quibusvis personis , etiam ordinariis lo-

corum , ac S. R. E. cardinalibus ,
dictaeque sedis , etiam

de latore legatis, vicelegatis, ac nunciis libere deferre , et

gerere; necnon missam privatam celebraturos, stve in dieta

Beatae Mariae della Steccata nuncupatae collegiali, seu con-

ventuali , sive in aliis ad eamdem militiam quomodolibet

spectantibus ecclesiis, ante altare Inter daos cappellanos su-

perpelliceo indutos, cum canone, et instrumento argenteo, cum

candela, vulgo bugia nuncupato, non tamen paramentis sa-

cris ab altari , sed ab alia tabula cornu epistolae praepa-

rata desumptis, ac sine abaco, more episeoporum , et sine

cruce pectorali , ac stola a collo libere pendente, se prae-

parare, et sic praeparatos cum assistentìa duorum cappel-

lanorum, unius clerici, unius cubìcularii, qui prò manuum
lotione aquam porrigat, et unius famuli, missam privatam

hujusmodi celebrare , necnon annulum pretiosum in digito

deferre, ac manipulum, ad versìculum, indulgentiam abso-

lutionem, suscipere, non tamen ad populum se vertendo, pax

vobìs , nec missa absolula , sii nomen Domini benedictum

dicere, nec populo ter benedicere
; post missam vero pri-

vatam, ut praefertur, celebratam, rocchetto indutos absquo

mantelletto ante altare inter eosdem duos cappellanos su-

perpclliceo indutos , cum canone , ac instrumento argenteo

praedicto
,
gratiarum actionem peragere . Praeterea dum

missam solemnem prò defuntis in ecclesiis supradietis

celebraturì erunt , exire e sacrario cum cappa inter as-



S4.

sistentes paratos; et io faldistorio ante altare posilo sacrai

vestes induere, prout etiam quoties missam solemnem ponti-

ficalem in eisdem ecclesiis celebrabunt, quinque assistentes

habere, et nobilem sedem, seu cathedram coopertam sim-

plici serico panno coloris festivitatis eongruentls, non tamen

auro contexto, aiit phrigio, seu basilico opere ornato, reti-

nere, eaque non tamen in praesentìa Magni Magistri , seu

perpetui administratoris praedicti uti, cappa quoque magna,

non tamen ministro, seu inservienti, qui ejusdem cappae

,

aut vesti» talaris libum , seu eaudam extollat, necnon ba-

culo, mitra, annulo, pastoralibus, ceterisque potificalibus in-;

d umentis etiam uti. v)

Celebrare pontificalmente del gran priore in quali giorni—facoltà

in lui di benedire paramenti sagri , e le chiese , o costrutte ,

o costruende dell'ordine , riconciliarle se pollute , e di aKro—

solenne cappella del Gran Maestro,

« Ac insuper in praefata Beatae Mariae della Sleccata

nuncupatae in collegìalem, seu conventualem dictae militiae

ecclesiam, ut praefertur, erecta ecclesia, diebus, et festivita-

tibus infrascriptis , videlicet, in Paschate rfìsurrectioni , et

Pentecostes, ac infra octavam festi SS. corporis Christi Do-

mini, necnon feria quinta majoris ebdomadae, ac nativita-

tis^ epìphaniae, ac ascensionis Domini, necaoii annunciationis,'

et assumptionis Beatae Mariae Virginis , ac omnium san-

ctorum, et S. Georgii festis diebus: Item in prima cappel-

la per dictum Magnum Magistrum , seu perpetuum admi-

nìstratorem inibi habenda , et in ejusdem militiae comìtiis

mitra pretiosa similiter uti , necnon populo ter post solem-

nium, non autem privatarum missarum celebrationem , ac

eisdem pontificalibus indumentis indutos ecclesias
,
cappel-
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las, alìaqiie sacra aedificia, tamhactenus constructa, quam

de csetero construenda dictae militìae dumtaxat benedicere,

eaqne polluta reconciliare. Ac fnsuper prò earumdem ecclesia-

rum tantum usu, et servitio paramenta, et suppellectilia sacra,

exceptis tamen iis omnibus, in quibus sacri olei, vel crismatis

unctio adhibetur,etiam benedicere; necnon litteras officii pceni-

tentiariae nostrse apostolicse, eis prò executione directas, ad

supplìcationem ejusdem militìae militum, seu aliarum per-

sonarum, illiiis servitio addictarum expeditas, exequì. »

Quali le insegne dei fra cappellani dell'ordine— facoltà ad essi,

' di poterne publicamente usare in ogni tempo , e luogo , anche

alla presenza de' cardinali, nuncj, legati, arcivescovi, € vescovi,

« Necnon praedictis cappellanis cruce praedicta, ut prsefer-

tur, decoratis, et decorandis, ut praetor consueta ejusdem mi-

litìae habitum, rocchettum , et mozzettam , cum suo cap-

pucio "violacei coloris, et super ea cruce ejusdem militìae,

tam in praedicta Beatae Mariae della Steccata nuncupatae in

collegialem, seu conventualem ejusdem militìae ecclesiam,

ut praefertur , erecta ecclesìa
, quam extra eam , necnon

extra civitatem, et dioecesìm Parmensem , et ubique loco-

rum , etiam in processionibus, et funeralibus
, aliisque a-

ctibus, et functionibus ecclesiasticis publicis, et privatis, ac

etiam in comitiis provincialibus, et generalìbus pj,iisdem mi-

litìae, ae etiam in S. R. E. praedictae cardinalium, etiam

de latere legatorum, nunciorum, archiepiscoporum, epìsco-

porum , et aliorum quorumcumque praesentìa , quibusvis

anni temporibus, et diebus simìliter de ferro , et gestare ,

illisque pariter uti libere , et licite respective possint , et

valeant, motu pari, et ex certa scientia ,
deque apostolica

potestatis plenitudine , simìliter perpetuo concedimus , el

indulgemus. »
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Del breve di Benedetto XIII in aposioUcce sotto li 3

luglio 1725.

Facoltà al gran priore, di dare dimissorie per gli ordini a quat-

tordici de'suoi, e proibizione di fargliene molestia, ed impedimento»

« Nuper sìquidem prò parte dilecti filii nobllis viri Fran-

cisci Farnesii, Parmae^ et Placentiae Ducis, nobis exposìtum

fuìt, quod cum alias ipse Franciscus Dux, uti Magnus Ma-

gìster, seu perpetuus admìnistrator militiae aureatae Gon-

stantinianae, sub titulo Sancii Georgii, et regula S. Basilii

Magni, in vim literarum fel. ree. Glementis Pp. XI prsede-

cessoris nostri, sub plumbo , anno Incarnationis dominicae,

1718 VI. kalendas junìi , pontificatus sui anno 18 expedi-

tarum, quibus inter alia, ecclesia Beatai Mariaì della Stec*

cala Parmensìs in ecclesiam, et sedem conventualem ejusdem

militiaì erecta fuerat, facultatem sìbi per magnum priorem

dictse ecclesiaì literas dimissoriales fratribus militibus , et

cappelianis militia; praefatae, necnon ministris ipsi ecclesiae in-

servientibus concedendi competere , seu attributum fuisse
,

praetenderet; ree. mem. Innocentius Pp. XIII. prsedecessor

etiam noster, congregationi particulari nonnuUorum ex ve-

nerabilibus fratribus nostris, tunc suis S. B. E. cardinali-

bus, et dilectis filiis romana? curiae praelatis, rem discutien-

dam commisit; auditaque postmodum ven. fratrum tempo-

ralis ejusdem Francisci Ducis ditionis , scilicet Parmensis ,

Piacentina?, et Sancii Donnini episcoporum desuper relatio-

ne, solum episcopum Parmensem ejusmodi praetentioni re-

fragari compertum fuit. Cum aulem sicut eadem expositìo

subjungebat ipse Franciscus Dux, jura, quibus talis facul-

tatis pertinentiam ex memoratis Glementis praadecessoris
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literìs, pliiribus ,
solidìsque ratlonibus , et argumenlìs nen

obscure evinci existimat, in scriptis redigi ,nobisque exhiberì

curaverit. Congregatio vero cardinalium , et praelatorum,

sicut prsemittitur , deputata , cum hactenus habita minime

fuerit, dictusque Franciscus Dux, qui a litibus, et contro-

versiis abhorret , ad illas antevertendas , seu dirimendas,

sìbi prsedictam facultatem ex integro per nos concedi, seu

alias opportune in praemissis provideri plurimum desideret;

Nos justis, et rationabilibus ex causis animum nostrum mo-

ventibus, ac singularibus ejusdem Francisci Ducis in nos,

et hanc S. Sedem fidei, et devotionis ,
aliarumque eximia-

rum virtutum ,
quibus multipliciter prsefulget, meritis ad-

ducti
,

ipsius Francisci Ducis votis hac in re , quantum in

Domino possumus, favorabiliter annuere, dictamque eccle-

siam Beatse Mariae della Steccata^ et illius prò tempore e-

xistentem magnum priorem novi honoris prerogativa de-

corare cupientes, necnon dilectum filium modernum eccle-

siae prffifataì magnum priorem a quibusvis excommunica-

tionìs, suspensionis, et interdicti, aliisque ecclesiasticis sen-

tentiis, censuris, et poenis, jure^ vel ab homine quavis oc-

casione, vel causa latis, si quibus quomodolibet innodatus

cxistit , ad effectum prsesentium dumtaxat consequendum ,

harum serie absolventes, et absolutum fore censentes; sup-

plicationibus prccfati Francisci Ducis nomine nobis hoc hu-

militer porrectis inclinati, eidem moderno, ac prò tempore

existenti magno priori dictas ecclesiae , ut ipse quotannis

quatuordecim personis militiai prajfatse, cruce insignitis, si-

mulque expresse professis. in temporali ditione ipsius Fran-

cisci Ducis domiciliura habentibus , et in futurum habitu-

tìs, octo scilicet in Parmensis, tribus in Placentia; , et to-

tidem in S. Donnini civitatibus, vel dioecesibus commoran-

tibus, quae requisì tis a concilio Tridentino quali tatibus prae»
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rem, et ad omnes, etiam sacros, et presbyteratas ordines

suscipiendos concedere, libere , licite , et valide possit , et

valeat , auctorìtate apostolica, tenore praesentium concedi-

mus, et indulgemus; ita tamen ut literae dimissoriales prse-

dictae ad illum ex tribus episcopis Parmensis, Piacentino,

S. Donnino , in cujus civitate , vel dioecesi personae prae-

fatae domiciliuni habebunt, dirigantur, prseter quara si epi-

scopus dioecesanus abfuerit, vel non esset ordinationes ha-

biturus, vel sedes episcopalis vacaverit , tunc enim ad al-

terum ex duobus episcopis praediclis ordinationes habentem

dirigi possint, ac servata quoad literas testimoniales (si, et

quando eisdem opus erit) constitutionis pise mem. Innocen-

tii Pp. XII, praedecessoris itidem nostri, quae incipit specu-

latores forma, et dispositione. Ipsum vero priorem , super

praemissis a quoquam quovis prsptextu, causa, vel occasio-

ne molestari, porturbari , aut impediri nullatenus unquam

posse; sicque, et non aliter per quoscumque judices, ordi-

narios , et delegatos etiam causarum palalii apostolici au-

ditores , ac ejnsdem S. R. E. cardinales , etiam de latere

legalos, et dictae sedis nuncios, sublata , et eorum cuilibet

quavis aliter judicandi , et interpretandi facultate , et au-

ctoritate, judicari, et definiri debere, ac irritum, ac inane,

si secus super bis a quoquam quavis auctoritate scienter,

vel ignoranter contigerit attentari, decernimus. »

4. Ma il venerando Re Ferdinando III
, quantunque in

sostanza commutasse 1* abadia della Magione in commenda

Costantiniana per virtù della bolla militanlis, pur nondimeno

nel dispaccio, comunicato li IG ott. 1786, non ne fe motto,

certo supponendola , ma sol causò di tal commutazione i

dritti Regj della sua corona. Fu avvedutezza
,
per evadere

le cavillosità , ed i travolgimenti delle pregiudicate interr-
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prelazioni, che alcuni tirano in su i testi canonici, e priyi-

legj pontificali , offuscandone anche i chiari. Sì fu avvedu-

tezza , che colla parola dritti della corona
, equiparata la

Magione ad ogni regale stabilimento, in fatto di esente giu-

risdizione, restava senza alcun contrasto dilibera dalle pre-

tenzioni di aliena autorità su di essa. Pure i Re nostri Gran

Maestri, volendo in un tutelare i dritti dell'ordine Costanti-

niano, l'hanno assoggettita, al solo gran priore del medesimò.

Insomma l'^^^^dine Costantiniano, e con esso le sue pertinenze,

traile quali è la Magione , procedono col dritto canonico

comune nelle concessioni generali agli ordini regolari, e mi-

litari, e partecipanza ai medesimi, col dritto canonico posi-

tivo per tanti pontifìcj diplomi , ed oggi ancora col dritto

Regale , anch' esso , per la eccellenza della Maestà , e per

altre ragioni, ammesso da' canoni, e consuetudini ecclesia-

stiche 0 generali, o particolari altresì pel nostro regno.

5. Parlasi nel testo della badìa di Altofonte
,
aggregata

alla Mangioniana commenda. Celebre badia un tempo , di

bel sito, in cui narrasi , aver sortito i natali 1' Imperadore

Federico li. Parlasi ivi pure nel testo di Prizzi , e di Pa-

lazzo Adriano. Jl Pte Ferdinando III avocava a se , positi-

vamente in restauro de' suoi dritti llcgj violati, questi due

gran feudi. Quel di Prizzi ei avocava dal principe della Cat-

tolica , e quel di Palazzo Adriano dal Duca di Villarosa ,

cui stati erano rispettivamente, senza buon titolo di propie-

tà , avanti tratto conceduti. Il dispaccio per la avocazione

del primo è comunicato li 6 agosto 1T87, come quello per

la avocazione del secondo li 18 settembre di detto anno.

Per l'uno, e per l'altro dispaccio il Re incorporava detti

Prizzi, e Palazzo Adriano alla commenda delia Magione. Di tai

dritti e fatti, intorno a questi fondi, e ad altri, il Re stesso

Ferdinando III promulgò in conferma una esecutoria di Real
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diploma,data dalla Ficuzza in Sicilia, li 9 genuaro 1813. [Vedi

raccolta dì diplomi, come sopra.) Insomma la Costantiniana

Magione splende Regia per ogni verso, sia per donazioni a lei,

e patronato, anche ab antico, de' Re nostri, sia per dichiara-

zione del connato venerando Ferdinando ITI, sia per assai beni

da esso alla medesima aggregati, sia per decorazioni, con che

tutti i nostri sovrani , sino allo augusto nostro amatissimo

Ferdinando II, l'hanno ricolma, sempre nominandola Reale.

Vi par poco per lui a sciente messo in sulla chiesa della

stessa Magione rettore un vescovo , e di tanta nobiltà , e

virtù , quale è Monsignor di Gostantina D. Giulio Renso ?

Abbiamo or di recente i reali rescritti, pei quali Sua Maestà

ordina , che la ingerenza in fatto di giurisdizione Costanti-

niana, giusta le bolle, debba essere del gran priore; che la

amministrazione della Magioniana commenda debba devol-

versi all'ordine Costantiniano, eletto ad essa uno speciale de-

legato del Re Gran Maestro ; e che in quanto a cose di

chiesa della stessa commenda ingeriscasi il solo gran priore.

6. Nella chiesa della Magione il capo un rettore. Si sa

tal carico sostenere oggi Monsignor Renso, benedettino Cas-

sinese, vescovo di Costantina, la cui scelta da Sua Maestà

resta si appieno giustificata dalle eminenti virtù religiose
,

ed episcopali di lui. Per esempio , la generosa modestia
,

ond'ei religioso ingegnossi sempre sottrarre sua persona alle

prime cariche della sua nobile benedettina congregazione ,

la sua liberalità in erogare in prò della medesima il suo

vistoso livello, chiedendo di ciò a posta facoltà dalla Santa

Sede, ed oggi la carità, e pazienza, ond'ei amministra la

cresima in ogni ora , ad ogni fatta gente , sin ne' tugurj

dei poverelli , e lo impegno , e fermezza di esso , ormai a

pruova , in sostenere i dritti del Re Gran Maestro, e del-

l'ordine Costantiniano, che egli ha fatto principalmente per li
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Magione, per autorità del gran priore Costantiniano Mon-

signore Naselli.

Qui cade in acconcio lo inserire alcuni brani orginali di

dispacci reali , intorno alla chiesa , e clero della Magione.

Essa chiesa veramente Costantiniana; dispacci© comunicato

li 7 giugno 1789.

« Accogliendo il Re benignamente le suppliche de' cava-

lieri Costantiniani di cotesto regno, si è degnata come Gran

Maestro dichiarare la Real chiesa della Magione chiesa del-

r ordine »

.

Or quel cavillar di taluni, e spargere, che non si debba

tenere Costantiniana la chiesa della Magione , e ciò per

paura di arrf'tìcolare nella illazione, che ben presentiscono

germinarne, e che vorrebon morta per ogni verso, cioè nella

indipendenza,ed esenzione di essa chiesa, salvochè dal suoGran

Maestro Re, e dal suo gran priore, che mai mostra? Mostra

il patrocinio non bene in gambe della loro contrariante opposi-

zione, che Dio sa se della coscienza, certo non degna del suffra-

gio de' pensanti. L'onor del vero, e di un vero, che riguarda

un ordine illustrissimo, ed il Re di esso Gran Maestro, par che

debba su di ogni altra cosa prevalere. Ripetiamo: il Gran Mae-

stro dell'ordine Costantiniano ha potere per Clemente XI, di

creare commende, ed aggregarle all'ordine medesimo. (V.not,

2. J, e di seguito.) Ferdinando HI, di venerata ricordanza,

coadunò gli antichi beni della Magione , altri beni , tutta

essa, in ampla^commenda Costantiniana, sotto all'unica no-

menclatura ancor di Magione. (V. nel testo pag. 7. % 2, e

not. 5,n. 4.) Dicesi nel decreto Reale, con che ciò fu ordinato,

l'abadia dichiarata sì commenda Costantiniana. Or 1' abadia,

e la Magione sotto a qualsivoglia categoria, non mancava,

nè mai ha mancato d' una chiesa . La parte orma in sul
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tutto
;
dunque la conversione in essere Costantiniano dee

subire si la commenda , che la chiesa della Magione, ad

essa congiunta. Parea intertenerci di troppo intorno a que-

sta lieve dlQìcoltà , se non fosse stata più fìate da alcuni

testé in sul serio ripetuta . Ma non ne è più mestieri ,

avendolo noi sopra riferito: la chiesa, dessa come dessa, della

Magioae dichiarata dal Re chiesa dell' ordine. L' idea dal

dritto è invalsa ormai, in propietà di linguaggio, nell'uni-

versale. Il giornale la Cerere, numero 63 del 9 agosto 1842,

chiamava la chiesa della Magione Costantiniana, come Co-

stantiniana la addimanda il ruolo delle quarantore per l'an-

no 1846, stampato con rapprovazione dell'Arcivescovo Car-

dinale di Palermo. Anzi , nell' ultimo publico avviso per le

quarantore in questo anno 1852, non altra qualificazione

era alla nostra chiesa affissa , che quella di chiesa Co-

stantiniana. Ma non più di tali minutezze. Ella sì or s'in-

corpora per fermo all' ordine del gran Costantino la chiesa

della Magione , é va quindi in sulle ampiezze de' privilegj

dell'ordine stesso, e di altri ordini militari, e regolari, co'quali

esso comunica, che è quaato a dire, in indipendenze , ed e-

senzioni . L'ha voluto uno augusto Re, Gran Maestro, il

gran Gran Ferdinando III. A questa idea or disvolta, e al

fatto , potrà un suddito riverente rimanersi di dichiara-

re anch' esso Costantiniana la chiesa della Magione , ral.

legrandosi anzi, qualunque ei sia, della molta splendidez-

za, e vantaggio, che ad essa per ciò ne dimana, e per essa

alla patria nostra Palermo?

Le rendite di detta chiesa separate da quelle dello stato;

dispaccio comunicato h 16 maggio 1797 da Monsignor Fi-

hppo Lopez Arcivescovo di Palermo.

« Dichiarò sua Maestà, d'esser le rendite della Reale com-

nienda della Magione un cespite seperato dalle rendile dello
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stato ».

Ivi rettore, e non priore ;
dispaccio li 12 maggio 1700.

« Come altresì si era la Maestà Sua uniformata al sen-

timento di cotesta deputa zione , *clie nel diploma , da spe-

dirsi al priore di quella collegiata D. Luigi Leone^ all'og-

getto di togliere qualunque equivoco, si usiil titolo diret-

tore, e non già di priore,

Magistral decreto ai preti della chiesa della Magione , e

lor debito della professione; dispaccio 5 maggio 1790.

Detto prima, che i collegiali della Real chiesa della Ma-

gione avean chiesta al Re grazia, di esser fatti cappellani

Costantiniani, e che il Re stesso per sempre più « stabilire

e promuovere il lustro dell' ordine cosi cospicuo, e ragguar-

devole » avesse ciò lasciato alla disamina della deputazione

Costantiniana soggiungnesi.(( Ed avendo cotesta deputazione,

con distinta , e ragionata rappresentanza , trattato co' veri

principj , e posto in una seria disamina siffatto articolo ,

colla scorta, e sotto l'autorità degli statuti dell'ordine, col-

r esempio della religione Gerosolimitana, secondo cui, a te-

nore di replicati dispacci, deve l'ordine regolarsi; è venuta

quindi a proporro , che per decoro dello stesso Real or-

dine , e par sicurezza , e maggior decenza degli aggraziati

medesimi
, convenga indispensabilmente spedirsi a tali cap-

pellani di coro, detti sacellarj, il magistal diploma, con pa-

gare i dritti di spedizione per metà, e fare la professione,

dopo r anno della vestizione . . ; con essere altresì obbli-

gati all' osservanza degli statuti . . Ed avendo il tutto fatto

presente alla M. S. , si è pienamente [uniformata a tutto

ciò , che distintamente ha proposto cotesta deputazione ; e

mi ha comandato
,
parteciparle , come fo, tal sua sovrana

risoluzione, e per 1' esatto adempimento per la parte ,
che

h tocca » (Ved, raccolta di diplomi , come sopra).
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7. Aggiungo a questi brani una risoluzione presa da Sua

Maestà nel consiglio di stato del 21 maggio 1852. Eccone

le parole del sunto, come da Napoli. « Vuole inoltre il Re,

che per la parte ecclesiastica non si faccia novità , stan-

dosi alle bolle per la ingerenza del gran priore dell'ordi-

ne ». Uno attendervi qui di volo. La ingerenza vien dalle bolle,

ma le bolle sono antiche, quali le precipue di Innocenzo XII al

1699, di Clemente XI al 1718, e di Benedetto XIII al 1725;

dunque cosa antica la ingerenza , e le sue operazioni .

Per il che la novità li non ferisce il fatto del gran priore,

nello aver delegato a monsignor Benso i p(Mìtifìeali, ad or-
^ ,

dinaro nella Costantiniana chiesa della Magione, appunto in

forza di dette antiche bolle, omesso in ciò per ora il dritto

Regio, ma ferisce anzi che no altri, a tal fatto con trarianti.

La novità è per parte loro. Qui ben cade in taglio un brano

di fresca lettera al signor Duca di Gaccamo Inquisitore, da un

distinto fautore delle materie Costantiniane in Napoli. «Pellaf-

fare contro monsig. arcivescovo si è ottenuta una completa vit-

toria, ma dalla immensa clemenza, ed infinita giustizia dell'a-

dorato Re N. S.; perchè la risoluzione è stata presa da lui,

ordinando , che 1' arcivescovo non eserciti alcuna giurisdi-

zione, giusta le bolle, e che il gran priore dell* ordine fac-

cia tutto ciò è necessario, e lo stato discusso della chiesa.

L' originale di questa lettera è presso il medesimo signor

Duca Inquisitore. E. M. Cav. Cost. Vie.

A questo punto della stampa ci perviene un rescritto nel

Real nome, ottima conferma dello or ora succennato, e sul

Costantiniana alla Magione, a convinzione, se pur fia, do' con-

trari opinanti. Eccolo qui bene in luogo.

Deputazione del Reale, e militare ordine Costantiniano di

5. Giorgio. N\ 19, Oggetto . .
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Sig. Buca di Caccanto Inquisitore del JR. ordine Costan-

tiniano in Palermo.

Napoli 12 Giugno 1852.

Signore

Per sua intelligenza, e regola la Reale deputazione lo tra-

scrive un Rescritto Sovrano dei 21 maggio , che riflette

r amministrazione della Real commenda della Magione.

Ministero, e Real segreteria distato della presidenza del

consiglio de' ministri— 2°. ripartimento—N". 638.— Il Re

N. S. nel consiglio ordinario di Stato, de'21 del corrente,

ha manifestato, essere suo Sovrano volere, che i beni della

Real commenda Costantiniana della M bigione , vacata per

morte di S. A. R. il principe di Salerno, che n'era inve-

stito, si continuino ad amministrare dal commendatore D.

Pietro d'Urso, cavaliere, e Fiscale del Real ordine Costan-

tiniano, non qual ministro delle finanze , ma qual partico-

lare delegato della Maestà Sua , come Gran Maestro del

detto Real ordine ; dichiarando S. M. , che tali beni non

hanno più che faro con la Real cassa di ammortizzazione,

ma tutti appartengono al Real ordine medesimo. — Vuole

inoltre la M. S., che per la parte ecclesiastica non si fac-

cia novità , standosi alle bolle per la ingerenza del gran

priore dell' ordine, e dippiù la M. S. comanda, che si formi

10 stato discusso delle rendite della chiesa della Magione ,

di pertinenza, come sopra, dell'enunciato Real ordine.

Nel Real nome io partecipo a cotesta Real deputazione

per sua intelligenza, e regolamento.

Napoli 21 maggio 1852, firmato.—F. Jroja—Alla depu-

tuzione del Real ordine Costantiniano.

Pel presidente della deputazione del Real ordine Costan-

tiniano Marchese Garofalo,

11 fiscale presso la deputazione medesima Pietro d' Urso,
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(3)

1. Assoggettamento del clero della Magione a* gran priori, e risile É.

il perchè della processione del Corpus dalla Magione 3. processione

del Corpus all' ottava per detto clero con insegne 4. libera facoltà

d* insegne in publico , in ogni tempo, e luogo agli ecclesiastici fre-

giati della croce Cestantiniana, o da fregiarsi 5. bando per la pro-

cessione di S. Agata dalla Magione,

1. Monsignor Naselli , ed ogni altro gran priore ha^

chiesto sempre a ragione d-ella loro assoluta autorità spiri-

tuale in sulla chiesa della Magione, esplicite formole di as-

soggettamento a loro dal clero della medesima. Essi, e non

altri, 0 per se, o per altri, e sempre per 1' autorità in loro

di veri ordinar] indipendenti , han fatto sulla detta chiesa

di essa Magione visite canoniche. (Ved. lu not. i., e 6.)

2. Il perchè dell' incominciare in Palermo la processione

solenne del Corpus da questa magioniana chiesa, riferisce il

Mongitore, di cui ecco il testo in luogo.

Traditio hcec est. Antequam Urbanus IV summus Ponti-

feXy edita bulla, festum corporis Christi in orbe calholico ce-

lebrandum decerneret; Theutonicorum ordo Panormi hanc so-

lemnitatem quotannis peragere consueverat. Cum autem me-

morata Urbani bulla prodiisset anno 1262 , et Panormi de

celebritate peragenda meditaretur, erta est qucestio inter ca-

tedrale templum , ac T/ieutonicos milites ; hi enim in sua

Mansionis ecclesia festum instituendum contendebant, namjus

celebrandi hujusce festum jam ab aliquot annis apud ipsos

vigebat. At prcejudicium inferri, ecclesice cathedrali censebat

panormitanus archiepiscopus , . si extra primarium urbis
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templum ceìebraretur. Post mmullas disceptatioms , re ad

Pontificem delata, ut litem summus pastor dirimerete decre-

vit, festum in basilica Mansionis celebrandum; archiepiscopus

vero missam in eadem ecclesia offerret, et SS. Sacramentum

cum solemni supplicatione ad cathedrah templum deduceret;

et tunc archiepiscopus missm celehrationem nomine suo deman-

davit thesaurario ecclesice cathedralis. ( opera sopra citata

pag, 175),

Lo stesso Mongitore indi rintraccia la origine, citando il

Chiavetta, dello zelo de' Teutonici pel divinissinio Sagramento,

cioè: che incominciatasene la publica solennità l'anno 12W
in Liegi, e tutta sua diocesi, nella Germania, i medesimi

Teutonici, che di là venivano in Palermo , traduceano an-

cora con esso seco a noi la nuova instituzìone di quella so-

lennità (Ivi pag. 176). Sebben chi mai avrebbe allora ima-

gìnato, dovere presso tre secoli dopo al 1525, il Gran Mae-

stro dell'ordine Teutonico, Alberto di Brandeburgo , darsi

in rotta a seguir di Lutero le dottrine, anch'esse infense al

Divinissimo , ed il turpe esempio, di pigliar donna? (Hen-

rion stor. eccl. t» 7 Uh. 59).

3. Dritto al clero della Magione di far solenne processiono

del Corpus neir ottava. Ecco su di ciò le parole più mar-

cate del dispaccio nel Real nome li 15 ottobre 1793 , esi-

stente nello archivio della Commenda. « Ed essendo stata

similmente la M. S. informata, che una tal processione si

fa da tempo antico, con indulto pontificio di Gregorio XIII,

che con la visita di Monsignor Jordi fu stabilita nel 1604-,

che i cappellani della Magione, essendo stati dichiarati cap^

pellani del R. ordine Costantiniano con Regali diplomi, pos-

sono in forza di statuti, e della bolla militantis ecclesia} di

Clemente XI, che sono in piena osservanza , far uso delle

insegne Costantiniane nelle processioni, ed in qualsiasi altra
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funzione; a rinniiovere pertanto in avvenire ogni disordine,

0 disturbo, ha il Re risoluto e vuole, che il rettore, e col-

legiaH della Real chiesa di Magione siano mantenuti nel le-

gitimo possesso, di far la cennata processione nel distretto

della loro chiesa, che sì estende sino al muro del giardino

di S. Maria degU Angioli, e con far uso delle insegne Co-

stantiniane, senza che gli si possa impedire».

4. Ma intorno alla facoltà per la citata bolla militantisy

di portar le insegne ecclesiastiche Costantiniane ovunque, ben

torna qui
,
per qualunque fatte avvenire, il trascrivere, anzi

ripetere il testo acconcio di essa bolla.

JVec non pmdictis cappellanis, cruce pmdictaf ut pmfer-

tur , decoratis , et decorandis , ut pmter consueta ejusdem

militice hahitum, rocchettum , et mozzettam , cum suo cap-

pucio violacei coloris , et super ea cruce ejusdem militice ,

tam in prcedicta B. Maricc della Steccata nuncupatce in coZ-

legialem seu conventualem ejusdem militioì ecclesiam, ut prw-

ferlur , creda ecclesia
,
quam extra eam^ nec non extra ci-

Ditatem j et dicecesim Parmens,, et ubique locorum ^ etiam

in processionibus, et funeralibus, aliisque actibuSy et functio -

nibus ecclesiasticis publicis, et privatis, ac etiam in comitiis

promncialibus y et generalibus ejusdem militice, ac etiam in

S. R. E, prcedictoi cardinalium , etiam de Mere legato-

rum, nunciorum, archiepiscoporum, episcoporum, et aliorum

quorumcumque prcesenlia, quibusvis anni temporibus, et dié-

bus, similiier deferre, et gestare, illisque pariter uti libere
,

et licite respective possint, et valeant; motu pari, et ex certa

scientia ,
deque apostolica potestatis plenitudine , similiter

perpetuo concedimus, et indulgemus.

Notisi quel di sopra, nel Real nome essere questa bolla

ancora in piena osservanza. Qui non cdiViWì, in piena osser-

vanza pel Re , nel regno delle duo Sicilie.
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5 In'quanto al privilegio, che ebbe la Magione sulla pro-

cessione di Sant'Agata vedi il citato Mongitore (pag. i57.)

Egli ne riporta un bando del senato nostro, che dice cosi.

Die 26 Januarii 1502,

Quia fuit accordatum per ma^nifico^ pmtorem, etjuratos,

quod processio SanctcB Agath(B anno pmsenti ,
cmis homs

respectibus , et causis , exiret ah ecclesia sacm Mansioms ,

accederei ad ecclesiam sanct(B AgatcB di li Scuruchi, quarte^

rii Chivalcari, a dicto loco ad Sanctm Agathw di la Gmh

la; qucB processio isio anno ,
juxta accordium factum mi er

pra^dictas duas ecclesias, exire dehehat à dieta ecclesta S.

Agathco di li Scuruchi quarteni Chivalcan ; ideo nullum

pmjudicium genereiur ipsi Ecclesia Sanctce AgathcB di h

Scuruchi prò isto anno; et anno seguenti dieta processio exe-

at a dieta ecclesia Sanctm Agaih(B diU Scuruchi ,
juxta prò-

visionem factam per magnificos pr^orem , et juratos anms

elapsis. (Inde etc.

1. La chiesa della Magione sotto al suo peculiare prelato, perchè reale 2.

Giubileo 3. abitazione, ed emolumenti agli ecclesiastici Costanlmiani.

1. Appunto ognuna delle tre chiese, cappella palatina, cat-

tedrale , e Magione ha il suo prelato da se indipendente ,

e ciò tanto pel miglior servizio di Dio, e del Re, quanto

per la pace, e cristiana edificazione. Ognuna di queste tre

chiese non è de dii^cesi nè in dia^cesi dell'altra, salvochè

materialmente. Altronde la Magione, benché con la catego-
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ria di un suo tutto proprio gran priore, non cessa di essere

chiesa Reale, come l'hanno spesso deffinito i nostri Sovrani. Chi

non sa, i Sovrani per la ragion sublime della eccellenza della

Maestà, che è comunicazione di quella di Dio, e preme ri-

cisamente al bene della società , da più Papi si menata

buona , e sanzionata , ne in quanto alla Sicilia circon-

scritta dalla bolla convenìt di Benedetto XIV , e contem-

plata anche nel concilio di Trento; (Sess, 22. c. 8) chi non

sa, i Sovrani aprire circa a luoghi, e persone di loro immie-

diata pertinenza diocesi, a governarsi da uno, o più loro pre-

lati da loro scelti , di qualunque nome
,
ovunque, anche a

spezzoni, anche ambulatorio, e sì da sudditi vescovi libere

ed indipendenti ? Dunque la Magione Reale entra nelle ra-

gioni di questa Regal preminenza. Stretta è stata poi la re-

lazione de' Costantiniani con le auguste persone d' Impera-

dori, di Re, e princìpi assoluti, loro Gran Maestri. Decretava

Teodosio li cosi « queglino , i quali , dietro la pruova dei

lor militari sudori, vengono per nostro giudizio dalle fede-

lissime scuole de' nostri dimestici promossi , a presedere al

Labaro, debbano fra gli scelti esser chiarissimi di consulare

casato, da aversi pari ai primi dieci dimestici, in conto di

senatori; conciosiachè tal meritano, ed immunità, uomini,

cui il nostro seguito rende illustri (Cod. iheod. l. 6, Ut. 25),

Dimestici valea ulTiciali , addetti al peculiar servigio dello

Imperadore in corte, massimamente all'udirne, e riportarne

i comandamenti. Erano ripartiti in undici ordini, a che ri-

spondono le dette scuole , però di loro capi dieci , in più

vicinanza al principe. Giustiniano I, nel seguente secolo se-

sto confermò quel decreto. (Cod. Just. l. 1. depmp. Lab.) I

preposti al Labaro non sono, che i Costantiniani. Tanta vici-

nanza aveano essi allo imperadore. Questa vedesi in più

monumenti continuare sino ad Isaacio imperador greco, al
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cader del mille e cento ,
quegli che restaurò 1' ordine , ri-

facendolo ancora religioso. Se il tempo non mette più 1 Co-

stantiniani da costa ai principe Gran Maestro, come in Gre-

cia, certo essi, in quanto ai nostri Sovrani Gran Maestri
,

sono stati tenuti molto a capitale, considerati , ed onorati.

Basta leggere i dispacci Reali di €arlo III, sino al nostro

augusto Re
,
per averne una pruova. Quale in questi di-

spacci impegno per 1' ordine, pel suo onor sommo , e van-

taggi, e tutti riguardi ai nobili professori del medesimo, si

militi, che sacerdoti ? Se tanta dunque è stata, ed è la re-

lazione de' Costantiniani co' potentati della terra , se i Co-

stantiniani hanno avuto, ed hanno questi, comechè di varj

regni, e dinastie, siccome Gran Maestri, a primi, e sproni

delle loro marcie, occorrendo, contro agl'infedeli; quanto

assai più entrar non debbono nella monarchica preminenza

di giurisdizione ecclesiastica, esente da ogni vescovo, anche

nella ragione di separato territorio , e del giure ancor dei

sagri ordini? Un sovrano non è in diocesi , ma egli stesso

per più privilegi, ovunque qua e là, per sua persona, e spet-

tanze, se la compone, amministrata da un aulico prelato. I

Costantiniani han seguito ab antico, e seguir denno il lor So-

vrano Gran Maestro. Ove in ragione il truovano? In nissuna

diocesi di sudditi vescovi; dunque anch'essi in nissuna dio-

cesi de' medesimi, ma in una tutta da se or Regale, però sotto

di un propio gran priore.

2. In quanto al giubileo i cavalieri Costantiniani , e gli

j^ddettì all' ordine hanno seguito sinora le istruzioni, non del

diocesano, ma di monsignore il gran priore. (Vedi raccolta

di diplomi come sopra.)

3. E nel testo partimento di abitazioni nel grandioso edi-

fìcio della Magione. Dicesi nel testo stesso stanziar colà ret-

tore, e collegiali ecclesiastici, in fatto or non l'è di tutti.

#



42

Dunque del dovervi si stanziar tutti, quandochossia alla ve-

neranda assisa in tutti dell* ordine; allora assai più, quando

ci avrà tra essi nunaero più di uomini di polso, di carattere,

di dottrina, e di lettere, che sappiano arrecare all'ordine stesso

il più bel decoro, e difenderne senza paura, ma con invitto

coraggio 1 dritti , che pur vengono Regali dritti ? Sebben

10 stanziarvi tutti ? Gli ecclesiastici Costantiniani , degni di

quesl' ordine glorificatore , e del Re loro Gran Maestro ,

ponno aver tutta fidanza nella clemenza di Sua Maestà di

mille altri vantaggi . Questa Magione è una Regal sorella

della, come Regia cattedrale in Sicilia, cappella palatina di

Palermo. Chi ignora la scelta, la pulitezza, la dignità, il

sapere, e la edificazione, onde il clero di cosiffatta prestan-

tissima cappella in questa città nostra si distingue, non e-

scluso sibbene in questo l' altro nostro rispettabile clero ?

11 clero palatino per tanti suoi meriti e pertinenze alla

persona del Sovrano , vivesi ormai lieto sotto alla gran-

d' ombra della protezione , e de* beneficj regali * Tale è a

presagire, che in tutto risalti il clero della Magione. Noi in-

tanto perciò non possiam contenerci, di pregar questo clo-

ro si della Magione Regal veneranda , d' insistere , come

avanti, al debito del posto, alla osservanza al gran priore,

0 ad avere occhio attento, e riverente al Re Gran Maestro.



(5)

43.

1. Teutonici precettori grandi, e piccoli 2. Introduzione di questi reli-

giosi militi in Palermo alla Magione 3. Loro cessarsene 4* decreto

Beale sui beni di essa, e sul trasmutamento della medesima in com-

menda Costantiniana S. una bi'eve laude a' Reali commendatori Don

Gennaro, e Don Leopoldo Borboni.

1. L'elenco dell' abate Cistcrciense, de'precettori Teutonici,

e del più degli abati commendatarj in sulla Magione abbiam ca-

vato dalMongitore nella citata opera monumenta. (pag.221.)'E

da avvertire però; essere stati di quei precettori altri in grado

di grandi, ed altri di piccoli, senza però che sappiasi ora,

a quale de' numerati nel testo tocchi 1' un grado, o l'altro.

Ricavo dallo stesso Mongitore il precettore grande, aver te-

nuta autorità sui Teutonici non solamente nella Magione di

Palermo, ma ancora su di loro in altre Mansioni dì tutta la

Sicilia. F./oriiawM^, omnium domorum ordinis Theuloniciprm-

ceptor in Sicilia^ cum consensu fratrum nosiroe domus SS,

Trinitalis ad eamdem revocami tres cameras, sitas in fun-

daco domus SS. Trinitatis . (pag. 22. ) Era dunque

propio un provinciale residente , e governante per lo più

direttamente anche in sulla nostra palermitana Magione
,

primario stabilimento della Teutonica provincia in Sicilia; nam,

soggiunge il Mongitore, hoìc domus caput ordinis Theutoni-

corum erat in Sicilia , cui alice in hac provincia suffraga-

neoe parebant (pag. 126). E basti di ciò.

2. Ma in che modo, e quando venne a cadere in mano dei

Teutonici questa Magione? Io il compendio dal citato Mon-

gitore. Enrico VI imperadore , levatosi ad imperiare X an-
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avanti tenuti si erano col suo emolo Tancredi, e tra questi

i monaci Cistcrciensi, i quali ei disertò di ogni avere, e ban-

dì. Egli, di patria Teutonico o sia Alemanno, surrogò nella

nostra Magione ai Cistcrciensi i suoi connazionali religiosi

militari Teutonici, pur allora in grande opinione di illibata

vita, di carità, e di valore. Ecco le parole della imperato-

ria concessione, a 18 luglio dell'anno 1197. Cum dilectino-

bis fratres hosjntalis Theutonicorum, apud Hierusalem con-

structif in honorem heatce Marice Virginis, supplicarent no-

his, ut concederemus eccUsice sanctce Marice, st hospitali ip-

sorumjmonasterium sanctce Trinitatis de Panormo, qiiod Mai-

thmis quondam dictus cancellarius' construxit» Nos de gratta,

et liheralitate nostra monasterium idem ipsis . . concessi-

ìmts, et perpetuo donavimus, (pag. 12. e 13.)

Certo questi religiosi militi ebbero a salire, e perdurare

in Palermo in grandi opere in prò dell' universale, e merito

di virtù, quando ciò, pochi anni dopo al 1501, da che ces-

sati erano da questa città, rammentavasi dal senato paler-

mitano all'arciduca d'Austria Filippo, per interessarlo in

lor favore. Ecco alcuni brani della supplica senatoria nella

lingua di quei tempi. Novissime vero ipsa santa reliponi è

stata privata di guberno, e stato ^ e di ditta ecclesia , cum

discontentizza per li poveri di quista città^ perii grandi le-

mosini , e suhventioni haviano li poveri genti di quilla; li

quali religiusi Alemanni si stariano in ditta sacra ecclesia

di la Maciuniy cum grandi religioni, e santitadi
,
ofjiciandu,

e gubernandu ditta ecclesia; di la quali cosa tutta quista

città stava allegra, e contenta . . e li poveri sacri cavaleri

di quilla santa religioni su discacciati, e dispersi in gravi

dannu, e intsressu di ditta ecclesia, e religioni, cu dispia-

cimi di poviriy e di tutta quista citati (pag. 156.)
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3. Or come i Teutonici venner meno dalla nostra Ma-

gione? Segua a chiarircene, nel sunto, che io qui prendo a

farne, il Mongitore. Fra Enrico Hoiimeister un cervello in-

trigante , e duro , reggendo da primo precettore sin dal

1471 la nostra Magione , venuto era ormai allo arbitrio
,

di alienarne alquanti beni. Da ciò forti lamentanze de' suoi

sudditi, porte sino al Gran Maestro dell'ordine, fra Giovano

de Tieffen, ed al Pontefice Innocenzo Vili. Quegli spedi in

Sicilia visitatori due de' suoi militi frati Guglielmo de Wey-
blingen, e Adolfo de Gerolzegh, per investigar su di quello,

onde era il precettore Enrico accagionato. In uno stesso Papa

Innocenzo precettò a lui, sotto scomunica, dì non innovar

nulla in fatto di amministrazione, sino allo arrivo de' visi-

tatori. Enrico perfidiò , dando anche al breve del Papa la

mala voce di surrettizio, rifiutandolo; quantunque esso Papa,

per altro breve, sei ratificasse in nette , ed imponenti pa-

role. Furono i visitatori a Palermo, ostando loro assaissimo

il precettore. Gran contesa, pur dal viceré de Acugna com-

pressa, per avere ei deciso; che i visitatori facessero libe

ramente il loro ulTicio, anche contro la persona di Enrico,

però con alquanti riguardi al medesimo. Che fa egli però

per francarsi dalla disamina, e quindi dalla condannaggione

de' visitatori ? Risegna in mano del Pontefice Innocenzo la

Magione, e spettanze della medesima ; il quale ben volen-

tieri accettolla , impartendola a Roderico LenzuoU Borgia

cardinale.

Cotestui non guari dopo fu eletto, per imperscrutabile di-

vin giudizio, a supremo Pontefice della chiesa di Gesù Cri-

sto, prendendo il nome di Alessandro VI. Ei Papa poi tra-

dusse da se la Magione nostra, ormai commenda, prima al

cardinal Sanseverino, e poi al figUo naturale di Ferdinando Re
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di Aragona, e di Sicilia, levato ad arcivescovo di Saragoza,

Alfonso Aragonese; dalle cui potenti mani la comaienda stessa,

a costo di ogni tentamento de'Teutonìci,e di altri di loro grandi

favoreggiatori, non venne mai fatto di svellere; quantunque

ci avesse avuta indi una qualunque composizione: che l'ar-

civescovo pagasse ad Adolfo, uno de' sopra detti visitatori

y

cento ducati d' oro , ed i Teutonici non rimanessero cassi

del dritto sulla Magione , se essa per avventura vacasse *

(Dalla pag, 139 a pag. 135.) Tanto egli è vera, che basta

nelle religioni un sol superiore da cieco dispetto scosso ,

quel fu l'Hoemeister, a perderle interamente.

4. Però il venerando Re Ferdinando III, nel dispaccio co-

municato il 16 ottobre 1786, facea così in suo Real nome

alludere al sopra detto, e decretare.

« IlUeha rilevato dalia rappresentanza del conservadoreSi-'

monetti, e dalle carte attenenti alla badia della Magione, che

la medesima, dotata dal Re Guglielmo II, fu data ai monaci

Cistcrciensi, e che dopo la di loro soppressione, l'Imperaciorc

Enrico VI ne disposa-, come di beni del patrimonio del princi-

pe. Ha altresì S. M. rilevato^ che dopo una illegittima rise-

gna, fatta in mano del Papa dal possessore, onde ne segui-

rono due . . collazioni
, ripigliarono i Sovrani della Sicilia il

loro dritto. Quindi avvalendosi S. M. di quel dritto , che

è annesso alla sua Real corona , V ha dichiarata commenda

dell' ordine Costantiniano^ e V ha conferita al Real Principi'

Don Gennaro; e nel tempo stesso ha ordinato , che se no

dia r amministrazione a codesto conservadore Simonetti; il

quale si esigga le rendite, e le ritenga alla disposizione del-

la M. S. ; procurando anche di rivendicare i dritti , ed i

fondi, che ne sieno illegittimamente distratti , o usurpati }

neir intelligenza, che quanto siasi operato senza Y espresso

Regio assenso, dee riputarsi nullo, e procedersi alla rei»-
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tegrazione esecutivamente . . » (V, raccolta di diplomi co-

me sopra.)

5. Commendatori della nostra Costantiniana Magione pri-

mi, e soli sinora, i serenissimi Reali principi Don Gennaro

Carlo, e Don Leopoldo Borboni.

In questa scritta Costantiniana , in questa scritta ancor

sulla Magione , trattandosi di tanto eccelsi nostri commen-

datori, come preterire un tributo almen di una breve lau-

de all' uno , ed all' altro illustre defunto ? Del Real Don

Gennaro ho agio di raccorrò un sunto dalla funebre ora-

zione , a luì recitata dal canonico poi vescovo d' Antoni

,

e dalla relazion de* fatti funerali ad esso principe, e in un

Re Carlo III dell' abate Evangelista di Blasi, che vanno in

un volume a stampa, intitolato : fumrali per Carlo III Re

delle Spagne, e per V infante di Napoli D, Gennaro Bor-

bone. Palermo^ R. Slamp, 1789.

Era dunque D. Gennaro « un figlio si gradito, genti-

le , vezzoso , un donzelletto bello nella persona docile ,

mansueto. »

« Secondoehè egli andava crescendo, eresceano in lui le

vive idee di religione , e di morale ;
leggeasi in tutti i di

lui movimenti un certo spirito di dolcezza insieme , e di

vigore ;
prevenuto da buoni lumi, da buoni esempj , dalle

sagge lezioni
,
quali argomenti egli non diede di rassegna-

zione , di ubbidienza ai suoi parenti ? Quali segni egli non

mostrò di cortesia , di gentilezza ai grandi della corte , ai

ministri, ai magistrati ? Ed oh ! qual dolce oggetto di te-

nerezza insieme, e di compiacimento di giorno in giorno si

appresentava , e andavasi moltiplicando agU occhi del pa-

dre, e della madre, da' cui detti, anzi dagli atti medesimi

egli pendea il graziosissimo Gennar© ? »

« In tutti quegli esterni ornamenti, de' quali il colmò. ,
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il saggio accorgimento del padre . . mostrò egli . . pruove

manifeste, che essi acconciamente gli si assettavano, e po-

teano in appresso moltiplicarsi. »

« Eletto dall'amore , e dal discernimento paterno a

gran croce dell' ordine Costantiniano, comandante delle Reali

navi , e commendatore della . . Magione , appalesò i lumi

del suo spirito , la rettitudine del suo cuore , e le gentili

graziose maniere, onde accolse col più grato attaccamento

ì favori del padre, reudendogli grazie, quanto potè lo mag-

giori; e giustificando 1' elezione non già di un padre trop-

po appassionato, ma di un signore piuttosto , £he giusta-

mente ne dispose
,
perchè ei se ne rese meritevole , anzi-'

che ne avesse ottenuta 1' investitura. »

« Ma quello, che forma, e quasi corona il dolce, e me-

raviglioso carattere di questo piccolo . . eroe . . , sono i

frutti delle virtù, cristiane coltivate dalla più saggia educa-

zione, dalla grazia celestiale. »

« Le dolci , . premure . . , le soavi sollecitudini del Rea]

fanciullo , il quale or con garbati uffizj , or con ischerzi

leggiad retti
,

interponea sua efficace intercessione presso il

padre Monarca, o per alleviare il bisognoso , o per ricon-

fortare il meschino, o per liberare V oppresso. »

(c Ma egli è da restar meravigliato , che non ostante la

desolazione delle sue tenerissime membra già sconfitte, con

tutto il dolore , che dovea arrestargli la favella , e gittar

l'animo suo in un mortale letargo, o strascinarlo a' soli

freddi, e pallidi oggetti degli affanni, che già lo precipita-

vano alla tomba , tuttavia per quanto egli era macilente ,

angoscioso, moribondo, volea disporre di sua eredità a prò

di quelle povere famìglie, da lui sin allora sostenute, come

un ultimo atto , e quasi sigillo della sua cristiana carità ;

ma perciocché di ogni facoltà di disporre spogliato era, ri-
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trovandosi sotto 1* altrui podestà, loro distribuì una pìccola

somma, che ei tenuta avea in serbo. » Sin qui d' Antoni.

Dall' abate Evangelista di Blasi quanto segue: Don Gen-

naro mori di vajuolo 1' anno 1788 nell* età di anni otto ,

mesi otto, e giorni diciotto.

« Fanciullo di angelici costumi, e 4i straordinarj talenti,

che già dava a divedere, che avrebbe agguagliata la virtù

de' genitori. » Ebbe egli celebrate in Palermo esequie con

Rogai magnificenza nella chiesa della casa professa , nella

cappella del Regio palazzo, e nella chiesa di sua Costanti-

niana commenda, la Magione. Lo stesso di Blasi inscriscene

nella sua relazione più inscrizioni elegantissime del celebre

p. Francesco Murena, appese in quel mortoro, a commen-

dazione del defunto principe. Noi ne scegliamo per brevità

solo una
,
quella , che pendea alla porta della detta Regia

eappella.

Borbonio puero^ quo se recreàbat in uno,

Et solabatur, florida Parlhenope,

Dulcia, quem tenem carpentem tempora vitos,

Mors importuno vulnero prosripuit;

Jusia quoque Me peri augusti voluere parentes,

Immodica lùctus obruti amarilie,

Non lacrimis istam, quicumque intravet is cedem,

Nec desiderio sit pudor, atque modus,

Ib quanto al Real principe Don Leopoldo, ecco il fior di quan-

to ne publicò il giornale officiale delle due Sicilie, come ò

nell'Armonia di Palermo a 17 marzo ISSI.

«Nato dal sangue de' Borboni, e de' Lorena, ei portò al

mondo quanto in ambi è di benigno, ed umano. Facilmente

affezionavasi a tutti quelli , che erangli vicini , e di tale

4
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afietto , che diveniva iovariabilo, e parte quasi necessaria

di sua esistenza. Facilissimo ad obliare le offese , serbava

memoria de' più tenui servizj
, per premiarli . . Egli non

misurava mai le sue facoltà, quando trattavasi di estendere

le sue largizioni agi* infelici . . Nò sempre il bisognoso do-

vea domandare per ottenere ; bastava solo , che ei lo co-

noscesse, per venirne soccorso. Ma . . se non avvi in Eu-

ropa , chi ignori V industre , ed illimitata carità del prin-

cipe di Salerno ?

Figliuolo, germano , zio di Re , genero, cognato , e zìo

d' Imperadori , suocero di uno de' più stimabili principi di

Francia, pochi principi Reali, del medesimo suo grado, eb-

be eguali nella devozione ai principj della monarchia. Il ri-

spetto più profondo, la più cieca obbedienza al Sovrano,

come al rappresentante di Dio sulla terra, egli faceva basi

di tutte le sue virtù publiche. E in pari tempo pur pochi

personaggi Reali sono stati, come lui, appo i Monarchi più

assidui, e calorosi intercessori de' sudditi, in tutti i costoro

veraci bisogni . Ninno amò mai più sinceramente di lui il

ben essere, ed il lustro del propio paese . .

Che egli avesse bene speso il suo vivere, luminosamente

il dimostra il periodo dell' ultima infermità , che a noi il

rapi . Se può esser sollievo a chi muore il sapere, di es-

sere molto amato, egli seppe quanto lo fosse dall' assisten-

za della tenera sua consorte , del Re, della Regina , e di

tutti i Reali, e le Reali nipoti, che lui più assai come pa-

dre, che come zio diligevano; lo seppe dalle anziose vigili

incessanti cure di tutta la sua corte ; lo seppe dalle pre-

mure vivissime , e quotidiane di questi abitanti , di ogni

condizione, ed età, che si affollavano al suo palazzo impa-

zienti, di conoscere le fasi della sua malattia. )> Cosi il gior-

nale delle due Sicilie.
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Il principe Leopoldo non visse principalmente , che alla

Religione. È ancor parlante alla memoria di ognuno» come

egli ne abbia compiuto i doveri, e le massime, ma con quel

sentimento, atti esteriori, e franchezza, che ben mostrava,

avere di essa Religione in cuor radicato il convincimento,

e lo amore. Questa è la prima gloria de' grandi, che tutto

pere quaggiij, salvo il pensier di Dio , e della eternità ; e

questa gloria elevò il nostro principe su di ogni altro stio

raro vanto, e sulla stessa sua eccelsa condizione; come ella

questa gloria impareggiabile ha ingemmato ognor la Regale

progenie de' nostri augusti Borboni.

Per la Religione la carità, ed altre virtii vere nel prin^»

cipe Leopoldo. E a questo non debbesi omettere la rive-

renza , e tenerezza di lui all' ordine Costantiniano , di cui

egli era primario illustre membro ; e quanto egli avesse

confortato di soccorrimenti cavalieri di un tal ordine in mala

ventura di beni; e come all'ultimo suo venire in Palermo

avesse lasciata vistosa somma pel culto alla chiesa Costan-

tiniana della sua commenda la Magione. Spirò nel bacio del

Signore tra* conforti religiosi, e traile lacrime di ognuno, nel-

l'età di anni sessanta compiuti, li 10 marzo 1851. Ah! se

morte fura i buoni, ci ha almen dal transito di essi, assai

più se grandi, il conforto del lasciato da lor grande esem-

pio di virtù , dello stimolo ad imitarlo , e del rimorso in

chi se ne dilunga.

N. K.
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(6)

Ordinazione ne' nuovi statuti per la stabile esistenza di un gran priore

—

rifatto in esteriore grandezza da Clemente XI. —- tradotto quindi in

Napoli fuòri la giurisdizione lì dell' arcivescovo pel Re Ferdinando III

Gran Maestro — chiesa della Magione sempre sotto un capo il grau

* priore — pruove di ciò.

Gran priori dell' ordine Costantiniano . Negli statuti leg-

gesi cosi a capo XIV. « E perchè è necessario costituire

, nella chiesa del nostro ordine un rettore del collegio , il

quale dal Gran Maestro, o da' successori dovrà eleggersi;

vogliamo, che questi sia chiamato col nome di gran priore

di tutte le chiese della sagra nostra religione; ed il mede-

simo vogliamo , che sia decorato colla gran croce di San

Giorgio , e con tutte quelle preminenze , le quali sogliono

godersi da' cinquanta cavalieri gran croci del medesimo no-

stro ordine. »

Clemente XI nella bolla mililantis recò egli solennemente

per Apostolica autorità al fatto cotale articolo, avendo eretto

un nuovo grande priorato Costantiniano, e si più magnifico,

che non è ne' medesimi statuti, per averlo colmato di singolari

vaste prerogative , delle quaU le dimissorie poi Benedetto

XIII esprimea, e statuiva; a vederlo avanti in questo opusco.

lo. (nota 2. num. 3. e di seguito) Tradotta da Carlo HI con

seco, por suo diritto, la Grande Magistratura suprema da

Parma in Napoli, era ben dicevole, che questa città dive-

nisse ancor la metropoli dell' ordine , e la sede del gran

priore. Fu fatto per ordinamento di Ferdinando IH Re Gran

Maestro, con decreto de' 3 maggio 1767. Ma nel prefiggersi

poi ad esso gran priore la chiesa di S. Ferdinando, in ca-
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tegoria di magìstral chiesa , il Re stesso con decreto de* 17

maggio 1802 fa cosi in suo Real nome ragionare , e pre-

scrivere. « E perchè tutto corra nel miglior ordine, e non

sorga dubbio, che lo perturbi; comanda la M.S. in confor-

mità degli statuti, che la detta chiesa, quanto al culto di-

vino, resti sottoposta all' autorità , e regolamento del gran

priore . . Le partecipo ancora , che se ne sono fatte di

Real ordine le dovute prevenzioni al gran priore, ed al car-

dinale arcivescovo , perchè sìeno intesi delle Sovrane de-

terminazioni ; e perchè entrando 1' uno neU' esercizio della

spirituale giurisdizione, possa togliere V altro ogni ostacolo,

che gli sia d'impedimento. »

Il pensar grande , ed affettuoso de' nostri Sovrani Gran

Maestri intorno all' ordine Costantiniano non è stato sinora,

che uno, cioè il decoro, la tranquillità, e l' indipenpenza di

quest' ordine in ogni suo stabilimento. Par dunque quella

parte di esenzione, che riguarda S. Ferdinando, quadrare,

e per maggiore sviluppo di dritto oggi , alla chiesa della

Costantiniana Magione in Palermo. Appunto pel miglior or-

dine ^ perchè non sorga dubbio y che lo perturbi y e ci facciam

lecito di aggiungnere , per la dignità ancora del Sovrano

Gran Maestro, dee la detta chiesa della Costantiniana Ma-

gione star sottoposta onninamente alla autorità^ e spirituale

giurisdizione del gran priore^ togliendo a ciò lo arcivescovo

ogni ostacolo^ che gli sia impedimento.

Si è spacciato sinora questa Magioniana chiesa , o ace-

fala, 0 di due teste. Guardate, anche questo? Confutiamolo.

Sì richiamava monsignor Lopez, e Royo gran priore avanti

la deputazione dell' ordine, che i preti della Magione « non

avessero curato, riconoscerlo per loro superiore m ipn/wa-

libus, come era loro indispensabile dovere ». La deputazione

uditone in molto rincrescimento, ordinò loro con olficio-dei
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5 agosto 1790: « che subito scrìvessero al detto monsignore

gran priore, tributandogli la loro osservanza, ed obbedien-

za. » Qne' sacerdoti vi si condussero con lettera , lo stesso

anno, a ci ha, scrivendo a quello, somministrato la giusta

occasione, di assoggettarci direttamente alla giurisdizione di

V. E. Rma , e riconoscerlo per nostro superiore , e capo.

Quindi è , che da oggi innanzi dipendendo noi da qualun-

que di lei superiore comando, ci protestiamo, renderci ub-

bidienti, ed eseguire tutto ciò, che da lei ci sarà imposto. »

Di seguito il gran priore monsignor Garrano implorava dal

Re, di parteciparsi a' preti della Ueal chiesa della Magione

il Real dispaccio, con cui fu eletto gran priore, « onde po-

tessero costoro riconoscerlo per loro superiore . . , ed il per-

messo di fare quei stabilimenti, che crederà opportuni, on-

de la Real cennata chiesa sia servita con quella decenza ,

che si convenga a tenore degli statuti dell' ordine. » La
Maestà sua annuiva interamente alla dimanda. Tutto ciò

ricavasi da dispaccio li 8 aprile 1807. Il moderno gran priore

monsignor Naselli rincalzava vieppiù al 1842 la inchiesta,

di essere da' preti della Magione « riconosciuto per supe-

riore spirituale . . a' termini dello bolle pontificie, e dei varj

dispacci Reali »; come appare da ministeriale li 24 settem-

bre 1842, comunicata allo Inquisitore signor Duca di Cac-

camo dal luogotenente de Majo.

Oltreacciò ci ha del gran priore Gravina, e del detto Na-

selli delegazione ai due prelati India , e Turrisi , per visi-

tare canonicamente la Real chiesa Costantiniana della Ma-

gione, e i preti di essa. (Ved, in questo not, i num. 5.)

Taccio su di ciò di altri gran priori. I fatti allegati bastano

ormai per uno esercizio di autorità assoluta de' medesimi,

in tanti anni non interrotti , sulla chiesa medesima. (Yed»

raccolta di diplomi ^ come sopra)»
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Dunque eì propio sì è sostenuta, senza mai rotolare giù

in questo corpo della chiesa della Magione , una testa cosi

una, legitima , e vera , come originante per la forza degli

statuti dell' ordine, delle bolle, e de' dispacci Reali^ in somma

per dritto tanto Costantiniano, che Regio. Oh! certo dee oggi

riuscir molto bello, e gradevole, aprendo più aperto gli oc-

chi per "virtù di monna storia , e di altre più esatto idee ,

mirare questa chiesa nostra della Magione sì dell' ordine Co-

stantiniano, raffarzonarsi da supposte ninna, o due teste, in

una episcopale da sè, la testa illustre del gran priore, e per

esso qui quella veneranda di Monsignor Benso rettore.

N. N.

(7)

Storiella di S. Giovanni de' leprosi.

Nella città di Palermo, dicesi nel testo, San Giovanni dei'

leprosi, antico» spedale Teutonico. Eccone un breve storiare,

che io tolgo dal Mongitore nella prefata opera monumenta.

Questo San Giovanni dista , quando è circa tre miglia , a

mezzo giorno da Palermo. Surse da prima
, per opera di

Roberto Guiscardo, e Ruggero conte di Sicilia, sola chiesa,

non piccola, ben commessa, ed in istile quasi gotico di quei

tempi. Guglielmo I Re ingradivvi, presso al lioO, con ad-

dizioni di beni, lo spedale de' leprosi, che già ci avea. Fe-

derico ll Imperadore diè l'anno 1219 a mani del precettor

de' Teutonici della Palermitana Magione la cura > e lo in-

cremento di questo spedale. E fu reputato a quei tempi un

grande privilegio della città di Palermo, che avesse la me-

desima potere di raccogliere per mezzo de' Teutonici , non

altrove in più distanza , come instanziavano i frati di San
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Lazaro, ma nel vicino San Giovanni ì suoi Leprosi. Cessali

i Teutonici , la sopraintendenzà dello spedale fu commessa

al pretore, e senatori di Palermo, che il dierono a «ura ,

e spese del quivi ospedale grande, come quella della chiesa

di colà» e rendite, al precettore , o abate commendatario

della Magione. Par, che a' primi del seicento, fossero stati

confinati a cotale spedale de* leprosi anche i matti. (Mon-

gitore come sopra dalla pag, 186, a pag. 197,) È sotto al

guardo oggi di ognuno, i matti stessi da quel luogo essere

stati, per tutto filantropico, e generoso voler del governo,

traferiti, onde prodigar loro assai tratti di umanità, e me-

dica sollecitudine, all'ospizio di S. Teresa, ormai divenuto,

uno in questo genere de' più famosi stabilimenti di Euro-

pa. E da avvertire, questo S. Giovanni de' leprosi apparte-

nere oggi all' ordine Costantiniano , siccome una chiesa di-

pendente dalla Reale Costantiniana commenda della Magione.

(8)

Commenda della famiglia Spuches ,
oggi del Duca di Caccamo , e *uo

grande studio per V ordiue Costantiniano, e Costantiniana chiesa della

Magione.

Sant' Antonino arcivescovo di Firenze, commenda in Cac-

camo della famiglia de Spuches. Di questa famiglia è capo

oggi il signor Duca di Caccamo Don Antonino de Spucheg,

e Brancoli, cavaliere dell'ordine Costantiniano, sì per es-

serne gran croce, ed Inquisitore , come ancora
,
per fami-

liare commenda. In luì che viene così in tanta relazione, ed
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intimezza con questo inclito ordine, può mai rattenersi stu-

dio, e lena, a sorreggerne dignitosamente le glorie, gl'in-

teressi, e i dritti? Non può, come ha fatto vedere, ormai

è assai anni, m più sue pratiche Costantiniane , e nel suo

deciso impegno di sollevare a più decoro , e gloria la Co-

stantiniana chiesa della Magione. A chi non è ormai conto,

con quali ingegni di zelo abbia egli sostenuto i pontificali,

fatti , per delegazione del gran priore , in forza di dritto

canonico comune, e positivo, e di dritto regio pei Papi, da

monsignor Benso alla chiesa si di essa Magione; e quanto ei il

signor Duca nel tramezzo dì tale laudabile fermezza siasi a-

doperato in Palermo, ed in Napoli? Chi non ha veduto questo

signor Duca Inquisitore, trarre volenteroso a detta chiesa, per

assistere ivi a tutte funzioni Costantiniane, e volerle con tutta

dignità condotte? Chi tion sa con quanto isnpegno siasi egli

adoperato, perchè riuscisse magnifico, e grande il possesso

li a rettore di monsignor Benso? E tanto è lo studio del

nostro Inquisitore per l'ordino Costantiniano, e per questa

Costantiniana chiesa della Magione, che pare i suoi pen-

sieri non di altro brigarsi , che di potere ottenere all'uno,

ed air altra qua dalla clemenza del Re, o da^ magistrati su-

periori di esso ordine or questo, ed or queir altro vantag-

gio. Sebben tutto ciò smalta a rispetto dell' operato del si-

gnor Duca Inquisitore al rio vortice del 48 in faccia a

quei tali, -che deciso aveano, di accomunare al travolgimento,

ed alienazione de' beni ecclesiastici, e Reali, i beni ancora

della Magione. Per campar questi da cosiffatto accomuna-

mento , e quindi da un futuro sperpero, come eì non insi-

stette parlando, scrivendo, e facendo pratiche ingegnose, con

esporsi a più di un ripentaglio in quel tempo di sospetti ?

Pure al tanto suo promuovere l'ordine, e la chiesa della

Magione, e riacquistar di essa, perchè Costantiniana, e Rea-
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le, la gloria della nativa indipendenza, la qiial non so, per-

chè non debbasi da taluni volere, ed apprezzare, anche co-

me un vantaggio della patria nostra; ah! ecco, si è detto,

Io sconcio, quando intromettonsi nelle cose da chiesa i se-

colari. Dunque sconcio la tanta giusta intromettenza de' no-

stri Re, pur secolari, in punto di Legazia Apostolica, ed or

dì ordine Costantiniano? E per l'una, e per l'altro dieronsi

causa prima di tale sconcio i Papi sino a Pio IX, assai at-

tribuendo, 0 riguardando ne' nostri Re, quali Legati, o Gran

Maestri, facoltà episcopali? Anzi di qual formidabile scon-

cio autore or lo stesso Pio IX , confirmante ad una fem-

mina
,
quale è Isabella Regina di Spagna , nome di Gran

Maestra sui quattro ordini militari di colà, ed in uno po-

tere, e giurisdizione spirituale sui medesimi , come è nel-

r ultimo concordato tra quella corona , e la Santa Sede?

(V, noi. 16.) Sconcio si avrebbesi a dannare la intromet-

tenza dei secolari i>er pizzicuor d' intrusione, e non per de-

bito di ufficio, e per alta rappresentanza; l'uno, e l'altra

sibbene nel signor Duca di Caccamo, perchè Inquisitore del-

l' ordine Costantiniano , e come tale rappresentante del Re

Gran Maestro. Che anzi se cosi noti fossesi condotto il si-

gnor Duca Inquisitore, sarebbe reo di pretermesso suo de-

bito in faccia al Re, all'ordine, anzi in faccia alla chiesa,

di cui in sostanza trae quest' ordine i suoi poteri. Sconcio

si si avrebbe a dannare lo intromettersi nelle altrui attri-

buzioni , in casa altrui , e non nel sostenere i dritti della

propria corporazione, della propria chiesa , de' propj supe-

riori
,
quali un Re , il gran priore. A questa ultima intro-

mettenza di giustizia egli
,
quantunque con impegno lode-

volissimo, si è sol fatto il signor Duca. Di giustizia. L'or-

dine Costantiniano vanta in suo favore più bolle di Papi, e

più magistrali decreti de' So\rani Gran Maestri. Or tocca
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allo Inquisitore il tutelarne nella sua provincia in fatto i

dritti, che ne dìmanano, e procurarne, e custodirne la osser-

vanza. Di giustizia. Nelle leggi agli Inquisitori dagli statuti

è, che essi debbono aver registro, e brigare cosi delle sa-

gre persone, come de dritti, privilegj, giurisdizioni, esen-

zioni, immunità, e simili, spettanti alle commende di lor so-

\raintendenza (V, in questo not. 14,)

Certo r operar franco, e publico del signor Duca Inqui-

sitore a ristauro, e sostegno de' dritti Regj Costantiniani, do-

vrebbe almeno ingenerar sospenzione, che egli fosse a ciò da

gran documenti, e da ferme basi guarentito. Se la cappella

palatina ha molti solidi argomenti ,
per andar dilibera da

ogni soggezione del^diocesano ; la Magione ,
perchè in un

Reale, e Costantiniana, con un nugolo quasi dissi di bolle,

e decreti, ne mena due tanti di più. Non sappiam poi, se

uomini di quel motto abbiano alla occorrenza di bisogm

della chiesa, e loro, ciò che per noi certo non si condanna,

avuto assai ricorso alla intromettenza di secolari. Sebben

questo impegno del signor Duca di Caccamo per 1* ordine

Costantiniano, e per la chiesa della Magione, da lui condotto

con tanti travagli, ed anche con dispendj, non torna al po-

stutto , air onor della chiesa , ed al ben della patria? Ma

egli professo dell'ordine Costantiniano, che è religione, non

entra nelle categorie di religioso militare, non ben detto

perciò in tutto secolare? Per il che questo egregio Inqui-

sitor Costantiniano ha merito piuttosto, in ciò che ha ope-

rato , ed opera per detto ordine, e chiesa, di essere bene-

detto, e favorito da tutti,. e moltissimo dalle ecclesiastiche

persone.

Ab. B. R.
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(9)

4. Giulio III per l'origine dell'ordine Costantiniano da Costantino 2.

passaggio del Grande Maestrato ne' Farnesi in Parma, ed in Napoli

3. dissertazione sul dritto de' Re delle due Sicilie al Grande Maestrato

Costantiniano — loro ingerenza sull' ordine in Parma cotal Mae-
strato riconosciuto da Pio IX — catalogo de' Gran Maestri da Costan-

tino sino a Ferdinando II , felicemente regnante Gran Maestro

risalto vieppiù per questo sublime carico alla Sovranità da Dio.

1. Giulio III noi suo motuproprio dignum^ et rationi cori'

gruum
,
dopo aver detto de* pri\ilegj conceduti da Isaacio

Angelo, e confirmati da Michele, ambi imperadori Greci ai

Comneni Gran Maestri, soggiunge: cum auctoritatibust tam"

quam supremi Magistrit creandit et faciendi milites Costan-

tinianos, sive aureatos equites, sub regula B, Basilii^ et ti"

tulo S. Gcorgii totius Graciae patroni militanteSf cum cruce

rubea signatos, et signo aureo in medio crucis^ quo Magnus

Costantiuiis imperator , dictae mlitiae primus institutor^ u-

iebatur, et in codestibus manifeste vidit his verbis: in hoc

signo vinceSf Labaroque inseruit imperatorio [Musenga tom,

2. pag. 226.)

2. Il Duca Francesco accettò da Giannandrea Angelo. la

cessione del grande Magistero Costantianiano, con le sanzioni

più ferme di Leopoldo d' Austria , di altri principi , e del

papa Innocenzo XII^ di che cosi parla il francese Onorato

di Santa Maria, in italiano da anonimo. « L*atto di questa

cessione a Francesco Duca fu rogato in Venezia a 27 lu-

glio 1697. A 7 del mese di agosto dell'anno 1699 Timpe-

radore Leopoldo diede un diploma, col quale ratifica lari-
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nunzia, e la traslazione della carica di Gran Maestro dell'or-

dine militare di Costantino, fatta dall' illustre Giannandrea

Angelo, in favore del serei4Ìssimo Duca di Parma, e de* suoi

discendenti. Questo diploma venne seguitato da un breve

di Papa Innocenzo XII, a 2*. ottobre dello stesso anno. A

20 del mese aprile dell' aano 1701 , il papa Clemente XI

diede un breve, che ratifica ciò, ctie il suo predecessore a-

vea fatto intorno alla carica di Gran Maestro ,
ceduta al

Duca di Parma. » (Dissert, stor. e crii, sopra la eavalleria

pag, iU).

Il glorioso dritto del Grande Maestrale Costantiniano oggi

fermasi ne' nostri Re; ed è un anno, che dettavane lucubra-

zione un de' nostri palermitani scrittori, che, al nostro in-

.5^ito, ce l'ha permessa in questa stampa.

Il C\v. Costantiniamo.
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Sut Stitto De' cJle Deffe Due Stcltie at ^tawDe Tlt^ae-

ittato Soótauilmavio, e iitffa Sevzamtà itwiiieDiata-

iMCHte Da (3Dia, c^e aucot «iiafta Dou eiJo TTtacJtrato.

ALCUNE IDEE.

1.

Egli è a rischiarare a gloria della dinastia de* nostri So-

vrani, ed in tutta osservanza ai medesimi, alquante riga di

un libro. Storia di ogni Religione, edito in Palermo presso Pe-

done 1846. Or narrato ivi, sul trasferimento, al secolo de-

cimo settimo , di quel Maestrale da' Comneni Greci Impe-

riali a ^Francesco primo Duca di Parma, e di Piacenza, sog-

giungnesl. « Tal preminenza col ducato, nel secolo appresso,

fu trasferita in Carlo terzo Re delle due Sicilie; sicché in

oggi è annessa a questa corona. Contuttociò venuta l'Arci-

duchessa Maria Luigia, già moglie di Napoleone, in possesso

di quegli stati, dichiarò nel 1816 competere a se la qua-

lità di Gran Maestra ; e però così essa , come la corte di

Napoli crean de* cavalieri Costantiniani. » {pag. 422). In ve-

rità quest' ultimo gitto per lo insinuare, che può una sospe-

zion di un dritto al Grande Maestrato Costantiniano nella Au-

striaca Arciduchessa, e successori alla medesima, e quasi ua

concetto, di possederlo comechessia i nostri Re, par si avrebbe

dovuto, in giusto riguardo di essi, castigar di una correzione,

0 come vano omettere. Al quale sconcio non ponendo mente

r autor , che lo scrisse
,
avvegnaché per principj, e per i-

stituto addettissimo al trono, ed alla famiglia de' nostri So-

vrani, pur si raccoglie, di averlo ei spacciato , sibben con

^acile semplicità , come una sposìzione di un fatto. Con
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tutto ciò rda correggerti, ed il fo in questo luogo io, per

una disamina certo a me più agevole, mercè il mio ormai

acquistato uso io questo materie dell'ordine Costantiniano.

II.

Dunque egli è a prefiggere, che il grande maestrato di un

cotanto inclito ordine fu voluto, ed innesto dall' ultimo dei

Comneni, Giovanni Andrea Flavio Angelo, visso al volger

del seicento, e morto in Parma il 1702, appositamente nella

famiglia de' Farnesi, e per accessione nel ducato di Parma,

e di Piacenza, ove essi allora imperiavano. E il vero fatto

senno in sulla storia alle avventure di que' principi Greci,

e del cennato ultimo di loro, si discopre cotestui avere il

suo gran maestrato messo in capo al Farnese Duca Fran-

cesco, per impulso di moltissime beneficenze, tanto da Paolo

III ceppo colà farnesiano ai suoi antichi Com^efii, quanto

da esso Duca a se profuse. Sbalzati qua e là per le irru-

zioni de' Turchi i Comneni dal loro principato della Mace-

donia, furon si confortati dai papi, e più dal detto Paolo,

per varie bolle, di sostegno, di favore, di riconforma, e con-

cessione di privilegj amplissimi, e sin anco, a più decoro,

e vita, di un poter largo in ecclesiastici beneficj.

In quanto allo stesso Giovanni Andrea Flavio Angelo

Comneno, ei ricoveratosi in fine nello stato di Parma, ebbe

a sperimentare dalle maniere generose del Duca Francesco

ospitalità, onori , e soccorrimenti. [Musenga nelle append,

del s. r. o. de' cav, coslant. t. 5. in princ.)

Per il che la risegnazione , che quegli a questo fece del

grande maestrato da altro non proruppe, che da uno slan<

ciò di gratitudine per memorie di antichi, e nuovi favori.
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alla persona benefattrice, e por conseguenza al parentado,

ond' essa viene, che a titoli, o ad altro estrinseco della mede-

sinaa: per il che se queir ultimo de' Gomneni in un fermò d'in-

gastonare il grande maestrato ne' Duchi di Parma , e di

Piacenza, a ciò egli condussesi
, per serbarlo in quella di*

gnità sovrana , con che da tanti Imperadori , e principi

della Grecia stato era per più secoli sorretto. Dunque egli

mirò in questa pratica patto indeclinabile i Farnesi , con-

dizione necessaria il sovrano essere , e come accessorio la

gradazione, ed il dove di questa sovranità. Anzi nello av-

viso, che quell'ultimo Comneno^ avveduto uomo, dovesse

di necessità intravedere il voltolar ne' tempi delle sovranità,

ora in decrementi, ora in crescenze, ed ora altresì in tras-

locazioei , è a presumere che ei, salvo ognora il suo gran

maestrato in Farnese gente sovrana , non si fosse poi bri-

gato gran fatto del qualunque titolo, e luogo, ove essa a-

\esse sovraneggiato. E quel Giovanni Andrea Flavio Angelo,

che tanto acceso era in amore di cotesta suprema Costan-

tiniana dignità , che aveala solerte sino a quel punto da

tante turchesche devastazioni, e sorprusi francata, che ago-

gnava forte a perpetuarla , non potea certo prefiggere la

stessa primariamente nel ducato di Parma , e di Piacenza,

perchè paranteglisi, oltreché naturalmente defettibile, quasi

perduto di successione allora, per deficienza di figli nel Duca

Francesco. La qual presunzione assai più rincalza trattan-

dosi della magistratura ne' Sovrani nostri
,
pur di origine

feminea schiettamente Farnesi, capi di una più illustre mo-

narchia. Non dee rifulgere in essi, vieppiù che in Duca, il

grande maestrato Costantiniano? Non guardava egli a si-

mile fulgore il buon Giovanni Andrea Angelo Comneno? Se

costui ancor ci vivesse in rimirando il mae&trato stesso in



65

un Farneso, or di più altura in sovranità , non se ne leti-

ficherebbe per fermo vieppiù satisfatto? Non direbbe^ di a-

vere ei cosi incocciato a pelo ne' suoi assegni, di sublimar©

a più grado il Grande Maestrato , ed in esso l' ordine dei

suoi imperiali antecessori?

m.

Valgano qui in pruova dello asserito sinora alcuni brani

in sunto italiano del diploma, x;on che Leopoldo Imperadore

raiifìcò al 1699 la risegnazione del maestrato Costantiniano

da Giannandrea Angiolo Comneno al Duca Francesco.

« Abbiam, parla l' Imperadore, conosciuto, e facciam pub-

blico, r illustre Giovanni Andrea Angelo Flavio Comneno cu-

rare, e bramar forte in cuore, che Y ordine militare, aurato,

angelico, un di dal Gran Costantino, per impulso della appar-

sagli croce, e motto di vincere in essa,instituìto*, del quale per

discendenza da Isaacio Angelo Comneno Imperadore levasi

€jgU Giannandrea a Gran Maestro , sia restaurato , al pri-

stino vanto, e lume ricondotto, ed a perpetuità risospinto.

Ma non potendo egli ciò recare in opera , perchè di averi

di fortuna mal concio, ed ormai a termine di vecchiezza
,

ha divisato di commetter 1' ordine, e la dignità, ond' egli è

il successore, a carico di un principe di chiarissima proge-

nie, per comune stima, ed autorità magnifico. Or ben pon-

deratone, gli si apprese in mente sol da tanto la famiglia

per molti capi illustre de' Farnesi, di gran meriti si con la

chiesa, e con la cristiana repubblica, che con se stesso; e di

essa Francesco Duca di Parma, e di Piacenza , giovine a

gran fatti , ricchissimo , di eroiche virtù, e generosità pre-

stante, proprio il desso da cui ^ resignandogli il maestrato

5
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potersi augurare in prò delV ordine, e degli ascritti al me-

desimo ampiezza, e cumolo dì splendore, e dì grandi van-

taggi • Quindi ci ha porto instanza , che volessimo alla

grande cessione lui facultare , ed il grande suo maestrato

al serenìssimo Francesco Duca noi deferire ec. » ( Onorato

di S. Maria dissert, stor. e crit, sopra la cavalleria p, 459.)

E altresì nella famiglia Farnese a dirittura Innocenzo ,

per sua autorità nel breve smcer «e /ìc?eni 2i ottobre 1699,

questo Maestrato Costantiniano constabiliva. Cotal concetto

ben si rileva anche dallo esordio di esso breve.

c( L'affetto, parU il Pontefice al Duca Francesco, 1* affetto

della sincera fede, e singoiar devozione, il quale Vostra Al-

tezza menarsi verso noi , « la Sedia Apostolica ha contestato,

ed i prestantì, e moltiplìcì meriti della illustre sua Farnese fa-

miglia con la Sedia stessa, ci impellono a conceder volentieri

cosi ai suoi futuri nati, e discendenti, come agli altri prin-

cipi di essa famìglia , quelle cose , onde vi creseano ono-

ri , e restì un perenne monumento della paterna nostra

adesione a Vostra Altezza , ed alla sua stessa famìglia. »

Il monumento è la conferma del Grande Maestrato. (Ved,

alai. delC ord. nap. 1785 stamp. r. pag. 193). Sebben lo

stesso Duca Francesco nel disporre indi della magistral suc-

cessione Costantiniana, già dì suo arbitrio per autorità di quel

Papa nel cennato breve, e dì Clemente XI nella bolla mi/iian-

tis, come per assentimento del detto Leopoldo Imperadore,

e dì altri principi, non che vi chiama i suoi, col divisarli,

prima Farnesi, e poi Duchi, ma preveggendo la estinzione

della diritta linea dì se , ei pone, che sia insignorito Gran

Maestro « colui, son sue parole, il quale discendendo dal

medesimo lingnaggio Farnese , sia il più stretto congiunto

del dìfonto » (stai, come sop. p. 23),
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IV.

In Parma morto il duca Francesco, a di 26 febbraro 1727,

succedettegli il fratello Antonio, attempato ormai di einquan-

tasette anni; il quale l'anno appresso prese moglie, non n'ebbe

figliuoli, e mori al 10 gennaro 1731. Dunque unico ram-

pollo farnesiano rimanea la sorella di Francesco, e dì Anto-

nio Elisabetta, sposa a Filippo V, e reina delle Spagne. Quin-

di per ragion di lei Farnese il suo primo Real figlio Carlo

saliva nel 1732, comunque per trattati, a Duca di Parma » e

di Piacenza , e perchè il più stretto congiunto coli* ultimo

Duca Antonio , altresì a Gran Maestro dell* ordine Co-

stantiniano. Questo principe guadagnato al 1733 da' Tede-

schi Napoli, e per ridire qui un motto del Balbo, entratovi

« applaudito , e festeggiato da coloro , che sono affetti ad

una signoria antica » tradusse seco ivi medesimo il gran

maestrato, pur so non risecando, nella continuatasi intito-

lazione di Duca di Parma, e di Piacenza, del diritto a quei

dominj . I quali passaron indi allo Austriaco imperadorc
,

sino al 17i8, in cui , per la pace di Aquisgrana
,
prese a

tenervi stato da Duca l' infante D. Filippo, altro Regal fi-

glio della Farnese Elisabetta, estintovi nel luglio del 1765,

È ad ognun chiaro oggimai il ducato di Parma, e di Piacenza,

al declinar del preterito secolo, aver sottostato al giogo dei

Francesi, e di Bonaparte; come ne'primordj del presente essere

stato cesso, per atto di pace 1814 in Parigi, a Maria Luisa

Austriaca di quel moglie , e pe' trattati del 1815 al Duca

di Lucca. (Ved, Balbo stor, d' ital.)

Sebben da quale scaturigine poteva, ella Maria Luisa, deri-

varsi il supposto diritto al Costantiniano Maestrato? Da ve-
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èusta donazione? Ma la fattane dal Gomneno non posò so-

vra ogni altro, che alle persone, ed al sangue de' Farnesi,

e non a casa 1* Austria. Per vigor di suprema autorità?

Ma l'autorità sovratutto d'Innocenzo XII si si apprese ai

Farnesi, e non agli Austriaci. Per successione? Ma lasuc-

cessìono a quel maestrato aveano messa quei due grandi

Comneno ed Innocenzo, e poi il Duca Francesco in sostanza

nella sola Farnesiana progenie. Trattali alla perfine qui di

un contratto, orìgine del dritto , ove deesi attendere alla

condizion principale necessaria, siccome del contratto stesso

nerbo, ed essenza. Ne' soli Farnesi cotal condizione per se si

afforza, lievandosi tutto al più la qualità del ducato a maniera

di uno accessorio fornimento. Ciò tanto invera, quanto il Far-

nese Francesco , al caso di perir la sua retta linea , non

commise il Grande Maestrato ad un comunquemente succe-

dituro Duca di Parma, e di Piacenza , ma sempre ad un

principe del suo sangue. Or nelle morali cose, trattandosi

dello eseguimento di altrui volontà, di dritti appartenenti a

socievoli relazioni, e delle mille interessanti inferenze, che

ne conseguitano, debba la sostanziai condizione prevalere a

quella, che appiccasi accessoria. Ove no, ogni ragion vera

di possessi, o fisici, o morali, andrebbe in dileguo, con in-

frangimento di ogni umana commessura. Dunque stringendo

il detto in Maria Luisa, essa sol di casa d' Austria, essa du-

chessa succeditricen è meno per discendenza, ma per installa-

zione, in forza di trattato, che fu un riguardo agl'infortunj di

lei, essa non traente in se le condizioni primigenie, cioè san-

gue farnese in successione al Grande Maestrato , salvo un

poter nuovo nel ducato, essa perciò non contrasegnata dallo

spirito dei primi illustri autori Comneno, Papa facoltante,

e Francesco Duca, i quali le condizioni stesse decretarono,

essa si non potea, per niun verso, farsi copia di quel su-

premo grado Costantiniano, nè creare Costantiniam cavalieri.
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V.

Ma die? Non avean questo maestrato da quasi un secolo i

Re di Napoli posseduto? Diritto sudi ciò in loro fermissimo

sin dal Re Carlo III. Egli entrato era. per più prossimità dì

sangue Farnese, al tenimento della Maestrale dignità, Duca

in uno di Parma, e di Piacenza. Egli allor che ebbe a di-

smettersi di questi stati, per trattato in Torino li 26 set-

tembre 1733, no non potea ancor delia dignità stessa di-

smettersi. Or perchè cagione? Perchè dopo lui prendea ad

insignorirsi di Parma, e di Piacenza lo Imperadore, cioè un

Sovrano incapace, siccome non Farnese, di questo supreuK)

Costantiniano maestrato. Quindi Carlo era in postura di es-

sere stretto allora per un canto dalle volontà de' suoi au-

tori, chiedenti a questa dignità Farnesi, e per l'altro dal

diritto ad essa di se Farnese , che ancor diritto era dei

suoi posteri. In questa postura doveva egli in esso se tu-

telar fedele quelle volontà, e giusto principe guarentir questo

diritto. Perciò cadea anzi a rigoroso debito in Carlo di tras-

ferir con se stesso, cioè in un rimasto proprio Farnese, a Na-

poli il grande Costantiniano maestrato . Debito si pure in

faccia air ordine Costantiniano, al decoro della nuova dina-

stia Napolitana, a tutto il mondo. Altronde non cessava Car-

lo, anche in Napoli, da Duca di Parma e di Piacenza. Cosi

1' ordinanza del Duca Francesco, alla successione del Gran-

de Maestrato Costantiniano, qui nel Re Carlo adequatamente

completavasi. Or quale in lui possesso più inconcusso dì

questo a cosiffatto Maestrato? Il possesso una volta così le-

gittimo appreso rimane un atto in ogni modo consumato

irrevocabilmente. Restava il tramandarlo. In questo non si
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potea, e non si può in altra norma battere, che in queUa

prescritta por pontificia autorità, e per altre sanzioni del I>uca

Francesco, cioè tramandarsi il Grande Maestrato di primo-

genito in primogenito , ed oi* nella linea Farnese di Na-

poli , che ne menava , e mena il possesso , cioè rife' nostri

Sovrani . Cosi è stato fatto. Questo subblime carico volse

poi da Carlo a Ferdinando, da Ferdinando a Francesco, e

da Francesco al venerato nostro Re Ferdinando II, moderno

Gran Maestro , tutti per detta antica linea femminile otti-

mamente Farnesi. Dunque 1' arciduchessa Maria Luisa, col-

V essersi dichiarata Gran Maestra, e fatti cavalieri dell'or'

dine Costantiniano, rimescolava, e travertiva un dritto, or-

mai aggiudicato. Che poi , che femmine a questo Grande

Maestrato non son per forma chiamate , nè mai per secoli

il tennero? Ma lasciamo stare ciò per isveutolare qui un'al-

tra ripresa.

Filippo Borbone, anch' egli Farnese, perchè figlio pur di

Elisabetta Reina non saliva poi nel 1748 a duca di Parma,

e di Piacenza? Non pare avessesi dovuto in lui, e Farnese,

e Duca, applicar poi il Grande Maestrato? No, per la ra-

gione, che Filippo minor fratello di Carlo, se a rispetto di

lui non dilungavasi in prossimità di sangue dall' ultimo Duca

Antonio, si da questo per posteriorità di nascita , più che

esso Carlo, si dilungava. Trattavasi di successione ad un

primato. Tra tanti, egualmente prossimi in sangue, non do-

vea per ragione intrinseca, e convenuto comun dritto, suc-

cedervi di necessità il maggiore in nascimento? Altronde

cotal divisamento di primo a primo, avea Francesco Duca

disposto su questa Constantiniana successione in suo parenta-

do. Divisamento sustanziale cosi, che il ducato senza esso in

fatto iion potea del Grande Maestrato giovarsi. Carlo perchè

primo allor del sangue de' Farnesi, e Duca, lo avea legittima-
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mente ereditato, e già sino al 1748 da sedici anni il pos-

sedea. Ancor rispetto a Filippo questo possesso di Carlo

era consumato, ed irrevocabile. Chi così possiede non può

esserne mai spodestata, nè altri può menarvi più sopra al-

cuna pretendenza. Quindi il dritto in sul possesso al Grande

Maestrato Costantiniano da Carlo in poi » fu per qualun-

que altro di altri Farnesi, non di esso Carlo diritti discen-

denti, interrotto, e nella sola stirpe dì lui constabiiito. Per

il che quanto più Francesi, Austriaci, ed altre generazioni,

o antiche, o posteriori di governanti in Parma, mancarono,

e mancano ormai di alcuna ragione al Maestrato Costanti-

niano, or de' Borboni Farnesi nostri Re? Il qual dritto di

questi per Carlo III tanto capi nello intelletto di Filippo
,

che non si sa, di averne ei mosso giammai in opposizione

richiamo, nè men quando il suo regal fratello Carlo dava

mano, siccome Gran Maestro Costantiniano, in quel di Par-

ma, e di Piacenza, che era come in altrui casa, a Costan-

tiniana giurisdizione. Cosi fu, ed è stato tanto di Carlo III,

che di altri nostri Sovrani Gran Maestri, signoreggianti in

sull'ordine anche in Parma. Eccone alcuni documenti dal

Musenga. Carlo III ancora Re di Napoli, 1* anno 1750, in-

"vestiva della commenda di S. Francesco di Paola, nel ter-

ritorio di Parma, il conte Castellina, 1' anno 1753 della com-

menda di san Lorenzo, in quel di Parma , il cavaliere A-

lessandro Baistrocchi, Y anno 1755 , della commenda nella

chiesa della Steccata in Parma , il conte Ignazio BonelH.

Ferdinando III 1* anno 1761 investiva parimenti della com-

menda, per nome del Divieto in Parma, il gran priore, a

quel tempo monsignor Tarasconi, e l'anno 1762 della com-

menda di S. Antonio di Padova , li stesso in quel di Par-

ma , il cavaliere Marchese Alessandro Marchicti Fragane-

schi. (Musenga tom, 3', pag^ 323),
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Poi Ferdinando III per dispaccio li \1 maggio 1802, esi-

stente alla nostra Magione, ordinava: che monsignor PignateM

arcivescovo di Palermo, e gran priore proseguisse anche qui

dimorando, « a disimpegnare le incumbenze nella conven-

tuale chiesa di Santa Maria della Steccata di Parma , col

ministero di queir ecclesiastica delegazione , e nella magi-

stral chiesa di San Ferdinanda di Napoli, e in quel Regno,

per mezzo del canonico D. Luigi Elefante ». (Y, rac, di dipi.)

VI.

Sebben quanto non fa, intorno al dritto de' nostri Sovrani

al Grande Maestrale Costantiniano, fa infallibile autorità re-

cente di Pio IX , Pontefice ottimo massimo? Ci ha di lui

un breve, maxima et praedarissima li 17 luglio 1851 al Re

nostro, quale come di dritto, e di fatto Gran Maestro Co-

stantiniano. Eccone il più bello squarcio.

i

fi?tu4 (Ripa SCC

c( Carissime in Christo fili noster, salutem, et apostolicara

benedictionem.

« Maxima, et praedarissima Regiae majestatis tuae er-

ga nos merita, et egregit, ac singulares Christianae religio-

nis, et pietatis sensus, aliaeque eximìae, quibus refulges
,

virtutes, ita praecipuam paterni nostri animi beiievolentiara

in te excitarunt , ut non mediocrem certe experiamur ju-

cunditatem, cum ea peragere possumus, quae tibi , caris-

sime in Christo filii noster, grata esse cognovimus ».

« Nobis nuper significasti : te voluti Magmm sacri mi-

litaris ordinis Costantiniani Magistrum , consilium iniisse ,
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conferendi Costantinianam commendam Sancii Angeli in vul-

tu, vulgo di Monticchio , ed Acquatella , titulo uti dicitur

di maggiorasco dilectissimo nobis in Ghristo , tibì \ero na-

tura filio, losepho Mariae Camiti Luceriae, ejusque mascu-

linae progeuiei, cum primogenitorum ordine, esclusis sem-

per faeminis. Ad amovenduna vero obstacuìum, quod buie

fundatìoni obveniret ex ejusdem ordinis regulis, quae sta*

tuunt , commendas ad liberam Magni Magistri collationem

pertinentes, posse conferri ad vitam diimtaxat, et sine ulla

successione; debitas jam largitus es dispensationes
, quas

'pro tuo Magni Magistri munere concedere potes. Verum ,

cuna apostolica nostra aactoritate opus sit , ut omni pror-

sus sublato impedimento , ejusmodi res suum plenum sor-

tiatur effectum ,
quandoquidem de sacro militari ordine a-

gitur, cujus institutio, et regulae ab hac apostolica sede ap-

probatae fuere, iccirco elTlagitasti, ut consilium a te inituni

guprema nostra auctoritate sancire velimus.

« Nos igitur tuis votis alacri, ac Ubentissimo animo ob-

secundantes , susceptumque a te consilium omni ex parte

approbantes . . bisce litteris , de apostollcae nostrae pote-

statis plenitudine, concedimus , indulgemus, ac statuimus
,

ut Costantiniana commenda Sancii Angeli in vultu, seu di

Monticchio et Acquatella, titulo, ut vulgo dicitur^ di mag-

giorasco perpetuum in modum conferatur, attribuatur dile-

ctissimo in Christo filio nostro losepho Mariae Comiti Lu-
ceriae, ejusque legitimis posteris masculis , cum primoge-

nitorum ordine , faeminis tamen semper exceptis, ac piane

exclusis . . .

« Denique coelestium omnium munerum altricem, et po-

tissimae nostrae paternae in te caritatis pignus, apostolicam

benedictionem, loto cordis affectu , libi, carissime in Chri-

sto Gli noster
, et universae Regiae tuae Domui amantissi-

me impertimur. » (1)
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Or si il Re nostro Ferdinando Ilj ancor per la parola in-

concussa del vicario di Cristo Pio IX , rifulge pio, felice ,

augusto , e sagro Gran Maestro dell' ordine imperiale, au-

rato, angelico. Costantiniano. Sebben quanto poi non dice in

suo concetto una siffatta parola? Dice, sia stato ben fatto

per Carlo HI in sua persona il trasferimento da Parma in

Napoli di tale , e tanta Magistratura ; dico a ragione ora

ereditarla i nostri Sovrani, e non avervi più, che partire

quei di qualunque schiatta in Parma , dice una implicita

conferma delle bolle de* Papi in prò si de* Gran Maestri

Comneni, Farnesi , ed oggi Borboni e Farnesi , come del-

r ordine tutto, e con ciò una ratifìcazione degli ampli pri-

vilegi ad essi Gran Maestri, ed ordine, da* Papi stessi lar-

giti; dice indipendenza Costantiniana, sia dell* ordine in ge-

nerale, sia delle sue persone , stabilimenti , commende , e

chiese, traile quali la Magione nostra di Palermo, da eg»i

giurisdizione, autorità, dominio, e podestà de* vescovi; dice,

e quanto Dio immortale! ogni ben avventurato suddito del

grande Ferdinando II non dee dilettarne insìno all'intimo

del cuore, dice ei il nostro Re succedere nella Grande Ma-

gistratura Costantiniana niente meno, che a sublimi Impe-

radori, e principi della Greca monarchia, e principati.

VII.

Insisto nello or ora profferito pensiero
, svolgendo qui

la successione della Grande Magistratura Costantiniana ,

quale ce l'offre il laborioso storico degli ordini militari Ber-

nardo Giustiniani.

Or ecco negli anni Gran Maestri :

313. Flavio Costantino, Angelo Flavio, Imperadore



337. Flavio Costantino II Angelo Flavio, Imperadore

Flavio Costante Angelo Flavio, Imperadore

Flavio Costanzo II Angelo Flavio, Imperadore

361. Flavio Costanzo Gallo Cesare Angelo Flavio, principe

di Macedonia

362. Flavio Michele Gallo Angelo Flavio, Re di Ponto,

principe di Macedonia

428. Flavio Alessio Angelo Flavio ,
prìncipe di Macedonia

458. Flavio Alessio II Angelo Flavio Comneno , principe

di Cilicia, e Macedonia

514. Michele II Angelo Flavio Comneno ,
principe di Ci-

ncia, e Macedonia

586. Angelo Michele Angelo Flavio Comneno, principe di

Cilicia, Macedonia

617. Filippo, detto anche Basilio , e Pipino Angelo Flavio

Comneno, principe di Cilicia , Macedonia , Duca di

Drivasto e Durazzo

625. Isaacio Angelo Flavio Comneno, principe di Cilicia
,

Macedonia

667. Alessio III Angelo Flavio Comneno, principe di Cilicia,

Macedonia

719. Costantino III Angelo Flavio Comneno , principe di

Cilicia, e Macedonia

781. Michele IV Angelo Flavio Comneno ,
principe di Ci-

licia, e Macedonia

820. Costantino IV" Angelo Flavio Comneno
,

principe di

Cilicia, Macedonia, Duca di Drivasto, e Durazzo

905. Alessio IV Angelo Flavio Comneno, principe di Cili-

cia, Macedonia, Duca di Drivasto, e Durazzo.

953. Michele V Angelo Flavio Comneno ,
principe di Cili-

cia, Macedonia, Duca di Drivasto , e Durazzo , Cu-

rapalata dell' impero
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984.. Emmanuele, detto anche Michele, Angiolo Flavio Conino-

no, principe di Cilicìa, Macedonia, prefetto dell* impero

1021. Isaacio II Angelo Flavio Comneno, Imperadore

1059. Alessio V Angelo Flavio Imperadore

1118. Giovanni Flavio Angelo Comneno, Imperadore

1143. Isaacio III Angelo Flavio Comneno , Sebastocratore

1152. Andronico Angelo Flavio Comneno, €ontostefano ,

Gran Duca

1185. Isaacio IV Angelo Flavio Comneno, Imperadore, il

restauratore dell' ordine, privato dal fratello Alessio

del trono, e poi restituito in esso al 1203

1195. Alessio Angiolo Flavio Comneno, VI del nome, Im-

peradore

1204. Alessio Andrea, Angelo Flavio Comneno, principe dì

Macedonia, Tessaglia, Duca, e Conte di Drivasto

. . . Alessio Andrea Angelo Flavio Comneno, nato postu-

mo al 1204, principe di Macedonia, Tessaglia, Du-

ca, e Conte di Drivasto, e Durazzo

1260. Michele VI Angelo Flavio Comneno , principe di

Macedonia, Duca, e Conte di Drivasto

1318. Andrea Angelo Flavio Comneno
,

principe di Mace-

donia, Duca, e Conte di Drivasto

1366. Michele VII Angiolo Flavio Comneno , principe dì

Macedonia, Duca, e Conte di Drivasto

1410. Paolo Angelo Flavio Comneno , principe di Mace-

donia, Duca , e Conte di Drivasto , che mori com-

battendo alla presa dai Turchi di Costantinopoli alla

metà del secolo XV.
1453. Andrea II Angelo Flavio Comneno, principe di Ma-

cedonia, Duca, e Conte di Drivasto

1479. Pietro Angelo Flavio Comneno, arcivescovo di Dri-

vasto, e cardinale di Santa chiesa, principe di Ma-

cedonia, Duca, e Conte di Drivasto



77

1511. Giovanni Demetrio Angelo Flavio Gomneno
, prin-

cipe di Acaja, e Macedonia

1570. Girolamo Angelo Flavio Gomneno ,
principe di Tes-

saglia

1592. Giovanni Andrea Angiolo Flavio Gomneno, principe

di Macedonia, Duca^ e Gente di Drivasto, e Durazzo

1601. Angelo Maria Angelo Flavio Gomneno , principe di

Macedonia, Tessaglia, Duca, e Gente di Drivasto, e

Durazzo

1678. Marco Angelo Flavio Gomneno , principe dì Mace-

donia, Tessaglia, Duca e Gente di Drivasto, e Du-

razzo

1679. Girolamo Angelo Flavio Gomneno, principe di Ma-

cedonia, Duca, e Gonte di Drivasto

1687. Giovanni Andrea Angiolo Flavio Gomneno, principe

di Macedonia, Duca e Gonte di Drivasto, e Durazzo.

(B» Giustiniani Storie cronologiche delle orig, ed ord.

milit. p. 1. dalla pag. 39 a pag. 42.)

Se ci ha qualche salto, se par manchino nella successione

Gran Maestri, da ricercarsene in più appensata discussione,

a me ciò non guasta, conciosìachè o più o meno ci abbia

de' Gran Maestri , pure quanti ne difilan sopra, tutti di

grande origine Sovrani, bastano a mostrare, a quale ma-

gnifica successione apprendesi il moderno Gran Maestro il Re

nostro amatissimo Ferdinando II. Visi apprende si medj, e

causanti i Farnesi dì Parma. Il perchè ripigliando il filo ,

succedette all' ultimo Greco Giannandrea sopra espresso, per

la da lui fatta rinunzia della magistratura,

1697. Francesco I. Duca di Parma, Piacenza, e Castro

1727. Antonio 1. Duca al modo stesso:

Indi ì Re delle due Sicilie Borboni, perchè in un di ram-

pollo Farnese, cioè:
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173^^. Carlo IH, che era Gran Maestro già Duca in Parma,

sin dal 1732

1759. Ferdinando IH per Sicilia, e poi I. dell' unico regno

delle due Sicilie

1825. Francesco I.

1830. Ferdinando II, che Dio più prosperi, salvi incolume,

e benedica in molli, e molti anni per lo stato, e per

la chiesa.

vili.

La sovranità è immediatamente da Dio. Tu starai , di-

cea Daniele a Nabucco in forme, ed usi di bestia, sino allo

aprir gli occhi deir intelletto , che l'Eccelso domina sopra

il regno degli uomini ; il quale egli a chi vuole comparti-

sce : quod domnetur excetsus super regnum hominum , et

cuicumque volucrit, det illud. (Dan. c. 4.) Pure il regno a-

vrai conservato, quando ti entrerà addentro , che il poter

sovrano emana tutto celeste : regnum tuum Ubi manebit^

postquam cognoveris potestatem esse coelestem (Dan, ivi )

Reggitori de popoli, è nel libro della sapienza, conciosiachè

il signore Iddio vi ha compartita la podestà, e la forza, e

con ciò voi il carico sosteneste di ministri del suo reame:

quoniam data est a Domino poiestas vobis^et virtus... quo^

niam cum essetis ministri regni illius.., (Sap. 6.) E san

Paolo : qualunque anima stia assoggettita alle più sublimi

podestà della terra, non ci esistendo podestà, che dal solo

Iddio : non est enim potestas nisi a Dea; (Ad Rom, 13) ognun

de' principi è vicario di Dio , tanto a buon ricambio del

bene, quanto a punire in ira il male : Dei enim ministerest^

(Ad Rom. ivi.)
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La sovranità è immediatamente da Dìo. Se Dio levasi a

permanente creatore, ed ei levarsi dee in uno a permanente

Sovrano. Ei solo imperia sull' umano regimento, e mettevi

a far sue veci qualunque a lui torni in grado. Cosi nè per

morte, nè per altro la vicaria di Dio Sovranità in terra ,

non mai vien meno. Resta, che ei vi assortisca un novello,

ed il fa per le tante vie della sua provvidenza, per esem-

pio la scelta , la successione ereditaria , la conquista , i

trattati, il tempo, qualunque cosa. Non curo qui l' insegna-

mento moderno ateistico della contradittoria sovranità in

corpo ai popoli, e dì€0 dell' altro antico insegnameoto sulla

sovranità-, da Dio come autor di natura, impatta negli uo-

mini, perchè eglino nel!' abituai bisogao di un reggitore, a co-

testui la commettessero. Sistema questo si spezioso, ma non

dimostrante altro m sostanza, che il riciso bisogno nell'umano

assembramento di un capo^ e non che gli uomini sei possano

creare autorevolmente per potere avuto da Dio. La concession

vera di questo potere si suppone in detto bisogno, ma non

a è a«cora provata dirittamente, ed a sufficienza; nè par

si possa provare a fronte di un Dio in atto sempre Sovrano,

e de* testi scritturali sopra citati , che dicon da lui imme-

diata la sovranità. Riandò quel di Paolo non est . . potestas

msi a Deo [cap. 13) Chi non vede nel nisi escluso ogni u-

mano intramezzo alla sovranità? I testi , salvo se hanno

che contradica ad un vero, debbonsi interpretare come suo-

nano, e non in rispondenza al prefissosi sistema. Il sistema

ai testi, e non i testi al sistema. E seguo chiedendo:

opera o no egli Iddio in su gli uomini, quando suppongonsi,

che mettano a stato un lor pari? Se no , ed ei così non

tornerebbe in ogni istante V attuale sovrano operatore , se

si , ed ei non ha mestieri di innestare avanti nella natura

degli uomini la sovranità, potendo egli compartirla per se
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stesso, mercè de' tanti modi di sua providenza, da lui spinti,

e scortati. Seguo ancora. Chi venne prima al mondo Adamo,

q la società? Certo il primo comun padre, levato da Dio stosso

a vero sovrano de* primi uomini. Or se dal Creatore in lui

stata era transfusa la sovranità sua divina, restavan poi altri,

ed era mestieri di altri allora, cui peculiarmente trasfonder-

la? L'atto di Dio fu perfetto, ed esprimente, che cosi provvede-

rebbe in ogni tempo di sovranità allo umano genere. Un capo

allora, e capi indi appresso
, comunque di lui ne' secoli suc^,

cessori . L'esser sovrano dunque fu attaccato alla paternità.

Se le umane passioni, se il moltiplicarsi de' popoli ne rupper

ìndi la diritta vegnenza, non ne ruppero già la natura, ed

il carattere. Ogni Sovrano è il primo padre per divina in-

stituzione della grande famiglia a se soggetta. Or se la so^

cietà, perchè apparsa dopo il primo Re Adamo, non potè me-

narsi insita nel suo costrutto la sovranità, perchè già in esso

trasfusa, e per essoMn ogni altro, che lo avesse indi a rap-

presentar capo ; se Dio non ha intorno alla società ope-

rato, e detto, che quel della prima creazione^ come supporre

la società stessa quinci ed ora investita dal creatore, perchè

r è mestieri un capo , dell* essere sovrano ? Dunque la so-

vranità, che è in Dio viva originalmente, non si comunica

da lui air uom da so eletto , che per quello divìn potere

che un di ad Adamo , comechè or per altri argomenti di

sua attissima provvidenza.

IX.

Qualunque fatto poi si rechi dalla storia di divisione ,

d' imperi, di elezioni, o di che che altro per rio umano sor-

pruso intorno ai Sovrani, altro poi non pruova, che un mq •
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da Dio fatto dì tali andirivieni, anche pur della pessima vo-

lontà de' naalvaggi ,
per mettere in signoria un mortale .

Gli uomini in somma in ciò non han parte originalmente

autorevole, ma quella sola di mezzo, e come di un veicolo

nelle mani di Dio. Ei non trae dal cielo a crear ne' nuovi re-

gni i Sovrani. Si avvale in questo per lo più degli uomini,

metodo usato della sua provvidenza . Consumato V umano

atto , e divenuto per esso quel cotale sovrano, è Iddio al

postutto, che tal lo fa.

Il pontificato
,

quantunque pei cardinali , è indubitato

darsi all' uom da Dio immediatamente. A non reputarsi il

caso simile , che vieta forse la immediata creazion di

Pietro col tu es Petrus da Cristo stesso? Ma i testi sopra

allegati, ed altri millanta in sulla sovranità, non menan una

equivalente forza di immediata da Dio creazione della me-

desima ? Però , diconmi , è espressa li la persona del solo

Pietro. E sì, perchè un solo salir dovea a Pontefice della

chiesa, e per lo contrario moltissimi, e varj eran per succe-

dere in isvariate regioni i Sovrani, onde non doveasi far

da Dio di lor persona una peculiare definizione.

Dunque non va ei bene in sesto il sistema della sovra-

nità mediate da Dio . Anzi 1' ho io in conto di falso per

le sue seguenze di periglio, e di danno . Deh pur si am-
metta santità di patti tra popolo, e Sovrani, e dritto di pos-

sesso in questi del sovrano potere; nondimeno chi proibi-

sce al popolo medesimo col farnetico in cervello del poter

sovrano in sua natura da Dio, di travedere, d'incaponirò,

di ribellare per cento pretesti^ non difllcili a tranellarsi in

lui si popol cieco, 0 ad averli esso da ribaldi furfanti indet-

tati? Con ciò non mai fermi i troni, non mai sicura la società

su di essi compatta, un continuo ondivagare. Or questo in-

segnamento, qualunque il suo sforzo dì un buono azzimarsi,
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mena bel bello quasi a quello stesso termine ruinoso, che

il contratto socievole di Rousseau . Se esso tal va
,
certo

non può originare da Dio ; conciosiachè Dio non avrebbe

cosi ben provveduto al ben esser dell' umana convivenza .

Oggi poi periglio di essere abusato , da spuntarlo onnina-

mente.

La sovranità è inimediatamente da Dio. Se cosi non fos-

se, di chi risuUerebbono davvero ministri i Sovrani ? Affé

del popolo. Ma non li addimanda no ministri del popolo la

scrittura , ma di Dio: minisiri regni illius (Sap. cap. 6,)

Dei enim minister est, (Ad Rom. 13.) Credasi dunque più

alla scrittura, che ad un sistema.

La sovranità è immediatamente da Dio . La chiesa co-

munque permettitrice delle non eterodosse opinioni
,

pur

cosi ha detto, e operato circa alla Sovranità ,
da farla in-

tendere provegnente per diritto da Dio . Quel riguardare

essa nella persona de potentati, come un imagine viva della

divinità, quel voler loro tributato ,
anche a costo di com-

minazioni, e di pene , il più fino riguardo ,
e cordiale uh-

bidienza de soggetti , e quel consecrare i Sovrani in certo

non dissimil modo, :chei Pontefici? Anzi i gentili stessi Ro-

mani tanto di questa immediata sovranità da Dio ivan prcr

si, quanto ingerì vansi all'animo, che annidasse in corpo ai loro

Imperadori un genio divino , e che meritasser questi per

^sso divini onori. I popoli delle provincie assai gareggiava-

no , Cd il riputavano ad onore ,
erigere un tempio ad uno

Imperadore ancor vivo, di che veggasi Tacito. Da ciò quel

frequente dimis ad un vivente Imper=idore, e l' inter divos

relatus est se trapassato. , come è in Eutropio . Se falliva
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il culto circa alla persona, non falliva esso poi circa al pri-

migenio concetto della Sovranità, come cosa celeste.

Qual dunque si appresenta un Sovrano ? Ah ! lascio, qual

si appresenta al turpe infernale occhio della nemica di Dio,

e degli uomini infernale demagogia. L'occhio di questa non

fiammeggia, che di demone , da detestarsi in ogni modo.

Ma il guardo dell' uom cattolico non altro scerne in un So-

vrano, che lo investito, ed il radiante, non di umana So-

vranità, ma di quella stessa eterna, infinita dello altissimo

Iddio. Tal fu la fede , ed il concetto dei primi credenti in

Cristo. Essi in quasi trecento anni di carnifìcine, e di mor-

ti, per la lor fermezza nella Religione, desistetter mai di un

fiato da tutta riverenza, e fedeltà ai loro in quel tempo in-

fensi Sovrani, in quanto anch'essi rappresentanti di Dio?

Mai. Quindi le incessanti fervide preghiere allora nelle cri-

stiane collette in prò de' pur persecutori dominanti, e tutta

fedeltà, e soggezione a questi ne' civili andamenti. Oh ! se

avessero mai saltato nel celabro de' primi cristiani, libertà

primordiale, dritti dell' uomo, contratto socievole , e quella

versipelle parola tirannide, oggi sì sbandita affatto da' cri-

stiani governi, con che*pur si volea, non è guari, da tanti

ingannati, ed ingannatori avvolgere , e sperperare ogni au-

torità , anche la più paterna , e sol perchè autorità in su

gli uomini ? In nulla. Il giure, e la norma a quei primi

purissimi tempi del cristianesimo in questo sol dottrinava ,

e dottrinava col vero rigenerarsi ognor più della società :

non est,..potesias nisi a Dco. (Ad Rom. c/ì-J.) Regem honori-

ficaie ( 1. Pet. c. 2. ] Che si, egli è ad aversi più credenza

ai primi intemerati cristiani, che agli scombussolatori, quali

di costume Dio vel dica, certo maestri di dottrine in que-

sto argomento scandalose, divoratrici. Dunque all'uomo au-

gusto, che in veci, ed in nome di Dio ci governa, qual non
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Domino; [Ephes. c. 6.
] cotalchè il farnetico , e peggio un

che qualunque in sul reggimento , e persone de' potentati

della terra non debbesi estimar fellonia ancor più di lesa

maestà divina ? Qui resislit iiotesiati^ Dei ordtnationi resi-

stit. {Ad Rom. c. 13.) Tanti di ogni pasta al volto turbine

non vi poser mente, comecliè ne avrebbon poi gustata, quale

pure aveano incominciata a gustare, a lor danno, amarissi-

ma sperienza. La mina in prima origine erompeva alItSar,

comunque in rombo di patria carità, da' più tempestosi re-

cessi del nefando socialismo di oltremare. Quanti pochi av-

vertirono anche questo! A chiarirsene aperto, or alle quo-

tate passioni , in questa universale tranquillezza , nel buon

pensiero del disinganno, degno da uomini
,
giova il leggere

delle tante scritte, indi edite, la Italia rossa del visconte di

Arlincourt , la repubblica italiana di Audisio, il giornale la

Scienza e la Fede, specialmente ne' tomi xiv xv e xvi, il

magistrale giornale la Civiltà Cattolica, ed in esso il bel ro-

manzo l'ebreo di Verona, ove svolgesi, quanto fu lo sbocco,

e lo scorrazzar di quella mina. Popoli miserandi allor, che

r astro della Sovranità rattiensi dallo irradiar bello, e vivi-

fico su di voi I Ah Dio cessi da ogni uomo in ogni tempo un

così terribile flagello !

XI.

E noi del sacerdozio, noi che col deposito delle scritture in

mano abbiam debito, di ammaestrar la gente della divina cosa,

a che monta la Sovranità, ah ! giusto è, che ardiam di tutto

zelo a venerarla religiosamente noi, ed insinuarla frattanto a

tutta osservanza, ed amore in petto del popol nostro. Ah! egli

è giusto, noi scolte d' Israello levarci a discoprire e confli-
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gere appositamente con la voce, e con la penna le rie dottrine

de' nostri nequitosi tempi sulla suprema autorità da Bio de* go-

vernanti. E ciò non certo per uno indettamento di piacenteria,

e di partito; che tornerebbeci a debolezza non degna del no-

stró ministero, ma pel debito di buoni sudditi, ma per la Re-

ligione, ma pel vantaggio ancora del nostro interesse . Inte-

resse valutabile dal passato; in cui se Dio misericordioso non

ce ne campava > ci avrebbe certo incolto il crepacuore di ve-

dere in dileguo noi con tutte le cappellanie , i benefiej , e

le buone prebende; alimento , e pinguezza de' tanti di no-

stra condizione. Interesse valutabile ancor pel presente.

Tien prospero, e benedetto regno su di noi il religiosissimo

augusto, e diligendo Re nostro Ferdinando. Quanta per lui

pace, riverenza, e sostegno nel nostro paese alla Religione,

ed a' ministri della medesima? Ah! perchè io non posso tutti

arrecarne i fatti reiterati , e lampanti , tra' quali le assai

concessioni di questo nostro Sovrano , in punto di episco-

pale libertà ai vescovi^ che in lor congregazione qua in Paler-

mo ne lo aveano richiesto? (2) Sebben basta leggere il li-

bro collezione delle leggi, e de* decreti Reali, per chiarirsi

quanto basta del favor sommo del Re alla chiesa. Cotali

fatti chi or non vede, potrò io asserire, che eì anneghitti-

sce a non farsi occhi da tanto? Non cosi la Francia chiaro-

veggente si nel Secondo Ferdinando, Re delle due Sicilie la

intemerata vita, e le gesta gloriose, in quel libro di un suo

nazionale del signor Alberto de Dalmas col titolo il Re di

Napoli, la sua vita, i suoi atti, e la sua politica, h'Ordine

di Malta riferiva di questo libro un compendio dal Costi-

tuzionel, che nondimeno anch' io a comun piacimento , ed

a gloria dell' Altissimo , donde ogni ben promana , intendo

qui recitare. « Il signor Alberto de Dalmas ci mostra il

Re di Napoli si nella vita privata , come nella vita pubU-
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ca. Como uomo è un marito tenero , ed aflezionato padre

eccellente: non si potrebbe mettere in dubbio la sincerità,

ed il fervore della sua fede religiosa; ed i suoi più acca-

niti nemici convengono nel dire , che egli compiè sempre

verso i poveri, e gV infelici doveri di cristiana carità. Come

Sovrano fu visto spiegare molto coraggio , e zelo ,
quando

il cholera infuriava a Napoli, e che la voce di un generale

avvenelamento avea eccitato, sino al delirio il furore delle

popolazioni. È cosa certa , che egli ha perdonato ai figli

del generalo Rossaroli, convinti di aver cospirato contro il

suo governo. È cosa certa , che il suo regno fu auspicato

da una amnistia , e che ne proclamava di poi altre due ^

dopo i disastri , onde la Sicilia è stata il teatro. È cosa

certa , che dopo il 18W non una stilla di sangue fu ver-

sata sul patibola per causa politica. Fatti questi irrecusa-

bili, i quali reassumono in certo modo il lavoro del signor

Dalmas, e che a traverso 1* animato racconto degli avveni-

menti possono servire di tragcia, in una calma estimazione^

al ponderato giudìzio dell' osservatore , desideroso di farsi

una opinione netta , e giusta degli uomini , e delle cose

,

senza andarne in cerca ne* manifesti rivoluzionarj, o ne' li-

belli. » (Ordine an. IV 3, gen. 185'^ n, 133). Ma la sola

Francia cosi? Quando una venal penna del distruggitore

partito^ e della prepotenza, la penna del signor Gladstone»

osò ne' tranelli dell'impudenza, e della menzogna attaccare

in certe sue brutte pistole il governo di Sua Maestà , non

ievossi Europa quasi tutta una voce nella voce di mille

giornali, anche non ben cattolici, a tartagliar la impostura,

ed a commendar magnificamente questo governo, e la in-

vitta persona del Real governante? Santi ed amabili consi-

gli della provvidenza! Dio seppe con ciò dispiegare in piena

luce i tanti bei fatti egregj del nostro SoYran^>, e le tante
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aberrazioni de* suoi principali nemici , quasi gli stessi di

Cristo, che la naodestia, e la mansuetudine di un tanto prin-

cipe avria coperto di un velo. Dio giusto , e benevolo at-

trasse cosi dal veleno la salute , e dalle tenebre la luce.

Si tutta riverenza principalmente per noi del sacerdozio al

piissimo e grande Re nostro, ed in ogni sua cosa , e nelle

sagre attribuzioni , ond' egli è stato dalla Apostolica Sede

ingrandito.

XII.

Tolga Iddio, che io abbia a sospicar punto del riveren-

ziale sentimento del nostro clero all'augusto Re nostro Fer-

dinando. La esortazione ad una virtù non vai di necessità di-

fetto della medesima. La fatta or da me ai miei confra-

telli, è dal cuore, e dal desiderio vivissimo di dottrine, di

fatti, e di esempj sempre più crescenti in riverenza, ed a-

more al nostro Regal rappresentante dì Dio. La mia esor-

tazione non è , che la voce di un milite anziano della sa-

gra milizia ai suoi commilitoni contro alle passate, e pre-

senti insidie di un rio sistema in sui Sovrani , tra* tanti a-

liti venefici di oltremare in questi irreligiosissimi tempi. Si

la esortazione ad una virtù non vai di necessità deficienza

della medesima. Difatto ecco come egregiamente scrivea

un nostro ecclesiastico Antonino Parisi in un suo opuscolo

al 1851.

« Ma egli , il Re nostro Ferdinando, è stato anche ge-

neroso . Creò
,

appena fu Re , una commessione di benefi-

cenza, con assegnamento di fondi , a prò de' poveri inabili

a procacciarsi giornaliero sostentamento , e di tutti i veri

indigenti ; e cominciò sin d' allora a versare mensilmente

nella cassa di quella filantropica istituzione delle somme di
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denaro suo proprio. Vero si è, che come si ebbe in mano

le redini del governo, volse il suo pensiero ad una gene-

rale economia del regno. Ma una saggia economia è stata

sempre lodevole; e questa fu saggissima
,
perchè richiesta

da imperiose circostanze, e fruttò al regno non pochi van-

taggi , tra i quali quelU del prosperamento delle finanze ,

di non farsi più debiti, e di pagar meglio i già esistenti, e

r altro non piccolo di acquistare al regno stesso maggior

credito presso V estero , in guisa che degli stranieri si av-

visarono di conservare il loro denaro nel banco di Napoli,

piuttosto che altrove. »

c( Quante volte ha visitati de' paesi dell'una, e dell'altra

parte di dominj , ha distribuite a' poveri delle larghe limo-

sine di suo denaro particolare, ed altre ne ha fatte distri-

buire dalle casse comunali. »

« È poi degno di particolar menzione che, come si conob-

be nel principio del suo regno, che gli si faceva cosa grata

esercitandola beneficenza, cosi ecci tossi allora più che mai

bella gara tra i sudditi per la pratica di questa eccelsa

virtù , e si cominciò sin d' allora a celebrare i giorni di

gale di corte, e i di festivi più solenni di nostra religione

con atti, e pubblici e privati di beneficenza. »

c( Neir epoca infelicissima del cholera fece egli erigere un

gran- numero di ospedali pe' poveri, i quali vi eran serviti

di medici , di medicamenti , di vitto, e tutt' altro a spese

del Regio erario. »

(( Nei casi di disastri prodotti da naturali fenomeni, non lo

abbiam noi veduto recarsi sui luoghi, commiserare la gente,

esortarla alla sofferenza , ed alla rassegnazione ai voleri

del cielo, e porgerle di sua mano dei sussidj, ed ordinare

a suo sollievo l'apprestamento di copiose somme dal ramo

delle finanze *? Inoltre, non ha egli premiati largamente, ^
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con denaro , e con onoriflcenze , tutti i sudditi che hanno

eseguiti degli atti di generosa filantropia a prò di paesani,

0 di stranieri, o degli atti di \irtù cittadme ? È stato egli

poi costantemente affabilissimo. Fu egli , che abolì i cosi

detti criminali, specie di carceri, ove i delinquenti soffrivau

rigori forse più penosi della morte. Emanò de' provvedimenti

diretti ad alleviare quanto meglio si avesse potuto le miserie

delle prigioni, e volle, che si fossero separati in prigioni a

parte de' giovinetti, direm cosi novizj nel delitto, che si te-

nevan confusi coi rei già incalliti nel delitto. Prescrisse inol-

tre , che si fossero raccolti in talune case tutti i ladrucci

vaganti per Napoli, per esservi educati cristianamente , ed

impararvi varie arti, e mestieri, onde fatti adulti, potessero

viversi onestamente. Estese in fine le sue paterne cure alle

prigioni delle donne traviate dall'onore, e di quelle ancora

che eran serve di pena per delitti comuni , avendole tutte

affidate alle Suore della Carità , che chiamò dall' estero. »

[Confutazione della memoria per lo riconoscim. d. Sicilia,

e del discorso funebre pei morti di Vienna del p. Ventura

Pai. 1851.)

XIIL

Né non potrebbe giammai entrarmi nell' animo , che ci

avesse ecclesiastici di ogni grado , i quali in rimirando la

corona del nostro Re folgoreggiar più smagliante della A-

postolica Legazia, e dello eccelso Maestrato Costantiniano,

potessero, per intendimento a dritti comunque intesi, anche

opinar contro or dell'una, ed or dell'altra. Sì non potrebbe

ciò entrarmi all' animo , nè mi entra
,
pel mio fermo sup-

porre quei sagri integri uomini, in lor saviezza addettissimi,

e grati alla persona, ed al decoro del nostro amato Re.
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E pel Maestrato Costantiniano appunto rizzasi più digni-

tosa, e reverenda la . Sovranità de' Re delle due Sicilie : che

si, che Dio stesso ha usato far la sua commessa Sovranità

in certi potentati di un nuovo folgor sagro più smagliante.

Quanti esempi dì ciò nella storia! Maestrato Costantiniano.

Per esso sembran propio rivivere ne' nostri Re le gloriose

memorie, in fatto si di sapienza, e grandezza, che di zelo,

e amor per la chiesa , del grande Costantino. Maestrato

Costantiniano. Per esso i Re nostri in condizione di speciali

vicarj del Romano Pontefice, il primo donno, e padre della

Costantiniana Milizia. Maestrato Costantiniano. Per esso i

Re stessi in tal quale maniera eminente di vescovi, con ec-

clesiastica giurisdizione, e poter grande in opere spirituali.

O impareggiabile Maestrato ! O per esso sì più eccelsa e

più venerabile la Sovranità!

Tali cose io scrivea al passato anno 1851 tanto per mio

cuore, per sincero antichissimo convincimento del mio ani-

mo , e per impulso di Religione , quanto per conforti avu-

tine ancora dall'ottimo Inquisitore Costantiniano signor Duca,

di Caccamo, un grande cavaliere, ei mi permetta il dirlo,

de' più addetti per massima alla Religione, ed al Re. Io ho

voluto così- entrare a parte della gloria, che ei di ciò dee

riportare ; conciosiachè egli è gloria somma il professare

publicamente con uno degli antichi Duchi di Guisa, un Dio,

una fechy un Re.

N. N.

(1) A più comune intelligenza , e piacere, giova riportare qui

in ultimo quasi tutto, ed in italiano il breve di Pio IX

« PIO PAPA IX. »

Carissimo figUuol nostro in Cristo, salute, ed apostolica bene-

dizione.
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I sommi, e preclarissimi merili di Vostra Maeslà verso di noi,

gli egregj , e singolari sentimenti di cristiana religione , e pietà ,

ed altre virtù prestanti , ond' Ella risplende, così hanno svegliato

la miglior benivoglienza del nostro cuore a Lei , che speriamen-

tiamo per certo non lieve giocondezza, allor che c' intraviene , di

potere,© figliuol nostro in Cristo carissimo, operar quello, il quale

intendiamo, doverle bene in grado venire.

Vostra Maestà ha fatto , poco tempo è, a noi sporre, .che Ella,

nella qualità di Gran Maestro del sagro militare ordine Costan-

tiniano, abbia divisato di conferire la Costantiniana commenda di

Sant'Angelo in volto, col volgar nome di Monticchio , ed Acqua-

fetta, a titolo, come è uso addìmandarsi , di niaggiorasco , al di-

lettissimo a noi in Cristo, ed a Lei per genitura figlio, Don Giu-

seppe Maria Conte di Lucerà, ed alla maschil discendenza di ln[

in su i primogeniti, esclusene per sempre le femmine. Però a ri-

muovere r ostacolo, il quale a questa fondazione sopravveniva dalle

regole di esso ordine , fermanti potersi le commende di libera

collazione del Gran Maestro conferir solo a vita , senza continua-

zione di succedimento; già Vostra Maestà ha accordato quelle di-

spense, di che, secondo il suo grado di Gran Maestro , ha balia.

Non pertanto facendo mestieri della nostra apostolica autorità, per-

chè cosifatta pratica , sgomberatone in tutto ogni impedimento ,

tolga pienamente ad effettuarsi, conciosìachè si tratta di un sagro

militare ordine , di cui la istituzione , e le regole ebbero da que-

sta Sede Apostolica approvazione, perciò ella ha con esso noi in-

stato, che ci debba piacere, di sanzionar di nostra suprema auto-

rità il divisamente da Lei preso . Noi dunque aderendo con ala-

crità, e piacenza moltissima di animo ai desiderj di Vostra Mae*

stà , approvando per ogni verso il disegno di Lei , e volendo di

peculiare affetto carezzar quanti ci ha , cui fannosi queste lettere

a favorire; nel punto in cui per virtù pure delle medesime li as-

solviamo, e dichiariamo per lo avvenire assoluti da ogni , e qual-

sivoglia sentenza di scomunica, ed interdetto , censure , e pene o

dal giure , o dagli uomini , per qualunque incidenza , o cagione

lanciate, sibbcn solamente a conseguir lo effetto qui inteso
;
no|

Siam presti per virtù di queste stesse lettere a concedere , condì-
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scendere, e statuire , che la commenda Costantiniana di Sant'An-

gelo in volto, col volgar nome di Monticchio , ed Acquatetta , sia

in perpetuo conferita, ed applicata a titolo, come è uso addiman-

darsi, di magglorasco, al nostro in Cristo figlio dilettissimo Giu-

seppe Maria, Conte di Lucerà , ed a' suoi Icgitimi posteri maschi,

in ordine di primogenitura , collo andarne sì in ogni tempo asso<

Imamente escluse, ed incapaci le femmine.

Decretanti in uno : che noi concediamo , vogliamo , e fermiamo,

di dover queste presenti lettere venire ognora in perpetuo valide,

ed efficaci, assortire, e guadagnare pieno, ed intero il loro effetto;

e da ogni fatta singole persone , cui per qualunque ragione ora

appartenga , e quindi apparterrà per 1* avvenire , doversi con fer-

mezza , ed immutabilità osservare. »

Segue poi il Pontefice, per ribadir perfetta la validità del trat-

tato, e del breve, a mettere innanzi gagliardi formole, cioè; che rie-

sca sì esso in ogni tempo valido, comunque ci avesser uomini nelle

premesse cose interessali, nè fossero state giustificale a sufficienza

le cause di questo breve; senza che pos§a mai alcun avvolgerlo iu

qualunque dubbio , o contrastarlo; e qualsivoglia prelato giudicar-

ne, e deffinirne, pena la nullità dalla sentenza. Alla quale validità

il Papa dispensa, e deroga in tutto ogni generazione di legge eccle-

siastica, da qualunque autorità, anche da concilj generali, emessa.

Conchiude Pio IX con le seguenti parole al Re nostro.

« Finalmente noi , o carissimo in Cristo figliuol nostro, impar-

tiamo amantissimamente, in tutto affetto del cuore, alla Vostra Mae-

stà, ed a tutta la vostra Regal casa la Apostolica benedizione, in

buono augurio di tutti i beni celesti, ed in pegno della nostra spe-

cialissima carità verso di Lei. »

Dato in Roma presso San Pietro, sotto lo anello del pescatore

,

il dì 17 luglio 18S1, del nostro pontificato l' anno sesto.

Udiste, lettor mio, quali in questo breve significate gratitudine,

affettuose parole, e corameodazioni del vice-Dio in terra al Re no-

stro Signore ? 0 infame rombo delia fugata demagogia contro ai

potentati rappresentanti l'unico divin Sovrano, come a questo piii

ti detesto, e mi conforto vieppiù nella riverenza, ed affetto al mio

legittimo Re! Due bocche una rotta di quel rombo, voce di men-
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zogna, rotolata già pel vindict Di'o a bestemmiar, come è nsata, nelle

bolge del sua inferno, e V altra del sommo vero nella ribenedetta

città de' sette colli in suon di dolcezza , e santa infallibile auto-

rità. O voce questa sì bandilrice al mondo della integrezza, e dei

vanti del grande Ferdinando II ! È tempo dunque ormai, che ogni

uomo profferì, per religione, e per giustizia più a questa voce, in-

fia da Dio , in tutta docilezzo, e dilettazione apertissimo 1' udito ,

ed il cuore.

Dietro questo breve Sua Maestà emanò il seguente decreto . Pur

nello inchiedern» avanti la Santa Sede, chi non rileva nel nostro

augusto Sovrano Ferdinando II uno esempio di un puro cattoli-

cismo ? Per il che taiito ei mostrasi più caro e pregevole agli

occhi di Dio , e de' suoi soggetti , quanto si è mai sempre reso

aderentissimo a quella divina pietra , su cui poggia la chiesa di

Gesù Cristo. Di che quante opere stupende in Gaeta all'esule ve-

nerabile Pio IX ? Sebbene qui non vo preterire alquanti tratti di

ciò, dettati da monsignor D. Domenico lo Jacono, vescovo di Gir-

gentf, un de' prestanti del nostro episcopato , in una nota alla sua

omelia il dì di Pentecoste del 1850.

« Noi, egli scrive, ne siamo stati testimonj oculari, ed è pubblico

e notorio ciò, che fece lo incomparabile Ferdinando ìi. in Gaeta al

Sommo Pontefice. Abbiamo veduto la casetta, ove si ristrinse ad abi.

tare con tutta la numerosa Reale famiglia, per cedere al S. Padre un'a-

bitazione più comoda, e deeente. Lo mantenea a tutte sue spese, e re-

cavasi a piedi colla augusta sua sposa, e parecchi figli, anche in ore

caldissime, a pranzare da lui. Più volte fu visto buttarsi a' di lui pie-

di, e chiederne la benedizione; il che faceva sempre che lo incon-

trasse, che vi an^sse, che ne partisse. A Portici lo collocò nella sua

Regia, che gli cedette interamente, provvedendolo di tutto coU'in-

tera corte, e quantunque volte Pio IX recavasi a Caserta, l'ottimo Re
andava a riceverlo alla stazione della strada ferrata, e da colà aocom-

pagnavalo nel partirne, adoperando in ciò sempre egli, o 1' augusta

sua consorte con vero spirito di religione , e di filiale pietà , che

istillava ne' ben nati Reali suoi figli. » Cosi egli .

Ma sì tai falli son pubblici, tutto il mondo ne grida; onde ba-

sia a me 1' averne fatto questo tocco per la grande edificazione ,
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che venir debbe per ciò a sudditi da un Sovrano di tanta religio-

ne. Or ecco il decreto , in cui in uno appar lueulento l'esercizio

Del nostro Re de' privilegj del grande Maeslrato Costantiniano.

Decreto che costituisce il majorasco per S. A, R. il Principe

D. Giuseppe Maria Conte di Lucerà,

Napoli 4 Agosto 1851.

FERDINANDO II. perla grazia di Dio Re del regno delle due

Sicili€y di Gerusalemme ec Duca di Parma, Piacenza, Castro ec.

ec. Gran Principe ereditario di Toscana cCm ce. ec.

Volendo provvedere allo stabilimento della casa del nosrro fi-

glinolo D. Giuseppe Maria Conte di Lucerà;

E non potendo a ciò sopperire con beni della nostra Real casa,

come abbiamo praticato per tutti gli altri nostri figli maschi, e fem-

mine nati precedentemente;

Abbiamo risoluto di decretare, e decretiamo quanto segue-

Art. 1. Concediamo a titolo di majorasco al nostro figliuolo

Principe D. Giuseppe Maria Conte di Lucerà la commenda Costan-

tiniana di Monticchio , ed Acquatetta, di nostra libera collazione,

della rendita di annui ducati quindicimila netti , giusta la descri-

zione unita al'^resente decreto {*), ed una rendita iscritta sul gran

libro di Napoli di annoi ducati quindicimila, da trasferirsi a peso

comune, e colle debite proporzioni dalle due tesorerie generali dei

nostri Reali dominj di qua e di là del Faro.

2. I beni della cennata commenda, « l'annua rendita iscrìtta

saranno da ora intestati al majorasco di S. A. H. il Principe D.

Giuseppe Maria Conte di Lucerà, e saranno amministrati con conto

a parte della soprantendenza generale della nostra Real casa , la

quale ne metterà a moltiplico le rendite sino all' anno trentunesi-

mo compiuto dei Principe, impiegandole in acquisto di altri beni,

che si accresceranno a quelli dtl majorasco, per formare un corpo

soJo.

(*) Questa descrizione sarà, tosto ch(t n avrà , alligata all' ori-

ginale del pxesenU decreto.
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( 3. Il mijorasco come sopra instituito passerà «erapre da primo-

genito maschio in primogenito maschio della discendenza maschile

legittima e naturale del Principe D. Giuseppe Maria Conte di Lu-

cera, secondo 1' ordine, ed i diritti stabiliti dalla legge su' majora-

schi, escluse sempre le feine , e con vincolo di riversibilità in o>

gni caso di deficienza di maschio figliuolo di maschio a favor no-

stro , come Gran Maestro dell' ordine Costantiniano per la parte

riguardante la commenda di Monticchio, ed Acquatetta, c delle due

tesorerie generali colle solite proporzioni per tutto ciò, chi è rela-

tivo olla rendita iscritta.

4. S. A. R. il Principe D. Giuseppe Maria Conte di Lacera ac-

quisterà diritto alle rendite de' beni del majorasco il primo dì

dell' anno trentaduesimo di sua età. A tutto 1' anno trentunesimo,

oltre il mantenimento di casa Kealcj egli percepirà dalla Real easa

per suo particolar borsiglio ducati centocinquanta al mese dal-

l' età di sette anni fino agli anni dodici compiuti, ducati dugento

da' tredici assedici anni compiuti, ducati dugentocinquanta dal

diciassettesimo al ventunesimo anno compiuto, ducati cinquecento

dal ventiduesimo al ventisettesimo anno compiuto , e ducati mille

dal ventottesimo al trentunesime anno compiuto.

In oltre in caso di matrimonio del Principe D. Giuseppe Ma-

ria dopo il ventunesimo anno col nostro Real beneplacito, secondo

1' atto sovrano de' 12 di marzo 1836, e sino al possesso del majo-

rascOf l' assegnamento del borsiglio sarà aumentato a ducati mil-

lecinquenceuto al mese.

5. Le doti delle femmine discendenti dal Principe D. Giuseppe

Maria Conte di Lucerà, gli appannaggi de' secondogeniti della sua

famiglia , e le convenzioni matrimoniali de' possessori del majo-

rasco medesimo secondo le leggi in vigore.

6. La presente fondatione s' intenderà di stare in luogo, e di

compensare tutti i diritti, che possono appartenere al Principe D.

Giuseppe Maria Conte di Lucerà così per lo appannaggio, che gli

compete sull» stato, come per ogni altra ragione sulle possiden -

ze di famiglia.

7. I possessori del majorasco avranno l'bbbiigo del domieilio nel

Regno.
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1836, coloro, che contraggono matrimonio senza il nostro consenso

perderanno oltre a ciò il majorasco, o i diritti di chiamati al ma-

jorasco senza bisogno di dichiarazione Sovrana , e nel luogo di

essi entrerà di propria ragione 1* immediato successore , secondo

le leggi del regno , e della fondazione , che non sia caduto nel

divieto ; ovvero si farà il caso della riversione sopra stabilita, se

manchino le lince de' chiamati.

9. Colla pienezza della nostra sovrana autorità, e con quella di

Gran Maestro dell'ordine Costantiniano dispensiamo ad ogni altra

solennità prescritta dalla legge per lo stabilimento de' majoraschi,

ed a qualunque disposizione delJ« regole dell' ordine medesimo, che

non fosse consentanea alle norme sopra stabilite.

10. Il nostro ministro segretario di stalo presidente del consi-

glio de' ministri, ed i nostri ministri segretarj di Stato di gra-

zia, e giustizia, delle finanze , e degli affari di Sicilia , non che

il soprautendente generale della nostra Real casa sono incaricali

della esecuzione del presente decreto, ciascuno per la parte, che

10 riguarda.

Firmato, FERDINANDO.

H Ministro Segretario di Stato

Presidente del Consiglio de' Ministri

Firmato, Marchese Fortunato.

11 Min. Segr. di Stato II Min. Segr. di Stato li Min. Segr. di Stato

di grazia, e giustizia delle finanze per gli affari di Sic.

Fir., R. Longobardi. Fir., Pietro d'Urso. Fir.,GiovANNi Cassisi

(2) Traile altre ecclesiastiche libertà consentite ai vescovi dai

piissimo Re nostro per Sovrane risoluzioni, emesse nel consiglio or-

dinario de' 21 agosto 1851, ci ha pure quella in sulla stampa. Ec-

cone lo articolo-

» E finalmente, che trovandosi disposto nell'articolo 25 del re-

golamento per la stampa , che i libri liturgici non possono darsi

alle stampe senza 1' approvazione preventiva anche de' rispettivi or-

dinar], si debba lo stesso pralticare ne' libri sacri o di teologia, per

i trattati di morale, come pure pei libri di preghiere, di devozione

vite di Santi, ed altri ascetici, non che di filosofia, perchè si elimini

ogni idea di materialissimo, ed ogni altra dottrina perniciosa; do-
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vendo però in Sicilia in quanto ai trattati di dritto canonico, e di

polizia ecclesiastica il permesso darsi dal vescovo, e dal giudict

della monarchia , e nel caso di divergenza, farsi rapporto al Luo-

gotenente generale, per prendersi gli ordini di S. M. »

I^M«riterebbe questo articolo a sua migliore esecuzione un com-

mento . Pur la ristrettezza di questo opuscolo non ci permette ,

che farvi su alcune brevi osservazioni.

Quale è lo spirito dello articolo? Conservarsi intatto il deposito

della fede, pura la morale, ed in osservanza i canoni, e le appro-

vate consuetudini appo noi intorno a privilegj della corona, e del

regno. Lo articolo dunque riguarda sì i vantaggi della chiesa, delle

anime, e dello stato, è non i peculiarj de' vescovi stessi. Da ciò

due conseguenze, 1' una, che nel dubbio certo di essere o no ma-

terie di fede, di morale, e di canoni quelle di un manoscritto da

stampa, non par debbano esser commesse allo episcopale revisore,

ma al Regio; conciosiachè nel dubbio possiede 1* autorità del Re

per la revisione, e non quella del vescovo; che tanto è poi a ri'-

spettare l' autorità, con che il Sovrano per religione consente ai

vescovi la revisione, e 1' esame di certe materie per la stampa,

quanto la stessa in lui coli' esser Sovrano antecedentemente insita

e propia. L'altra conseguenza è, che un vescovo dee permettere

senza difllcoltà la stampa di un manoscritto, che non disconviene

siè a fede, nè a morale, nè a canoni, uè ad altro di dritto natu-

rale, civile , o positivo per ordinamento del principe
, avvegnac-

chè si dia il caso, che tratti in cosa questionabile di argomento

contro a pretese, e supposti dritti del vescovo stesso. Le questioni

in ogni materia nascono con gli uomini tutto dì , per esempio

di un capitolo, o di un ordine con un vescovo. La parte contra-

ria deesi difendere, e sostenere spessso con istampc. Sarebbe certo

non buon uso del potere oggi episcopale in materia di stampa sagra,

e portato così questo a sol potere personale, se il vescovo con-

trariasse le stampe di quistioni innocue avverso di se stesso. Un

revisore Regio potrebbe senza tradire il suo mandato, riggettar la

stampa di una allegazione da un suo contrario, con lui civilmente

in lite, non perchè osta a nissuna cesa, ma sol perchè contro le

7
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sue prtteDzioDi vere , o false ragionante ? Il giadizio del inerito

delie questioni peculiari non ò ni de' revisori, ni de' vescovi, ma

delle autorità, e tribunali competenti. Altronde poi un vescovo par

debba incoraggiare anzi che no gli scrittori ecclesiastici in prò

della chiesa, o de* dritti sagri della eorona.

Con qual metodo un vescovo condurre la revisione delle ma-

terie a lui commesse? Farla egli stesso, o affidarla al vicario? Non

pare, conciosiachè han tanta e l' uno e 1' altro pressa dì sollecitu-

dini in diocesi, che non ponno aver tempo, di sodisfare a questo

or nuovo lor debito interessante^

Quindi una delle due; o che debbano adoperar grandi lungherie

uelle revisione, o che debbano farla superficialmente, se pur non vo-

gliano lasciarla in balìa di qualche lor familiare inesperto. II primo

guasterebbe la giustizia a danno degli stampatori, e degli autori, o

della urgenza sovente degli affari, oltreché osta al decreto Reale

de' 7 aprile in cui i, che i revisori « dovranno dare il lor

parere . . nel minor tempo possibile » ; ed il secondo tradirebbe

le mire del Re, e della Religione.

Or il miglior metodo in ciò è quello preso dallo egregio ar-

civescovo di Napoli: una commessiona arcivescovile per la revi-

sione, avente un preside deputato, che è lì un prelato, un censore

teologo, ed un segretario. €osì va bene. Anche ciò toglie ad uno

ecclesiastico autore quel ritegAO, e timidezza, che suolsi generare al

contatto immediato col suo vescovo, o vicario; i quali siccome re-

visori eredo, non dovere in questo affare della^evisione procedere ver-

so gli autori, eerto apprezzabili* con quei modi di autorità, che pur

reputano convenienti in altre materie di disciplina.

Il detto sinora è stato per un buon ragionare; che poi ben veg-

gio la saviezza de' reverendissimi vescovi non aVer bisogno in que>

sto de' nostri consigli.
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- (10)

1. Giurisdizione del gran priore quale ? 2. preti della Magione, loro

Vesti , e nome. 3. Cenno suU' ordine de' cavalieri Gerosolimitani —4*

cherici Costantiniani, quali di oggi in poi?

1 V ordine ha un gran priore con giurisdizione ordinaria

nullius, G per essa coli' uso db* pontificali, ed altro, a cotal

giurisdizione di terza, o eminente specie inerente, giusta i

Papi, come ancora por dritto canonico, e per la natura di

;esso oj-dine, religioso, militare, in suo instituto ambulatorio

per la fede , a fianco di -un capo Gran Maestro , sempre

Sovrano. (Vedi prefaz. alle note ^ not. 2. e di seguito , ivi

«. 4. 3. 7., not. 4. n* 1., e not, 17.)

2 Parlasi ancor nel testo delle vesti de' cappellani Co-

stantiniani in chiesa. Facciamo augurj, che per grazia del

moderno Gran Maestro il Re nostro Ferdinando II, sien co-

tali vesti dedotte interamente al fatto; onde non vedere più

ne' preti alla Magione, fatti cavalieri dell'ordine, quella

mozzetta pavonazza, si permessa, ma non, in quanto a cap-

pellani. Costantiniana ; che è stata uno appicco alla parola

tanonici ,
oggi in alcuni di quei preti in uso. Parola nulla

sì por difetto di instituzione canonica, come ancora perchè

incognita nelle usanze , e statuti dell' ordine Costantiniano .

^gli statuti stessi cosi si legge, k Stabiliamo tre classi di

sacerdoti , altri . . nobili , cioè di nobiltà sufficientemente

provata, altri graziosi, altri finalmente cappellani di coro. »

(cap. XIII.) Nel magìstral dispaccio di Ferdinando IH
del 1790 questi cappellani di coro sono addimandati ancora

sacellarj ( Vedi nota 2. numero 6. pag. 33, ) Ma se non
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appartengono all'ordine? Debbono avere il nome dell' officio,

cioè coristi senz' altro. Però entrando più addentro nel giure

Costantiniano, che vuole equiparate le sue persone all'or-

dine di Malta , e suppone , ove ci ha preti addetti ad una

chiesa, ivi un collegio, possono questi nostri della Magione

esser nominati fra cappellani collegiali; muta sì in tutto la

abusiva, e vana nomenclatura di canonici. (Vedi in questo

notizie % 2. p. 8.) E qui a proposito della imposta rela-

zione dell' ordin nostro al GerosoHmitano di Malta, è da svol-

gere il § X del libro col titolo succinto ragguaglio dell'or'

dine Gerosolimitano del p. Pietro degli Onofrj Napoli 1791.

Ivi pur leggesi : che nella chiesa di tal ordine il cavaliere

precede al semplice ecclesiastico, ma non al priore di detta

chiesa, ed al vescovo ; e che i sacerdoti laureati possono

entrare in qualunque età nel detto ordine, senza pagar dritti

d'ingresso. L' una e l'altra cosa da valere di applicazione

in simili casi per l'ordine Costantiniano. Se i futuri della

Magione non saran conventati in laurea , che almen sien

degni di averla.

3. Or una parola del cennato insigne ordine Gero-

solimitano ,
oggi ancor col nome di Malta. Qucst'ordin«

non è venuto meno, che nella sola deficienza della sovranità

in quell'isola, conciosiachè inquanto allo esistere, il mede-

simo nè si è scompaginato di un pelo dalla sua corporazione

religiosa, comunque priva or di un centro proprio, e del-

l' adattamento delle lingue In conventi, come un tempo, nè

linea dei Papi 1' ha casso; che sono i due modi, onde può

un* ordine religioso disciogliersi. Che anzi Papi^ e Re hanno

favorito quest' ordine, pur nella catastrofe da esso non me-

ritata di disgrazie, e sofferenze. Di ciò ora un qualunque

particolareggiare. Tutti i Sovrani di Europa, dietro la pace,

ed i trattati al 1815 riconobbero l'ordine de' cavalieri Ger©-
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solimitanì. Il quale oggi leva per Pontificia autorità al go-

verno della religione, in cambio del Gran Maestro, un ge-

nerale Luogotenente. Questi la governa in Roma , mante-

nendo in uno stesso suoi cavalieri ambasciatori presso ì grandi

potentati. In Roma un cosiffatto ordine avea riportato da

Leone XII il possedimento dello spedai di San Sisto , per

esercitarvi , come vi esercita , una parte del suo istituto.

Gregorio XVI consenti ai Gerosolimitani nel regno delle duo

Sicilie un gran priorato, con casa conventuale in Napoli. Il

Re nostro signore Ferdinando lì die, per la erezione di co-

testa casa, r edificio un di monastero di monache, per no-

me dei Santi Rernardo, e Margherita. Qui oggi è un gran

priore, e cavalieri dell'ordine; e qui essi hanno aperto uno

spedale, ove pure addestrano, e pruovano i loro novizj ca-

ravanisti. Il medesimo Re nostro, insistendo ognora in sua

generosità, e religione, ha conceduto ai Gerosolimitani ca-

valieri cinque commende ne' dominj insulari , ed altre di

esse ne' continentali dominj; facendo copia a qualunque no-

bile il voglia, di professare in questa sacra milizia, al mo-

dulo di ogni altra monastica professione. Non è guari ab-

biam pianto la perdita per morte di sua Altezza Imperiale,

Reale, Apostolica, e Reverendissima dell' Arciduca D. Fede-

rico, cavaliere professo dell'ordine Gerosolimitano.

4. Ma ad acquistar degli ottimi ecclesiastici alla Magione,

è da cominciar delle lenerelle piante , cioè da' cherici. O-

gni cherico, se debbe sentir vocazione alla sorte del signore,

il cherico Costantiniano debbe oltreacciò essere chiamato

ad un peculiare spirito
, quale è sì il Costantiniano , tutto

di fede, e di carità. Ma ponghiamo la vocazione, resta pe-

rò il nutrirla , e confortarla. Alcuni han suggerito un ca-

techismo , ove sieno sposti in sunto la storia, i debiti, e i

modi dell' ordine CostaDtiniano , ed instruire su di questo
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catechismo i cherici di esso ordine. Edi ciò è esempio nel

catechismo composto dal p. degli Ooofrj per i Gerosolimi-

tani. Altri per tali cherici hanno desiderato una congrega-

zione tutta da se , larga ammaestratrice di giure Costanti-

niano. Ad altri è venuto in mente, per essi cherici un Costan-

tiniano seminario. A noi piace assai l'idea del seminario pei

cherici nostri. Il concilio di Trento assai di seminar] si briga,

e con quale bella causale! Cum adolescentium aetas, nisirecte

inslituatur, 'prona sit ad mundi voluptates sequendaSy et nisi

a teneris annis ad pietatem, et religionem informetur , «n-

teqiiam vitiorum habitus totos homines possideat
,
nunquam

perfecte , ac sino maximo , ac singulari propemodum Dei

Omnipotentis auxilio in disciplina ecclesiastica perseveret ,

sancta synodus statuii , ut singulae caihedrales ,
metropoli'

tanae, atque ìiis màjores ecclesìae prò modo facultatum , et

dioecesis amplitudine certum puerorum . . mimerum in col"

leyio . . instituere teneantur. (Sess. XXIIl e. XVIII.) Nel si-

nodo di Palatox sul nostro seminario parla lo arcivescovo

cosi: hoc scminarium.. concinno aedificio instructum., ,optima

adolescentium imtilutione formatumj a nobis exposcit, ut il*

Uus conservationem, ac propagationem prosequamur. [P. IV,

€. V.] Quindi ogni vescovo, il quale, in conformità del Tri-

dentino, voglia assolutamente instituiti nel suo diocesano se-

minario i suoi cherici, che voglia da per se conoscerli innanzi,

che loro imponga le mani, per dare alla chiesa non numero

Bolo, ma si bontà di ministri, debbe esser degno di tutta com-

mendazione. E che? se noi affetti all' ordine Costantiniano,

prend essimo a pregare il nostro gran priore , che volesse

piacergli, recare in opera il Tridentino in quanto ad un se-

minario pe' cherici Costantiniani, assai più nel supporre che

fa cotesto ordine collegj, e conventi?

In iumma il prete Costantiniano della Magione dee in-

eominciaro a conoscere la propria dignità , ed anteporla ad
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ogni, estranea ed umana veduta. Ordine Costantiniano , le

grandi memorie di esso, il Re Gran Maestro, il gran prio-

re, il decoro, ed onnimoda indipendenza della propria chiesa,

il zelo per la fede , l'odio alle antiregie dottrine , ed altro

somigliante, ecco quel che debbe animare, ed ingrandire la

mente, e il cuore di un Costantiniano ecclesiastico.

Adeoato Salluzzo

— minili

(11)

1. Prospetto delle regole, e statuti dell'ordine Costantiniano 2. vesti-

zione, e professione del marchese Bostagnì.

1. Citaìnsi regole, e statuti. Appunto l'ordine ne ha una

collezione, prodotta in succinto la prima volta al 1190 da I-

saacio Comneno Imperadore, ed in più magnifica ampiezza

rifatta, e promulgata al 1705 da Francesco Parmense Duca,

indi approvata dalla Santa Sede, l'uno e l'altro Gran Maestri.

Leggi e statuti savissimi, e generosi. Savissimi per la pienezza

di principj di dritto di religiosa milizia, e per l'ordinato col-

legamento a formare un cavaliere in ogni parte buon sud-

dito, buon cattolico, e buon milite per vincere, o morire

contro agli infedeli nel nome di Cristo. Savissimi ancora

per lo eccellente reggimento, amministrazione, e sostegno,

in che conducon sempre 1' ordine mirabilmente. In pruova

uno scorcio. Premessa da cotali regole e statuti una idea ge-

nerale della istituzione, nobiltà, e privilegi de' cavalieri, essi

prendono a trattare de' doveri^ e delle facoltà del Gran Mae-

stro, volgendosi indi a diversi gradi di cavalieri , laici, ed
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dell' uno, che degli altri. Poi ragionan del richiesto, e del

rito a fare un cavaliere, della professione, degli obblighi
,

de* delitti, e delle pene, sino alla esauttorazione dall'ordi-

ne. Tutto ciò è come basi di un grande edificio. Scendon

poi detti regole e statuti a più particolari , cioè ai sacer-

doti, alle chiese, ai collegj, a loro presidi, ai donanti, alle

commende, ed a commendatori. Or questo, ed altro avea me-

stieri di un censore , e di un movimento generale al cor-

po; per il che dettano di seguito dello Inquisitore, e delle

assemblee. Al buon conserto , ed ordine de' varj membri

,

trattano indi di varie dignità, e delle precedenze tra loro.

Bìmanea la parte amministrativa, bisogno indeclinabile alla

vita di ogni instituzione , ond' è , che parlano infine tanto

de* testamenti , de* funerali, delle vacanze, delle commende

del mortorio, e degli spogli de' cavalieri, quanto delle pu-

bliche esazioni de' ricevitori, de* questori, del tesoro, degli

officiali di esso, della cancelleria, e dell* archivio del Gran

Maestro. Con(;hiudono in ultimo
,
riguardando ad una più

estenzione del corpo in più luoghi, con quelle cose, che deb-

bonsi osservare nelle provincie, e di nuova sostituzione di

prefetture in Europa alle antiche da' Turchi sperperate.

Regole, e statuti per più capi generosi. Per essi non bat-

tesi potissimamente in altro, che in premj, in lode, ed in

onore per forma, che le pene stesse, le quali per 1' umana

condizione si non preteriscono, dannole in formolo di molto

caritatevole temperamento, e soavità, in una dignitosa sup-

posizione, di non doverne esser quasi mai incolti prestanti

militi di quest* ordine. No questi uomini non devon mai

portarsi servile catena, ma' persuasione, amore, e giocon-

dezza di animo. Queste regole, e statuti vanno originalmente

in una dizione grave, e maestosa, in uno stile pieno di di-
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gnità , ed in una lingua latina fioritissima. Sag. A. P.

2. In quanto a vestizione , e professione, alcuni amici del-

l' ordine Costantiniano vogliono qui fatto un cenno della ve-

stizione, e professione al 1847 in persona del signor Dnca

D. Vincenzo Rostagni, marchese di S. Ferdinando. Egli avea •

familiare commenda* Il Re compiacquesi dargliene investitu-

ra di fatto, con dichiararlo insieme cavaliere Costantiniano. A.

15 gennaro all' ore 10 a. m. condussesi il candidato dal com-

missario del Gran Maestro, cioè dallo Inquisitore signor Du-

ca di Caccamo, il quale sei menò alla Costantiniana chiesa

della Magione in propia carrozza a quattro cavalli, con in-

nanzi a piedi i servi si dell'uno, che dell' altro. Seguivano

altre carrozze in gala, stando entro esse il cancelliere di of-

ficio cav. D. Vincenzo Marzucco, il maestro di cerimonie

canonico Cuscona, e i paggi nobili. In detta chiesa attendea

monsignor Turrisì delegato dal gran priore, perchè il rap-

presentasse in tale funzione. Fu celebrata messa dal cap-

pellano Costantiniano sac. D. Emmanuele Marchiolo, cere-

moniere ad esso il cavaliere Costantiniano canonico D. Bar-

tolomeo Spampinato.

Fatto il rito della vestizione, e professione nella persona

del Rostagni, uffiziante il detto monsignor Turrisi, e padrini

i cavalieri Costantiniani D. Carlo di Maria, e barone D.

Antonio Inguaggiato , conchiusesi col Te Deum. Allora di-

filò per la chiesa una processione , avanti il clero di essa

chiesa, indi i due padrini con in mezzo il novel fatto mi-

lite, ed in ultimo lo Inquisitore, seguito da' cavalieri assai

dell'ordine Costantiniano, e di altri ordini. Ritornati al coro

fu dato da tutti detti cavalieri il bacio di pace al Rosta-

gni, da lui ne' modi di tutta civiltà accolto. Il giornale of-

ficiale la Cerere parlò anch' esso di questa funzione al nu-

mero 6 del 20 gennaro 184.7.
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1* Sergio II col monogramma Costantiniano 2. Carlo III alla sua

coronazione in abito di Gran Maestro Costantiniano , corretto di

ciò il Palmieri nella «toria di Sicilia 0. proeuratore 4. protettore.

1. Sergio II fatto papa prese il monogramma Costanti-

niano. È a veder di ciò la traduzione italiana di G, B. Pla-

tina vite de' pontefici t Venezia 1650 pag. 2t8,

2. Carlo III andò alia incoronazione qua nella cattedrale

di Palermo nello sfarzosissimo abito capitolare di Gran Mae-

stro Costantiniano. Lo scrittor cavaliere delle notizie asserì

cotal cosa in sulla tradizione di antichi , da lui stesso in

sua gioventù raccolta, che è un de* buoni sostegni della sto-

rica verità. Egli ci ha dato anche i nomi di questi antichi,

per inserirli in questa nota, tutti uomini conspicui, i quali

aveano attinto il fatto immediatamente da* loro padri. Sono

generale D. Giuseppe de Spuches, duca di S. Stefano; ca-

pitano D. Domenico di Napoli, principe di Montoleone; te-

nente generale D. Girolamo la Grua de' principi di Carini;

brigadiere D. Baldassare Montaperto de* principi di Raffa-

dali, tenente delle Reali guardie degli alapardieri; tenente

generale D. Patrizio Guillemat, comandante del Regio ca-

stello a mare ; tenente generale D. Domenico Beccadelli di

Bologna, principe di Camporeale, cavallerizzo del Re. Quindi

debbe correggersi il Palmieri, che fa metter Carlo III alla

incoronazione in abito come dimesso , cioè c( era in abito

positivo, e senza spada )>. Sebben non dovrebbe essere an-

cor corretto questo pur patrio scrittore in quella sua stuc-

chevole rugine contro ai Papi , ed in quelle scintille , che
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egli sprazza a otta a otta nella sua storia , di corto libe-

ralismo di oggidì, scusabile in tale autore, sol per non a-

verne veduto i fieri risultamonti al 48.

3. Procuratore generale dell' ordine in Roma. Clemente

X rinovoilo. Al 1672 sostenea tal carico, spedito li dal Gran

Maestro Angelo Maria , il cavaliere D. Pietro Gomez Spa-

guolo. Ebbe questi luogo nella cappella Papale immediata-

mente dopo il procurator generale de' Serviti. Il Gomez però

consentendovi, protestò per la dignità, e merito Costantiniano

di un posto più degno. (Musenga come sopra t. 2.p. 261.)

k. Protettore. Il detto Clemente X restaurollo , creando

al tal carico il cardinal de' Massimi per breve a lui diretto,

come qui appresso.

Clemens Papa X. Dilecte fili noster salntem, et ApostoUcam

benediclìonem. Cum sicut dileclus filìus Magnus Magister reli-

gionis, seùmilitioe angelicce aureatoe Constantinianos sub Ululo

Sancii Georgii^ et regula Sancii Basilii nobis nuper exponi fecit;

dieta religio protectore apud «o5, et sedem Aposlolicam ca-

reat, Nos eidem religioni de idoneo protectore hujusmodi

pTovidere volentes, ac de tuce circumspeclionis singulari pru-

dentia, doctrina, integritate^ et religionis zelo plurimum in'

domino confisi; moluproprio , ac ex certa scienlia, et matura

deliberalione nostris , te ex cujus protectione , ob tuas exi-

mias virluleSt religionem hujusmodi plurimum commodi , et

ornamenli suscepturam esse confidimus, prefatce religionis^ sek

mililioi, ilUusque domorum, ac militimi et aliorum fralrum

quorumcumq. apud nos, et sedem prosfatam protectorem^ cum

omnibus honoribus, et oneribus solilis, et consuelis, ad tuivitam

auctoritale Apostolica tenore prwseniium facimus, etdepulamus,

Volumus autem, ut eamdem religionem, sekmililiam foveas, et

protegas, ac libi in virtute S, obedientie mandamus^ ut superio-

rumipsiiis religionis auctoHlatem, quantum, fieri poterit , con
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servare curet; et propterea ipsis superiorihus regimen, et gu'

bernium subditorum penitus relinquasj nec in negotiis eorwm-

dem fratrum te immisceaSf nisi ab ipsis superioribus requi-

situs fueriSf ut in iisdem negotiis, auctoritatem tuam interpo-

nas; et tunc si omnino necessarium fore cognoveris, ut eamdem

auctoritatem tuam in eìsdem negotiis exerceas , id facere

possiSf sed quoad poteris per te ipsum hoc facere cures , adhi-

bibita ad scribendum
,
quando opus fuerit, in eisdem nego-

tiis , séu causis, loco notarti , aliquo ex fratribus ejusdem

religionis. Mandantes etc,

Dat, Romae apud 5. Mariam Majorem sub annulo pisca*

toris die XXVIL augusti MDCLXXIL Pontificatus nostri

anno JIL

Stemma Costantiniano sul portone dello Inquisitore Duca di Caccamo.

Venerando gran croce Duca di Caccamo Inquisitore.

Questo signore , cui debbe tanto il rifiorimento dell'ordine

Costantiniano in Sicilia, e della palermitana chiesa della Ma-

gione di esso ordine, all'esser fatto da Sua Maestà il 1838

inquisitore, (Yed, not» p, li5.) levava sul portone del suo

palazzo lo stemma della croce Costantiniana.

Ciò quadra al concetto degli statuti, che tale stemma vo-

gliono elevato in chiese, e luoghi spettanti all'ordine. Belìo

il vedere li questo stemma per le tanti grandiose memorie,

che desta di Costantino, di fatti illustri de' nostri sagri mi-

liti, e di tanto spirito di Religione, il quale dalla croce parte,

ed in essa si riconcentra.
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Eegoìamenti sugi' inquisitori — riflessioni sulle ingerenze loro , e di al-

tri secolari nelle cose ecclesiastiche.

Vanno le commendo soggette alia triennale visita dello

Inquisitore.

Qui non è da omettere qualche parola sugF inquisitori

io un sunto dagli statuti Costantiniani capo XVII.

« Creansi per riparare le corruttele, e gli abusi. Debbono

essere uomini di nota probità, e di sperimentata prudenza.

Debbono con un notare, o sacerdote dell'ordine visitar le

commende , e chiese a quelle annesse. Debbono principal-

mente ricercare, se dagli ecclesiastici dell' ordine servasi lo-

devolmente alle chiese, celebrinsi i divini misteri, e ufficj

«on la debita devozione, e menisi vita di buoni sacerdotali

'Costumi; e se gli edificj delle chiese , e i loro arredi sien

tenuti in buon essere , e pulitezza. Tocca poi agi' inquisi-

tori l' investigar su' costumi, vita, ed amministrazione dei

commendatori. Oltreacciò han debito di notare in un regi-

stro, quanto appartiene alla commenda, cioè persone, dritti,

privilegj, giurisdizioni, esenzioni, immunità, esimili, da tra-

mandarlo, finita la visita al Gran Maestro, o al gran consi-

glio. Delle lievi 'colpe do' cavalieri in lor provincia pos-

sono essi far punizione, ma non già delle gravi, da riferirle,

per averne provvedimenti al Gran Maestro, o al consiglio

delia stessa provincia. Di ogni lor visita debbono dar conto

aJ Gran Maestro. » Tale in sunto dagli statuti.

Non pertanto il venerando Re Gran Maestro Ferdinando I

mise fuori più ampli regolamenti, compresi in 22 articoli,
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sugl'Inquisitori, per virtù di suo magistral Sovrano decreto,

dato in Vienna li 27 giugno 1823 , come è nella collez*

delle LL, DD. i** semestre, pag, 82, Noi diana qui di tali

regolamenti, i più calzanti ali* uso.

Art. 1. « Ogni Cavaliere Inquisitore è tenuto di visitare

diligentemente tutte le commende del Real Ordine Costan-

tiniano di qualunque specie , poste nelle provincie, o nelle

valli di sua giurisdizione , come ancora le chiese a quelle

annesse.

2. Nella visita il cavaliere Inquisitore baderà principal-

mente, se t sacerdoti, e «herici a ciò deputati servono lode^

Tolmente la chiesa del Real ordine ; se celebrino i sagri

misteri, e i divini ufficj con quella pietà, e devozione che

si conviene; se i medesimi sacerdoti, e cherici serbino quella

decenza, e si conducano con quella purità di morale, che si

richiede nel loro grado; se gli edifizj delle chiese sieno ben

tenuti; se finalmente vi sieno tutti i sagri arredi necessarj

pel culto divino , e procurerà con ogni diligenza , che in

quelle non sia cosa alcuna men decente ed ornata , ma il .

tutto risplenda 4Jon religiosa magnificenza. Ove occorrano

intorno a ciò superiori provvedimenti, il cavaliere Inquisi-

tore li provocherà^ facendone rapporto alla Real deputazio»»

ne, creata col decreto degli 8 ottobre 1821.

3. Il cavaliere Inquisitore procurerà ancora , che in cia-

scuna chiesa del Real ordine sieno poste in visibile luogo

le insegne della religione Costantiniana.

k. Esaminerà ancora con tutta diligenza la condotta di

ciascun commendatario nell' amministrazione della com-

menda, e con ispecialità, se abbia migliorato, o peggiorato !

fondi di quella.

5. Venendo a cognizione del cavaliere Inquisitore , che

ne' luoghi di sua dipendenza sianvi state delle usurpazioni»
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0 delle occultazioni di fondi, o di beni di qualunque natura,

appartenenti al Real ordine Costantiniano, ne farà senza ri-

tardo clTCostanziato rapporto alla Real deputazione per at-

tenderne le determinazioni.

6. Sarà inoltre tenuto ogni «avaliere inquisitore di for-

mare un diligente registro , nel quale siano annotati il ti-

tolo di ciascuna commenda e chiesa , il suo commendata-

rio, i sacerdoti, e cherici addetti al servizio della chiesa
,

1 poderi, e i beni della commenda, i censi, le rendite, i

pesi, i dritti e i privilegj; facendosi esibire da chi convenga

tutte le earte, e somministrare tutte le notizie, che crederà

necessarie per un tal lavoro. Dell'indicato registro rimet-

terà copia alla Rcal deputazione di Napoli al termine di

ogni triennio eolle variazioni, che nel eorso del triennio a-

vranno avuto luogo.

7. Ogni cavaliere Inquisitore è tenuto di far personal-

mente il giro della provincia, o delle valli di sua giurisdi-

zione; quale giro si potrà da lui eseguire in una volta , o

a varie riprese nel tempo, che crederà più conveniente ai

vantaggi dei Real ordine Costantiniano , ed al servizio del

Re ; in modo però che non iscorrano tre anni, senza che

abbia effettuato l' intero giro.

8. Per ogni Inquisitore verrà stabilita una indennità trien-

naie fissa di giri , in proporzione della maggiore o minore

estensione della provincia , o delle vaili rispettive , e delle

altre circostanze locali.

9. Scorgendo l' inquisitore, che un commendatario, ©ca-

valiere residente in luogo di sua giurisdizione meni una

vita dissoluta, e commetta azioni indecenti, ed indegne della

sua qualità, cercherà di ammonirlo con modi dolci, ed u-

mani; e quantevolte i suoi avvisi riescono infruttuosi , ri-

k^irà tutto alla Real deputazione in Napoli ,
onde si pos-
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gliate dalla circostanza ».

Art, 10 « 14. I cavalieri inquisitori procederanno al se-

questro dei beni del Real ordine Costantiniano di qualunque

specie, compresi gli Antoniani, che si renderanno vacanti per

la morte de' Commendatarj sino alla nuova provvista. I se-

questri saranno eseguiti per mezzo delle autorità giudizia-

rie competenti, alle quali i cavalieri Inquisitori si dovranno

perciò dirigere. Pendente il sequestro i cavalieri Inquisi-

tori avranno cura dell'incasso delle rendite , e dell' ammi-

BÌstrazione de' beni, rimettendone il prodotto alla Real de-

putazione; eseguite però tutte le spese necessarie per lo a-

dempimento delle opere pie, e de'publici pesi, che a lor

cura si dovranno soddisfare , e di cui daranno conto alla

stessa deputazione ».

21. « Ogni inquisitore avrà la sua corrispondenza colla

Real deputaiione Costantiniana in Napoli ; e questa , nei

casi in cui saranno necessarie le Sovrane risoluzioni, ne farà

rappresentanza col corrispondente parere per l'organo della

Real segreteria, e ministero di stato di casa Reale ».

Riflettasi primo. Da tutto il contesto degli statuti, e dei

regolamenti di Ferdinando I ben si detege, farsi gl'Inqui-

sitori de' cavalieri propio dell' ordine, anzi di quelli traessi

di un maggiore riguardo. E ciò bene a ragione, sì per la

loro rappresentanza nelle provincie dell' ordine , e del Re

Gran Maestro, come per la tanta a loro compartita inge-

renza in persone, e cose assaissimo di esso ordine. Riflet-

tasi secondo. Assai incarico in fatto di amministrazione

danno i riferiti regolamenti allo Inquisitore. Riflettasi terzo.

Approvati gli statuti dalla Sede Apostolica , di che cenna

anche Pio IX. ( V. in quest. note p. 73, e 91.) intendonsi

ancor dalla medesima approvate le ordinazioni in essi
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degV Inquisitori. Gotali statuti compartiscono al Gran Mae-

stro potere di far leggi , come è nel capo 11. « Possa e-

gli emanare anche nuovo leggi, e statuti, e . . interpretarle;

possa similmente annullar le vecchie leggi, quando, e sic-

come lo giudicherà espediente ». Perciò piglia ancor dalla

Sede Apostolica vigore il fatto dal Gran Maestro in legisla-

zione suir ordine Costantiniano. Quindi ogni cosa, che ado-

pereranno gì' Inquisitori, per satisfare alle ordinazioni degli

statuti, ed ai regolamenti di Ferdinando III Gran Maestro sul

loro carico, non può non riguardarsi in ultimo, che opera per

abilitazione da' Papi. Dunque per abilitazione da' Papi l'inge-

renza tanta degl'Inquisitori sulle persone, e cose sagre, e sul

loro debito di attendere virilmente ai dritti, privilegi, giuris-

dizioni, esenzioni ed immunità delle commende. Come dun-

que carpirli in cotal loro fare di abusiva intromettenza da

secolari? Siffatto carpicelo origina da più sorgenti , come

r ignoranza del conceduto dalla Santa Sede agli ordini mi-

litari , il non avere a mente la peculiar ragione del giure

ecclesiastico intorno ai medesimi , e quello di che un sa-

gro milite sia capace. Che poi, se dirò cotal carpiccio origi-

nare ancora da un concetto non so, se più falso, o astioso

cioè, che nulla di sagre attribuzioni debba a secolare attri-

buirsi? Salvo r esercizio dell' ordine sagro, ed ei ogni seco-

lare, anche femmina, può oh non mica per propio libito, e

podestà, ma per concessione Apostolica eseguir che che sia

di opere spirituali. Trattasi non di altro in sostanza , che

di giurisdizione , che vai quanto dire di uno operare co-

me in ecclesiastica polizia. Il Papa , che se ne deriva da

Cristo la pienezza, ben può come ei ben giudica a qualsi-

\oglia partirla. Nulla di storto in questo, che anzi pararsi

dee di più edificazione, e di sprone agli stessi preti il vedere

un sagro milite, condursi religiosamente cosi per grazia

8
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da Roma, in forza di uno istituto. Ne è poi a dar di botto

mala voce alla intromettenza de' secolari in fatto di religio-

ne , ancor per pretto zelo. Circonvallati noi dal mare
,
ed

in una, confessiamolo , tal quale inerzia religiosa ,
noi non

abbiamo sotto al guardo quel molto, di che per la Chiesa

in Irlanda, in Inghilterra, in Francia, nella Germania, ed

in America sonosi intertenuti, ed intertengonsi illustri seco-

lari Quante società di loro ivi in isvariati nomi cattolici! Ed è

a deplorare ancora il poco gusto, che mostrano certuni dei

magistrali giornali di Religione di oltremare, utili oggigior-

no egualmente, sto per dire, come lo studio ,
ma largo, dei

SS. Padri, se non forse oggi utile più pel destro di attignere

ne' giornali stessi lo attuale stato della chiesa, incalorarseno,

e corregger su di esso certa limitazione di rdee. Caricarsi

contro agli Ebionisti, a Manichei, agli Ariani, ai Nestoriani,

e ad altre schiatte ormai in dileguo, ed impotenti di ereti-

ci non ingaggiando guerra a strazio de' viventi accaniti ne-

mici di Cristo, come Socialisti, Sansimonisti, Illuminati, e si-

mili che mai pruova? Pruova ,
ristringomi a sol dire, il

bisogno in alcuni , il bisogno al vero zelo per la chiesa .

di addottrinarsi delle moderne ecclesiastiche vertenze.

Ritorniamo all' idea Inquisitori, ed al moderno qua di tal

carico il signor Duca di Caccamo ,
inserendo in ulUmo a

questo luogo, per finitura dell'argomento, la ministeriale,

onde egli fu eletto Inquisitore.

La deputazione del Reale, e miUtar ordine Costantiniano

di S. Giorgio-

A S. E. il sig. Duca di Caccamo Inquisitore del Real

ordine Costantiniano. Palermo,
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Napoli 21 febbraro 1838.

Eccellenza

In ministeriale de' 14 dell* andante è stata comunicata a

questa Rosi deputazione la seguente Sovrana determinazione.

Sua Maestà, a cui ho dato conto della rappresentanza di

cotesta Real deputazione de' 23 dicembre ultimo , essendo

rimasta pienamente soddisfatta dello zelo, col quale il Duca

di Gaccamo D. Antonino de Spuches ha disimpegnato prov-

"visoriamente le veci d' Inquisitore Costantiniano della valle

di Palermo , si è degnata accordargli la proprietà di tale

impiego. Nel Real nome ne prevengo cotesta Real deputa-

zione per sua intelligenza, ed uso di risulta. Napoli 14 feb-

braro 1838. Il Marchese Ruffo.

Nel darne a V. E. partecipazione a nome della stessa

Real deputazione ,
per esperienza costante di fatti perma-

nenti sono pur troppo sicuro, che ella proseguirà a maneg-

giare gV interessi del Real ordine con quel zelo , e deciso

attaccamento, che si è compiaciuta manifestare sin dal

principio, in cui si degnò prenderne l' incarico.

Mi farebbe non pertanto V. E. cosa assai gradita, se si

degnasse, a suo comodo , inviarmi uoo stato de' beni , be-

nefìzj, ed ogn' altro posti in cotesta valle, di appartenenza

del R. ordine Costantiniano, e de' pesi, che vi gravitano,

mancando assolutamente tali notizie nel nostro archivio.

Il proc.gen. del Re presso la corte suprema di giustizia. Fi-

scale del Real ordine Costantiniano.

Cav. Gregorio Letizia.

In questa ministeriale si fa cenno , come la Maestà del

Re sia rimasta pienamente sodisfatta dello zelo , col quale

il Duca di Caccamo D. Antonino de Spuches ha disimpe-

gnato provvisoriamente le veci d' Inquisitore Costantiniano.

Or quanta più sodisfazione non debbo essere entrata ora
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nell'animo retto, e grande dell'augusto nostro Sovrano

Gran Maestro, al tanto assaissimo, con che il signor Duca

Inquisitore è venuto senza intermissione sinora insìstendo

,

in suo zelo animato crescente, nell'alto inearico ai van-

taggi, ed alla gloria dell' ìnclito Real ordine Costantiniano?

Se n'è toccato abbastanza a' luoghi propj, onde per cessar-

ne la ripetizione rimettiamo ai medesimi il lettore (Vad.

in questo not. 8, e 10. n. 4. e noi. 13).

5: (15)

Voto per nuove fondazioni di Costantiniane commende

Certo è a desiderar grandemente, che molti vogliano fon-

dare in seno alle loro famiglie commende Costantin.ane

,

siccome quelle, che porgono nerbo, ed espanzione aljordme,

e in uno assai vantaggi a' fondatori, e loro discendenti.

Somma la onoranza della croce Costantiniana, e moltissimi

i nrivile"! ai segnati di essa, di che un cenno fu fatto so-

per fermo parte dignitosamente i fondatori d. commende.

Quante cappellanie di messe, e bcnef.cj per antichi p.issimi

testatori esiston nelle famiglie , col ripentaglio indi d. non

sodisfarsene per neghittosi posteri i doveri? Or con un per-

mise della Santa Sede volger le uno , e gli altri a com-

mende Costantiniane, sarebbe un prò' certo ai presenti, ed a.

futuri.
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(16) -

1. L' ordine Costantiniano vera religione 2. gli ordini aitivi, tra' quali i

militari, di più vanto, che i contemplativi 3. se S. Leone abbia ap-

provato r oi-dine Costantiniano— se questo sia oggi sola decorazione

3. studio della chiesa per gli ordini militari, e di Pio IX per quelli

di Spagna—^loro territorio separato—concordato.

L'ordine Costantiniano religione. Monta con alquanti ar-

gomenti provarlo più ricìso.

In un motuproprio di Sisto V, cum sicut accepimus^ pro-

nunciasi spiccato, della religione angelica Costantiniana sotto

titolo di San Giorgio, religionis angelicae Costantinianae sub

iitulo S, Georgii (Musenga t, 2, p, 238).

Il monitorio in conferma delle facoltà, e privilegi Costan-

tiniani, publicato per peculiare incarico di Clemente Vili,

li 22 ottobre 1603 da Monsignor Marcello Lantes ,
proto-

notario apostolico a tutta la cattolica chiesa, adopera frasi

cosi: della milizia, o sia religione aurata Costantiniana, mi-

litiae seu religionis auratae Costantinianae , o dello stesso

ordine e religione ipsius ordinis ac religionis , ai militi e

religiosi uomini, e ad altre persone sotto la stessa regola,

e titolo militanti, militibus ac religiosis viris, caeterisque per-

sonis sub ejusdem regula , et iitulo militantibus (Musenga

t. 2. dalla pag. 241. a pag, 249),

Clemente X nel breve cum sicut li 27 agosto 1G72, ac-

cordando air ordine Costantiniano un cardinal protettore, il

de' Massimi, tal pure si esprime: il diletto figlio Gran Mae-

stro della religione, o milizia angelica aurata Costantiniana,

sotto titolo di San Giorgio, e regola di S. Basilio, dilectus

filius Magnus Magister religionis, seu militiae angelicae ««-
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ratae Costaniiniame sub titulo Sancii Georgii , et regula

Sancii Basila t della detta religione o milìzia, e delle case

di essa praefatae religionisy seu mililiae^ illiusque domorum,

V autorità de' superiori della stessa religione superiorum t-

psius religionis aucioritaiem (Musenga /. 2, pag, 262 e noi.

12 num, 4),

Clemente XI nel breve l'anno 1701, con che trasmette il

protettorato Costantiniano al cardinal Panfilj, chiama il Co-

stantiniano ordine religione : cum religio seu miliiia ange-

lica aureata Costantiniana sub titillo Sancii Georgii, et re-

gula Sancii Basila, cujus nos, dum cardinalatus honore (un-

gcbamur, protectores apostolica auctoritate deputati eramus^

per nostrani ad summi aposiolatus apicem assumptionem^ pro-

iectore desiituta remansitt nos 'eidem religioni eie, (Onorato

di 5. Maria come sopra p. 112),

(Ved, raccolta di diplomi come sopra),

2. Dietro ciò alquante riflessioni. Da vero gii ordini, cho

diconsi militari risultano a vere religioni
,
giusta i canoni-

sti, comechè gli scrittori di morale, come osserva Roderì-

co, li hanno in conto di religioni secundum quid, (Roderico

quaest. tom. i, q, 2, art, 6^ e Spinelli decis. 5, numero

93), Ne è a dubitar del loro esser vero di religioni, al

vederle permettere a' loro professori il conjugio. Ciò c av-

venuto per Pontificia dispensa, conciosiachò siccome il Pon-

tefice può attenuare il voto di povertà , e quello di ubbi-

dienza, prescrivendo all'uno, ed all'altro nuovi modi, cosi può

attenuare il voto della castità, massime al supplirlo di altri

voti . (Diana résoL mor, p. J, traci, i, resol, 61, e iW
mrro de regular. Uh. 3, cons, 23). Anzi cotali religioni mi-

litari eccedono in dignità le altre. È regola veramente ca-

nonica, che le religioni, aventi a scopo la vita attiva^ deb-

bano preferirsi a quelle della vita contemplativa. Difatto si
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consente con più agevolezza il transito da queste a quelle,

che viceversa. E n'è ragione, che siccome il maggior bene

al minore si antepone , così antcponesi la pubblica utilità

alla privata. In hoc ca$u, dice Fagnano, recte praeponiiur

doclrìna siùntio, solicitudo contemplationi , et lahor quieti ;

ted illa religio est major » et potior^ quae ad majus bonum

ist ordinata^ ergo religio
^
quae ordinatur ad vitam activam

est potior illa , quae ordinatur ad vitam contcmplativam.

Praeterea omnis religio ordinatur ad charitatem ; et majo-

rem charitatem quis hahere potest ,
quam , ut vitam suam

ponat prò amicis suis? Ergo ordina ad id ordinati, quales

sunt ordines militares^ qui etiam sunt aclivi, censeri debent

majores (Cap. licet de regularib, Fagnano in cap, sane de

regular., e Pignaielli consulta canon, t, IV cons. 72), Or

tutto ciò è applicabile all' ordine Costantiniano, dunque esso

religion vera verissima. Quindi bene sta Y asserzione m-

serta in più di una pagina di questo opuscolo , che que-

st'ordine siccome religione sia ben capace, ancor per comu-

nicazione, degli altrui privilegi, largiti agli ordini tutti , e

più ai militari.

3. Qui altri brani di altra mia scritta ancor non a stampa

in materia Costantiniana.

« Ascanio Tamburino, Musenga ed altri avvisano, che San

Leone Papa avesse approvato il Costantiniano ordine come

religioso, sotto alla regola di S. Basilio, anche con cenobj
,

proibito in essi l'ingresso alle donne. Si produce una lettera

di quel Santo Pontefice, che tal dice.

Leo episcopus

MARXIANO AUGUSTO.

« Non possum satis admirari vestram pietatem , et a*

morem erga Catholic» fidei professores , gloriosissime Im-
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perator. Summa itaque Isetitia accepi vestras , et strenui

Principis Alexii Angeli literas^ qulbus exposcitìs, ut aucto-

ritatem Apostolicam adjungam regula3 Basilii sanctissinise

vìtse episcopi Gaesarese , quam prsescriptit militibus fratri-

bus Constantinianis , qui crucis rubrse stignnate firmantur

a Yobis , et ab ipso Principe Alexio ipsorum fratrum su-

premo moderatore. Regulam ipsam, et christianae, et mo-

ralis doctrìnae plenam agnovi , et confirmavi , eamque bi-

sce adjunctam , et mea manu signatam transmitto , ut ve-

stri est deslderii. Illud interim a vobis instanter peto, ut i-

psos milites fratres meo nomine hortemini, ne a tanto o-

pere , et votis obedientise
,
conjugalis castìtatis, et milita-

ris disciplinse desistant; sed continua vigilantia vivere stu-

deant , juxta dictam regulam , et prsecìpue , qui in coeno-

biis degunt mulieres non introducant , a scandalisque ca-

veant, professam vitae sobrietatem conservantes. Deus huic

optime inca^pto operi faveat, et istum numerum Christianae

religionis defensorum augere dignetur ; vosque incolumem

servare. Datum Romse XIII. Kal. Augusti, Actìo, et Stu-

dio VV. ce. Goss. »

Ma essa ha poi questa lettera aria di genuino documen-

to? Nelle opere di S. Leone non si truova, nè a quei tempi

ci avea consuetudine , o legge di approvarsi le religioni

,

come poi fu fatto poco oltre al mille; nè risentesi dello stile

grave magnifico Leonino. Vero la lettera stessa essere sta-

•ta rassegnata a Paolo III, e poi alla sacra Ruota; ma nè

questo Papa , nè altri poi la citano , come a citar pren-

dono altri antichi documenti a favore dei Gostantiniani . Il

Cardinal Petra rapporta , ma come altrui parere , avere

S. Leone approvata di una qualunque approvazione la re-

gola di S. Basilio. (In comment, ad costit, apostoL tom, 2,

img. 65y n. 5J, Sì potè dunque da chi il volle estendersi
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l'approvazione Leonina, se pure ci ebbe, della regola di S.

Basilio all'ordine Costantiniano; o potè mostrare S. Leone

a Marziano Imperadore una sua qualunque adesione ai Mi-

liti del Labaro, 0 Costantiniani, ehe fu quindi al medio evo

dedotta in apposita serittura , ed accresciuta di alquante

formole arbitrarie di approvazione religiosa dell'ordine. Fatto

si non diiììcile al medio evo . Quest' ordine non venne re-

ligioso , che al cader del mille e cento in poi
,
per opera

di Isaacio Imperadore ». (Vedi il citato Onorato di S, Ma-
ria dalla p, 90 a p. 95 ed in qmsto notiz. § 9, p. 56).

« Fannoci una difficoltà: non è ormai caduto il Costanti-

niano ordine a sola, e semplice decorazione, o tutto al più

ad una formalità di antiche pramatiche e divise ? No , che

ove sia riguardato nella corporazione, negli stabilimenti, e

negli uffizj , le basì del vero essere di un ordine , si esso

in fatto decorosamente esiste* Corporazione. Questa stringesi

viva ne' gradi dei Magistrati dal Gran Maestro
, l'augusto

Re nostro , ingiiì ad altri subalterni , come gran priore

,

fiscale, inquisitori, rettori, commendatori, oltre una cen-

trale deputazione . La corporazione stessa costa di assai

cavalieri , partiti in gradazioni di gran croci , o senatori,

di cavalieri di giustizia , di grazia, di cavalieri ancora ec-

clesiastici , e simili. Il nerbo del governo di quest' ordiue

oggi è in Napoli
, per la residenza ivi del Re Gran Mae-

stro, della deputazione, del fiscale, e del gran priore, cui

stata era assignata dalla Maestà di Ferdinado III la Chiesa,

e casa di S. Ferdinando con privilegi ed esenzioni dall' ar-

civescovo di colà (V. not. 6),

I cavalieri Costantiani sono sparsi ovunque, e in mostra,

e funzioni alle coincidenze in Italia, in Sicilia, in Ispagna ,

in Francia, sino in Gern\ania, e nella Russia. Stabilimenti. Se

ne legga nel Musenga nel tomo 3 in fine, ed in quanto a Sici-
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liani stabilimenti commende, e chiese ed altri riandisi il detto

sopra nelle notìzie {pag. 24) Ufficj. Ma ove debbono questi

farsi y cessato ormai il periglio dallo Islamismo, perchè ad

una qualunque civiltà restaurato? La civiltà turchesca non

è poi così universale, nò tanto da potervi staro a fidanza.

Salvo Costantinopoli, e le principali città della Turchia, pro-

seguono le altre regioni della medesima quasi nel fanatis-

mo , che un di
, perchè come un di , col Corano in sugli

occhi, colla ignoranza neìl' intelletto, e colla corruzione nel

cuore. Contestan di ciò fogli, e viaggiatori più accorti, ed

imparziali
,

gli ultimi movimenti nel Libano, nella Siria, o

neir Erzegovina , e i tratti crudeli in più di un paese da

Pascià, e magistrati Turchi contro ai Cristiani; oltre alla

barbarie anni addietro contro i Greci, e le irruzioni dei Be-

duini, e tribù Africane contro i Francesi, anche perchè cri-

stiani. Ne' principj turcheschi è come un tempo, cioè di cor-

rere addosso agli infedeli, che siam per loro noi Cristiani,

come si corro addosso alle tigri. Se noi fanno, deesi assai più

al freno, con che sono stati imbrigliati dalle potenze, e più

dalla Russia, la quale ostenta ognor su di loro la minaccia, e

la forza. Dunque sintantoché esiste questa setta, original-

mente a noi ostile, e ruinosa, non possiamo mai interamente

quotarci, di non averne in niun modo a temere.

Lo stesso dunque star de' Costantiniani all'erta, ed in pronto

contro di loro , egli è a stimarsi ancora opera di loro uf-

ficio. Sebben non sempre il fatto successivamente in azione

richiedesi, ad uno istituto, perchè, tal quale è, esista. Se

richiedessesi avrebbon mancato i gesuiti da assai lor ca-

rattere, quando avanti al 73 in Piemonte, ed ultimamente

in Francia sotto Luigi Filippo stati erano interdetti del pu-

blico insegnamento, or sotto la republlca da loro gloriosa-

mente ripreso. Anzi quanti instituti non ispunterebbono dessi,
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perchè non operano, per che che sia, certi debiti della loro

regola primordiale ? Bastano i voti , ed il pronto volere.

Gli uni, e l'altro è oggi ne' Costantiniani contro de' Turchi.

Qui avverto, i Costantiniani essersi caricati anche a sper-

pero degU eterodossi. E il vero , scrive il Musenga, avere

essi l'anno 615 guerreggiato nella Persia, e Palestina contro

gli Ariani
,
peste allora , e ruina dell' impero.

(
Musenga

tom.2. jpag. 114.) Intorno a ciò abbiamo dal Giustiniani quan-

to segue. «L'anno 1115 pativa la chiesa cattolica conside-

revole vessazione dall' eresia degli Albigesi , tanto più po-

tente
,
quanto andava serpendo nelle viscere della madre

comune , cioè di Roma stessa. Allora il Santo Pontefice

Clemente chiamato l'ordine imperiale di San Giorgio..,con-

seguì r intento divisato. Poiché portatisi quei generosi guer-

rieri , e col ferro troncarono i teschi a quell' idra vene-

fica , e col fuoco ardente della religione . . . soppressero il

tosco fetente, che gl'iniqui tentavano spargere per quelle

contrade. » ( Stor. cronolog. d. orig. d. o, milit. pari, 1,

pag. 29. ) Del resto non istà questo istituto nelle sole

guerre ai Turchi, o agli eterodossi, ma ancor nel culto alle

propie chiese, ma ancor nel soccorrere, ed ajutare vedove,

orfani , e derelitti , oltre alla osservanza delle prescrizioni

di spirito interiore, nel che e l'ordine, e i membri di esso

par non rifinino di operare. »

(( La cattolica romana chiesa ha tenuto molto a capitale

gli ordini militari. Essa oltre allo approvarli con amplissi-

me parole, e metterli a leggi, e direzioni di ogni più bel

fiore di virtù; si è valuta di essi in opere di servigio di Dio,

e della Religione , massimamente contro agi' infedeli. Tal

faceva essa stessa un dì cogli ordini de' Templarj , sino al

loro buon essere, degli ospedalieri di San Giovanni Gero-

solimitani , de' Teutonici , di Calatrava , di San Giacomo,
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della Mercè, ordine poi volto in fratesco, di Santo Stefano,

de' Santi Maurizio e Lazzaro, e di altri antichi , or periti,

0 esistenti. Nè la chiesa in questo suo studio co' sagri or-

dini cavallereschi è venuta mai meno, sino ai dì nostri, co-

mechè in varietà intorno a loro di giure
,
sempre però ai

medesimi proclive in concessioni
, grazie , e privilegi ; trai

quali non vien l'ultima la esenzione in lor corpo della giu-

risdizione spirituale de' vescovi. Verbigrazia in sul propo-

sito dell' ordine di San Giacomo in Ispagna , cosi scrive il

barone Henrion nella sua storia ecclesiastica: « questo nuovo

ordine militare ottenne dal Papa, come ottenuta l'aveano

gli antichi, l'esenzione dalla decima, e dalle censure gene-

rali così, che nè i cavalieri, nè le loro famiglie, nè i loro

dipendenti potevano essere nè scomunicati, nè tampoco in-

terdetti , che da un legato a latore . . . F cherici di cosif-

fatto ordine . . governavano le chiese, che erano esenti dalla

giurisdizione vescovile , amministravano i sacramenti ai ca-

valieri , ed ammaestravano i figliuoli di quelli , che erano

ammogliati [lib. 37.). »

Del quale studio ben ci attesta anche l' incomparabile mo-

derno Pontefice Pio IX nel suo concordato tra la Santa Sede,

e la Regina di Spagna Isabella, datato in Madrid li 17 mar-

zo 1851 da' plenipotenziarj rispettivi, Giovanni Brunelli ar-

civescovo di Tessalonica, e cav. Emmanuele Bertan De Lis;

e proclamato da Sua Santità per allocuzione nel concistoro

del 5 settembre 1851 intorno agli affari religiosi di Spagna.

' Or in esso concordato si legge .

« Art. 9\ Siccome è necessario, ed urgente, da una parte,

di recare un rimedio opportuno al gravi inconvenienti ca-

gionati neir amministrazione ecclesiastica del territorio, ap-

partenente a' quattro ordini militari di San Giacomo, di Ca-

strava, d'Alcantara, e di Montesa, qua e là diffuso; e sic-

come, d'altra parte bisogna conservare con cura le glorio-
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stì rimembranze di un istituzione, che ha reso tanti servigi

alla chiesa, ed allo stato, non che le prerogative de'Re di

S|)agna , come gran maestri degli ordini suddetti per con-

cessione Apostolica, sarà designato nella nuova circoscrizio-

«e ecclesiastica un numero determinato di popolazione, for-

mante un tutto, su cui il Gran Maestro eserciterà» come fino

a qui, la giurisdizione ecclesiastica, conforme alla concessio-

ne furamenzionata, ed alle bolle pontificali . Il nuovo ter-

ritorio si nominerà: Pn'omfo degli ordini militari, q il prio-

re avrà il carattere episcopale, col titolo di una chiesa in

pariibus. Le porzioni del territorio, che appartengono attual-

mente ai detti ordini militari , e che non saranno inchiusi

nel nuovo territorio , saranno incorporati nelle rispettive

diocesi.

Art. 11". Similmente cesseranno tutte le giurisdizioni pri-

vilegiate, ed esenti . . . salve le seguenti esenzioni:

1. Quella 4e\ pro-cappellano maggiore di Sua Maestà.

% La castrense.

3. Quella dei quattro ordini militari di san Giacomo, di

Calatrava , di Alcantara, e di Montesa nei termini indicati

neir art. 9" di questo concordato.

Notisi « quel bisogna conservare <;on cura non che le pre-

rogative dei Re di Spagna come Gran Maestri per concessio-

ne apostolica ». Or quanto più i sudditi siciliani debbono ciò

fare rispetto al Re nostro Gran Maestra Costantiniano!

Separazione di territorio. Ecco quello che oggi ha fatto,

ed a che inclina la Santa Sede. Cosi parsi dissolva Io ap-

picco dell'altrui spacciata paura da questa Sede, al nostro

averci fatto a sostenere la separazione pure della Magione

io sostanza per varj dritti da* Papi. Ah! questa indefettibile

Sede è pur troppo nel privilegiare in ogni tempo a se stessa

coerente.
1

•5,
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(17)

I.

1. Elezione dal Re, ed istituzione dal gran priore di monsignor Benso a ret-

tore della Costantiniana chiesa della Magione—elogio dal Re, e dal gran

priore al Benso—loro marcate parole sulla giurisdizione indipendente

di esso gran priore in detta chiesa, 2. possesso—squarcio su di que-

sto dsLÌl'Eco della Seligione—giuramento del nuovo rettore, 3. solle-

citudini, e zelo di monsignore il rettore ai vantaggi fisici , e morali

della sua chiesa, 4. il gran priore concede a monsignor Benso abiti

pontificali nella chiesa della Magione, 5. e la facoltà di conferir

dentro essa nullius gli ordini sagri , 6. uso al fatto di tali conces-

sioni , 7. verbali , 8. officio di rimostranza per parte del cardinale

arcivescovo Pignatelli, 9. risposta a questo da monsignor Benso, 10.

protesta, 11. alcune riflessioni su quel!' officio, 12. dottrine in punto

di confessori.

Per i Papi il Gran Maestro ordinario , con facoltà di a-

prìr chiese, e fondar commende; un gran priore, in prin-

cipio non vescovo, abilitato a pontificali , e dimissorie ; ed

onnimoda esenzione de' Costantiniani, e di loro pertinenze dai

vescovi. Qui ora un più sviluppo di queste idee, e di altre

correlative, nè non per singolo, che sarebbe di un volume.

(Ved. in questo not. 1, n, 5 , net. 2 ^ n. 3 e di seguito
,

mt. 3", n. /, not, 4, n. i, not, 6),

7REAMB0Z.Z DI FATTI IK SUX.I1A QUISTIOUTE

1. Monsignor D. Giulio Benso, vescovo dì Costantina, eletta

da Sua Maestà a rettore della Costantiniana chiesa della
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Magione in Palermo , in forza di Sovrano rescritto , li 11

agosto 1851. In questo ò da marcarsi la seguente dicitura.

Che « il Re N. S. informato dal rapporto di monsignor

D. Pietro Naselli, gran priore dell'ordino Reale Costanti-

niano, delle pregevoli qualità, ed ottimi requisiti, che con-

corrono in persona di monsignor D. Giulio Benso vescovo

di Costantina , si è degnata nominarlo rettore della chiesa

Costantiniana della Magione , dovendo il medesimo accop-

piare alla sua persona il grado di giurisdizione , che ver-

rebbegli conferita dal prefato monsignor Naselli , colla di-

pendenza di quella, che come ordinario compete al connato

gran priore. » Questo Sovrano rescritto fu comunicato tanto

da S. E. il Luogotenente signor principe Satriano li 26 a-

gosto 1851, quanto dalla deputazione Costantiniana dì Na-

poli li 26 settembre 1851 al signor Duca di Caccamo In-

quisitore.

11 gran priore monsignor D. Pietro Naselli spediva li 8

ottobre 1851 lettere patenti , con che instituiva canonica-

mente monsignor Benso rettore della Costantiniana chiesa

della Magione. Notisi in queste lettere al Benso. « Operae

pretium duximus in administratione Regalis ecclesiae ordi-

nis Costantiniani nostrae jurisdictionis
, vulgo dictae della

Magione^ rectorem idoneum advocare * . Hinc . . mentis no-

strae aciem in illu&trissimam, ac reverendissimam personam

vestram dirigentes^ et de vestra pdelitate^ probitate, pruden-

tia, scienliat experimtia^ aliisque, quibus polletis , virtuti-

bus piene confisi y vos rectorem dictae Regalis ecclesiae tenore

praesentium facimus, constitiiimuSf et deputamus.

Qui due riflessioni, ma passando.

Prima. Sua Maestà, ed il gran priore elogiano in ampie

parole monsignor Benso. Dunque ed il senno dirittissimo

del Sovrano, e la mente del gran priore hanno ragguardato
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cotesto prelato di cotal virtù, da reggere anche a pruova di

ogni elogio. Certo la eccellenza di cotanti giudizj dee prevalere

in ciò a qualunque altro sentir piccolo in contrario. Chiun-

que dunque prendesse a commendare monsignor Benso non

farebbe altro , che unirsi ai giudizj di Sua Maestà , e del

gran priore. L' encomiar poi un vescovo sito in altura di

una sagra publicità, e questo eletto rettore , non può tor-

nare che ad edificazione, che a prò della chiesa, che a giu-

stificazione del Sovrano.

Seconda. E nei sovrano rescritto, e nelle lettere patenti

esprimesi aperta giurisdizione Costantiniana da se indipen-

dente, che al gran priore come ordinario compete , e che

questi di se esprime in precise publiche formole. Se tal

parla un Sovrano Gran Maestro , se tal parla uno arcive-

scovo il gran priore, par non si dovrebbe piìi carruccolare

in dubbj, e questioni sulla indipendenza di quella giurisdi-

zione, e sul giusto andar della Costantiniana Magione esente

dal diocesano.

2. Monsignor Benso entrò in possesso del suo rettorato li

23 ottobre 1851 pel ministero di monsignor Turrisi vescovo

Flaviopolitano, eletto dal detto gran priore vicario speciale,

a conferirglielo: preside però in questa funzione lo Inqui-

sitore signor Duca di Caccamo , quale rappresentante del

Re Gran Maestro. Monsignor Turrisi ne redasse quindi, ed

emise sotto il giorno stesso 23 ottobre 1851 dal vicariato

della cappellania maggiore pubblico atto. Sebbene un tal

possesso con quanta solennità e magnificenza non fu egli

condotto pel pensar grande, e zelo Costantiniano del detto

signor Duca Inquisitore? Anche il foglio V Eco della Reli-

gione in Palermo (ann, i, ISol dispensa 3. pag. 91.), eccheg-

giò da vero in questo con un articolo bene storico enco-

miaste di una cotal funzione. Non è da ometterne il tratto,

che qui più calza.
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« Matteo Ajello, 0 Agelìo, nobile Salernitano, e gran can-

celliere del regno di Sicilia, fondava presso al 1150, sotto

il Re Guglielmo I, quella chiesa, che ad una badia Cistcrciense

aggregava, e coi beni suoi propri dotava, conforme l'auto-

rizzazione ottenutane da Papa Innocenzo III.

Nell'anno 1197 , sotto Enrico VI Imperatore ,
espulsi i

monaci Cistcrciensi dalla Trinità, passava quella chiesa, e

casa al sacro militar ordino Teutonico, che fino al 1492 la

tenne. Estinto quell'ordine in tale anno in Sicilia, l'ultimo

precettore provinciale ne fece la dimissione nelle mani del

sommo Pontefice Innocenzo Vili, che la casa converti in a-

bazia concistoriale, ed abate commendatore ne investi Roderico

Borgia, che fu poi Pontefice sotto il nome di Alesandro VI.

Per bolle pontifìcie furono sempre nominati gli abati com-

mendatori, che a lui succederono; e l'ultimo di essi si fu

il cardinal Branciforti, arcivescovo di Tessalonica , investi-

tone l'anno 1757. Morto questo prelato, il Re Ferdinando III

riunendo nella sua Real persona la qualità di Gran Maestro

del sacro Real ordine militare di S. Giorgio Costantiniano,

ed avvalendosi della facoltà a questa insigne carica conferi-

ta dalla bolla di Clemente XI publicata il 1718, converti

casa, e chiesa della Magione in commenda Costantiniana,

altri beni aggregovvi, ed il suo Real infante D. Gennaro ne

investi; morto il quale all'altro suo Real figlio D. Leopoldo

principe di Salerno la conferi.

Or nel giorno 23 ottobre il possesso davasi di rettore di

quella Costantiniana chiesa al mentissimo monsignor Benso,

vescovo di Costantina, il quale a tal sacra carica fu eletto

per Sovrano rescritto.

Alle ore 10 a. m. pertanto di quella mattina diciassette

magnifici cocchi muovevano dal Real palazzo, e per la via

Toledo avviandosi, alla vetusta chiesa di Magione conferi-

9
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vansi. Contenevano essi il Duca di Caccamo, cavaliere gran

croco, ed Inquisilortì delF ordine Costantiniano, che alia go-

lenne funrione doveva presedere
; monsignor D. Epifanio Ma-

ria Turrisi vescovo di Flaviopoli, vicario del gran priore del-

l'ordine , il novello rettore monsignor Benso vescovo di Co-

stantina, i cavalieri della corporazione, che erano il cavaliere

Inguaggiato, il barone Di Maria, il marchese Rosta gni, ed

il barone Oddo, varj canonici della Real cappella palatina,

il cancelliere dell'ordine, i fra cappellani, i cancellieri chie-

siastici, ed un numeroso stuolo di maggiordomi, assistenti,

e paggi, appartenenti a cospicue, e distinte famiglie.

Giunto il corteggio all'atrio, che precede il fabbricato, si

fecero ad incontrarlo i collegiali Costantiniani con Tombrcllo,

e processionalmente avviossi per la chiesa; alla porta della

quale offerta gli venne l'acqua benedetta.

Fatta la visita, e l'adorazione del Santissimo, rinquisitor«

andò a sedersi nella sedia distinta appositamente apparec-

chiata in cornu emngelii, \ vescovi preser posto su i loro

laldistorj , e i cavalieri nei luoghi, che lor competevano.

Indi il cancelliere dell'ordine lesse il Sovrano gran magi-

strale decreto di elezione a rettore in persona di monsignor

Benso, ed il maestro notare di monsignor vicario visitatore

la lettera d'istituzione canonica dal gran priore monsignor

arcivescovo Naselli.

Ciò compiutosi il rettore monsignor Benso profferì innanzi

il vicario visitatore la professione di fede, e recatosi poscia

al posto dell'Inquisitore, giurò fedeltà, ed ubbidienza all'au-

gusto Monarca Ferdinando II Sovrano Gran Maestro.

Ebbero luogo poi le consuete formalità del possesso con

l'apertura, e chiusura del tabernacolo, fatta dal novello ret-

tore, assistito sempre dal vicario visitatore , col bacio del-

l'altare, ed in fine coll'esscrsi seduto nello stallo prelatizio.
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Queste formalità adempiute, tornarono i'Iquisitore, ed il

vescovo visitatore, nei loro distinti posti, e monsignor ret-

tore vestitosi dei paramenti pontificali, impartì la trina epi-

scopale benedizione, preceduta dall' inno Tantum ergo, can-

tato da scelto, ed armonioso coro.

Così aveva compimento quell'augusto rito, clie per la sua

gravità, per l'imponenza delle persone, che vi prendevano

parte, e per tutto l'insieme di solennità, e decoro, che in esso

manifestavasi, e che alla cristiana pietà del religiosissimo

nostro Sovrano ò dovuto; gli animi comprendeva di altissi-

ma venerazione, e rispetto, onde indelebile ne resterà la me-

moria in quanti ne furono spettatori, » Tal dall' £'co della

Religione,

Nel giuramento emesso da monsignor Benso in questa pos-

sesso sono da marcarsi le seguenti parole : « prometto , e

giuro, di non appartenere ad alcuna società segreta di qual

si voglia titolo, oggetto , e denominazione , e che non sarò

di appartenervi giammai; » tanto ogni funzionante del Re,

ed ogni Costantiniano obbligati contro ogni infedeltà, tanto

deono avere in odio, e detestazione ogni genia di novatori.

Qui un passeggero attendimento. Della or riferita instal-

lazione di monsignor Benso a Rettore, perchè dal Re, per-

chè dal gran priore, ed in chiesa Costantiniana Reale, non
fu avanti e poi fiatato coli' eminentissimo arcivescovo. Egli

non potò non conoscere il fatto di solenne celebrità, e pur
lascioUo andare alla buona, e non lo accagionò nò punto nò
poco di violati suoi dritti, quali egli ha mostrato li pretende-
re, o spacciano i teneri a lui, che egli debba pretendere mol-
tissimi in quella chiesa. Quel rettorato era come un bache-
rozzolo, che sparpaglia quindi la seta, di che iva pregno;
vale a dire, era il contenuto della Costantiniana Reale in-

tera indipendenza, da doversi aprir di seguito in sulla chiesa
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Costantiniana della Magione. L'arcivescovo del non essere

stato per nian modo convenuto di quella installazione retto-

rale, dovea affé nel concetto de' suoi dritti tacere? Tant'è egli

ne tacque. Or cotesto silenzio non valea per parte di esso,

arcivescovo ad una anterior tacita ricognizione della detta in-

dipendenza, o ad una tacita anterior confessione, di non a-

vervi, che pretendere? Non si avvertì. Oh! questo dunque

importa ,
quanto lo eminentissimo menisi animo candido

,

pacifico, e signoriie, incapace in quanto a se di brighe, e che

solo ailoT crede giusto attaccarle
,
quando altri fannosi a4

insinuargli coscenza, ed onore, di doverle attaccare.

3. Monsignore il Rettore, volte di subito le sue sollecitudini

alla chiesa Costantiniana di sua sovra in tendenza, descrisse-

la, qual la trovò, al signor Duca di Caccamo Inquisitore ,

ed al gran priore Naselli con doppio pari officio, di egual

data a 6 novembre 1851; cioè una chiesa con tre campane

rotte, appena udibili ai vicini, con un pezzo di coperticelo

mancante sopra 1' organo , ed in generale sprovveduta di

cautele in muri, e ferramenti «osi, che mali intenzionati po-

trebbon di leggieri penetrare entro essa chiesa, ed al teso-

ro. « Per quanto poi
,
parla egli il prelato ,

riguarda la

biancheria, e le sagri suppellettili, posso dirlo francamente,

che la Real chiesa della Magione è nello stato della vera

miseria; che se non si vede cogli occhi, non può credersi,

e fra non guari in detta chiesa non si potrà più celebrare

una messa, nò solennizzarsi le sagre funzioni, perchè i sa-

gri arredi logori, ed interdetti, e del pari la biancheria con-

sumata, ed interdetta. » Così egli.

Lo stesso monsignor Benso scrivea poi cosi per officio H

15 dicembre 1851 al signor Duca di Caccamo Inquisitore,

(( Mi pervenne uno officio deir amministratore , in data

del 5 dicembre corrente , pel quale mi facea sentire , es-
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mento de' soldi mensili, spettanti al clero della Beai chiesa

Costantiniana . . di Magione, come le erogazioni per culto

divino di detta chiesa, dovessero essere da me vistati. »

A 15 dicembre 1851 l'amministrazione della Magione per-

durava, come da alcuni anni, a mano della finanza. Or ecco,

come un' amministrazione in prima origine Costantiniana ,

ecco come fu tradotta alla finanza , e ciò da uno scritto

,

che a questo punto ci ha inviato un cavalìer nostro socio

corrispondente.

« S. A. R. principe di Salerno D. Leopoldo Borbone cesse

per sua economica amministrazione al suo Beai fratello, S.

M. il Re Francesco I , tutti i suoi maggioraschi , la com-

menda Costantiniana della Magione di Palermo, ed il gran

priorato Gerosolimitano di Messina. Esso Francesco I. am-
ministrava per via della sua Beai casa cosiffatti beni. Il

qual salito per tanti suoi propio eccellenti cristiani meriti

alla beata eternità, il successore Begal figlio di lui, il ne-

slro oggi Sovrano amatissimo Ferdinando II ordinava, che

r amministrazione della Magioniana commenda passasse alla

Reale finanza. Sebben cessato, non è molto, ai vivi, S. A.

R. Leopoldo il commendatore, (F. not, 5. n. 5. pag, 49.)

lo stesso Ferdinando II ha in sua religione, e senno decre-

tato , che i beni della commenda Costantiniana della Ma-
gione, per non aver che fare con la Real cassa di ammor-
tizzazione, ed appartenere al Real ordine Costantiniano, sieno

amministrati dal signor commendatore d' Urso, non qual mi-

nistro delle finanze , ma qual delegato della Maestà Sua ,

come Gran Maestro del detto ordine ». (V, not, 2. in fine

pag, 35).
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Però r ottimo vescovo rettor novello si diè quinci con o-

gni suo ingegno, ad avanzare di botto in meglio in un ge-

nere più nobile i vantaggi della sua Costantiniana chiesa
,

cioè nello applicarle 1' esercizio dello indipendenze da' ve-

scovi, propie del Real ordine Costantiniano, cui la medesima

appartiene. E non guari dopo egli ottenea dal gran priore

delegazioni, ad usare in essa chiesa della Magione insegne, e

corteo pontificali, ed a tenervi ordinazioni. Eccone gli officj

originali.

k Rettoria della Reale Co&tantiniana chiesa^ conventualcy e

collegiale, ditta la Magione.

A S. E. il sig. Duca di Caccamo Inquisitore del S. R.
O, Costantiniano di 5. Giorgio in Sicilia,

Palermo li 8 marzo 1852.

Eccellenza

Da Sua Eccellenza Reverendissima monsignor D. Pie-

tro Naselli gran priore del S. R. O. Costantiniano, in data

del 12 febbraro p. p. mi viene scritto quanto siegue.

Eccellenza Revma,

Per giusti motivi non ho risposto al suo pregiato foglio in

data del 27 di novembre p. a. ; lo fo colla presente, e lo

dico, che con piena mia soddisfazione ho letto la sua scritta,

la quale mostra lo zelo, con che ella ha dato inizio al no-

vello incarico di rettore di cotesta R. chiesa della Magio-

ne; e r assicuro, che se non fossi pienamente convinto della

mia ordinaria giurisdizione su detta chiesa, dipendente dal

R. O. Costantiniano , la sua dissertazione mo ne avrebbo

ad evidenza persuaso.

Decorata ella degnamente dell' augusto carattere di ve-

scovo, non può senza dubbio, fare le sacre funzioni senza
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far uso degli arredi, e ne! modo prescritto dal pontificale
'

romano, e con quello ecclesiastico corteo, che all'altezza

di tanto grado sì addice. Ella dunque, come da me delegata,

può liberamente usare degli abiti pontificali no* giorni so-

lenni , e negli altri eziandio , che per consuetudine si ce-

lebrano in cotesta R. Chiesa . . ed in cotesto luogo nulliust

ed affatto esente.

Il gran priore Pietro Naselli arcivescovo di Leucosia

Ed io ne comunico alf E. V. un'estratto per Y uso di ri-

sulta.

II rettore Monsignor D, Giulio Benso V, di Costantina

^Rettoria della Reale Costantiniana chiesa^ conventuale ^ e

collegiale^ detta la Magione iV". 36,

A S» E, il sig. Duca di Caccamo Inquisitore del S, R.

0, Costantiniano di 5. Giorgio in Sicilia^

Palermo li k aprile 1852.

Eccellenza

Con foglio degli 8 marzo andante mi "viene conferita dal

gran priore la facoltà di tenere il pontificale nella R. chiesa

Costantiniana , e collegiale di Magione, all' oggetto di ordi-

nare in sacri» quei chierici secolari, e regolari , che pre-

senteranno f analoghe dimissorie dei proprj ordinar j, e per

maggior sicurezza ne acchiudo copia nel presente.

Eccellenza Revma,

Di buon volere le dò la facoltà richiesta nel suo foglio

in data del k andante , talché può ella liberamente con-

ferire i sacri ordini a quei chierici, secolari , e regolari ,

che colle dimissorie dei loro ordinar] le si presenteranno
,

celebrando in cotesta chiesa di mia giurisdizione i ponti-

ficali air oggetto.

Il gran priore P. Arcivescovo di Leucosia,
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Per cui ne ho partecipato copia conforme all' E. V. per

la parte, che la riguarda.

Il Rettore Monsignor D. Giulio Benso,

6. Monsignor Benso recò non guari dopo in opera le facoltà

accordategli dal gran priore, adoperando nelle funzioni alla

Costantiniana chiesa della Magione insegne, e corteo da ve-

scovo, e tenendovi ordinazioni. Quale per tutto ciò dignità

a questa chiesa, e gloria all' ordine Costantiniano , e tutta

espressione di riverenza al Re Gran Maestro! Processo bel-

hssimo di avvenimenti in decoranza ancora di Palermo, che

giubilonne , tranne di pochissimi , o per non intenderne la

ragionevolezza, o per debito di parti.

Lo stesso Monsignor Benso al levarsi le quarantore di

quest'anno 1852 dalla sua Costantiniana chiesa della Magione,

condusse in processione egli ivi rettore, funzionante Reale,

e vescovo, il Santissimo, però in meno del distretto di essa

chiesa, che vai come entro essa, ed in più rigore de' ter-

mini del dispaccio Reale de' 15 ottobre 1793. (V> in questo

nota J, n. 3 pag. 57.)

Preghiamo il lettore a rileggere questo dispaccio in tal nota.

Per eluderne la forza, si è buccinato, cotal dispaccio limitare

il concedimento della indicata processione alle sole persone

determinate de' fra cappellani del 1793, e non a tutti i fti--

turi della Magione. Ma il rileggerlo fa di ciò veder chiàto"

lo stortello, e la stiracchiatura. Stortello , e stiracchiatura

se non sono i mezzi di acquistarsi ragione, mostrano in uno

stesso la debolezza della causa, che vuoisi per ogni verso

sostenere. Scommettiamo , che tal si buccinò , senza aver

letto il dispaccio. Di simili buccinamenti, in una certezza di

non essersi letti i documenti perchè sol presso noi, abbia-

mo più d' uno esempio.

Noi che intendiamo procedere leali in questa quìstione, e
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vogliamo pure, che resti in essa netto, ed illibato il decoro

dell' eccelso pastore, Sua Eminenza lo arcivescovo, preghiam

que' tali, ebe vogliono tenersi con la opinione lui riguardante,

di difenderlo, in quanto ad essi, in un modo più vero, più

sodo, ed all'alta dignità di tal pastore più rispondente.

Qui la seguente ministeriale, poi comunicata al Duca di

Caecamo Inquisitore.

A S, E, il Luogotenente Generale di S. M. (D. G.) in

Sicilia. Napoli 5 luglio 1852

Eccellenza

Il Duca di Cacearno, nella qualità d' Inquisitore del sacro

militar ordine Costantiniano di S. Giorgio in Sicilia, mi ha

diretto in data de' 22 del passato giugno un foglio ufficiale,

col quale mi ha partecipato una lettera da lui scritta a

monsignor Naselli gran priore dell' ordine, pel modo solenne

con cui sono state eseguite le quarantore circolari nella

ven. chiesa della Magione, e per interessarlo, onde la detta

Real chiesa fosse provveduta de' sacri arredi, riattata nelle

fabbriche, fuse le campane, e riordinato il clero; in somma
ripristinata nello antico splendore con le proprie rendite

,

che dal pio fondatore furono per l'oggetto donate.

Prego V. E., che si compiaccia, ove non giudichi diver-

samente nella sua saggezza , di manifestare al riferito sig.

duca di Caecamo , che io ho ricevuto il suo rapporto , e

che rimango inteso di ciò, che il medesimo mi ha riferito.

Il ministro segretario di stato per gli affari di Sicilia.

G. Cassisi

7. Or inseriamo due verbali delle sopra dette sagre ordi-

nazioni. E ben fa inserire questi^ e simili documenti a nor-

ma, e risecamento di ogni dubbio ne' futuri. Se avesser cosi

fatto gli antichi, a quante questioni non avrebbero essi in-

nanzi tempo preclusa via.'
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L' anno nìilleottocento cinqiianladue il giorno ventìcinque

aprile in Palermo.

Noi ven. cav. gran croce Antonino de Spuches, e Bran-

coli Duca di Caccamo, Inquisitore del Reale, e militare or-

dine Costantiniano di S. Giorgio, assistito dal segretario del-

r Inquisizione funzionante da cancelliere d* officio , di unita

a monsignor D. Giulio Benso vescovo di Costantina, qual

Rettore della R. collegiale , o conventual chiesa Costanti-

niana della Magione ci siamo conferiti »el sopra indicato

giorno nella chiesa sudetta, ove giusta le facoltà accordate

dal gran priore monsignor I>. Pietro Nasdli, arcivescovo di

Leucosia , al cennato monsignor Benso con^ venerato foglio

degli 8 marzo 1852 , e coir assistenza del di lui ecclesia-

stico cancelliere , è slata eseguita la sacra or^inairione m
personale' seguenti individui religiosi cioè:

1. Fra Francesco di Paola Surdi de' Minimi promosso alla

tonsura, e quattro ordini minori, della diocesi di Trapani.

2. Fra Serafino di Palma dell' ordine de' minori osser-

vanti di S. Francesco promosso alla tonsura, e quattro or-

dini minori, della diocesi di Monreale.

3. Fra Giovanni Francesco dt Villalba dell'ordine dei

minori osservanti di S. Francesco promosso alla tonsu^ra, e
quattro ordini minori, della diocesi di Monreale.

h. Fra Emmanuele di Villabianca cappuccino promossa

al diaconato, della diocesi di Monreale.

5. Fra Rosario Tamburello dell' ordine dei minimi di S.

Francesco di Paola promposso al diaconato, della diocesi di

Mazzara.

6. Fra Gaetano da Recalmuto de' minori osservanti dì

S. Francesco promosso al presbiterato, della diocesi di Mon-

reale.

7. Fra Salvatore da Mezzojuso della più stretta esser-
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vanza di S. Francesco promosso al presbiterato, della dio-

cesi di Mazzara.

In fede di che abbiamo formato il prosente processo ver-

bale in diverse consimili spedizioni originali, una delle quali

da servire per S. E. il Luogotenente generale , e le altre

per questa Reale Inquisizione, rettoria di Magione, per S.

E. il presidente de' ministri, e Keale, e magistrale deputa-

zione Costantiniana, e S. E. il ministro segretario di stato

pegli affari di Sicilia, o gran priorato.

Il giorno mese ed anm>, come sopra.

Duca di Caccamo Inquisitore.

Vincenzo Marzucco funzionante da cancelliere d'officio»

L'anno milleottocento cinquantadoe, il giorno sedici mag*

gio in Palermo.

Noi vener. cav. gran Croce Antonino de Spuches e Bran-

coli Duca di Caccamo, Inquisitore del Reale, e militar ordine

Costantiniano di S. Giorgio, assistito dal segretario dell' In-

quisizione funzionante da cancelliere di officio , di unita a

monsignor D. Giulio Benso vescovo di Costantina, qual ret-

tore della R. collegiale, e eonventual chiesa Costantiniana

della Magione, ci siamo conferiti nel sopra indicato giorno

nella chiesa sudetta , ove giusta le facoltà accordate dal

gran priore monsignor D. Pietro Naselli arcivescovo dì Leu-

cosia, ai cennato monsignor Benso con venerato foglio de-

gli 8 marzo 1852, e coli' assistenza del di lui ecclesiastico

cancelliere, è stata eseguita la sacra ordinazione in perso-

na de' seguenti individui religiosi cioè:

1. Fra Benedetto da Canicattl dell'ordine de' minori os-

servanti di S. Francesco promesso al sacerdozio, della diocesi

di Mazzara.

2. Fra Francesco di Paola Surdi dell' ordine de Minimi

di S. Francesco di Paola promosso al suddiaconato, della

diocesi di Trapani.
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vanti di S. Francesco promosso al suddiaconato, della dio-

cesi di Monreale.

4. Fra Francesco di Villalba dell'ordine de' minori osser-

vanti promosso al suddiaconato, delia diocesi di Monreale.

In fede di che abbiamx) formato il presente processo ver-

bale in diverse consimili spedizioni originali, una delle quali

da servire per S. E. il luogotenente generale , e le altre

per questa Reale Inquisizione, rettoria di Magione, per S.

E. il presidente de' ministri, e Reale e magistrale deputa-

zione Costantiniana, E. il ministro segretario di stato per

gli affari di Sicilia, e gran priorato.

Il giorno mese ed anno eome sopra.

Antonino de Spuches Duca di Caccamo Inquisitore

Vincenzo Marzucco funzionante da cancelliere di officio^

Qui un brano del libretto, cenno sulla giurisdizione an-

nessa al vicariato della cappellania maggiore, stampato anni

fa in Palermo. « Nel 1830 monsignor Pietro India vicario della

cappellania maggiore, ed allora, non vescovo, diede il per-

nìcsso a monsignor vescovo di Costanlina D. Giulio Benso

di esercitar pontificali nella chiesa della parrocchia di Sau

Giacomo de' militari; e questi vi si recava frequentemente

a cresimare, ed ordinare. Era allora arcivescovo d'i Paler-

mo monsignor cardinale Pietro Gravina, il quale sappiamo

lutti, quanto in questi affari giurisdizionali fosse geloso, ed

esatto. Si discorse il caso ne' segreti consigli dell' arcive-

scovo. Ma monsignor Gravina trovò^ persone istituite, e lea-

li, che gli rammentarono le vere dottrine. Monsignor car-

dinale Gravina si astenne dal fare il menomo risentimento

e si tacque ».

Sebbene le nuove ordinazioni fatte dallo stesso monsignore

Benso, qual delegato del gran priore nella chiesa pure e-
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sente, perchè Reak, e Costantiniana della Magione, non tor-

43aron mica in grado al moderno arcivescovo cardinale di

Palermo, il qual forte se ne richiamò con esso monsignor

Benso per officio, da questo diretto allo Inquisitore.

8. Rettoria della Reale Costantiniana chiesay conventuale e

collegiale i detta la Magione iV.

A S. E. il sig. Duca di Caccamo Inquisitore delS. R,

<0, Costantiniano in Sicilia,

Palermo li 3 maggio 1852

EccellenMa

Dal cardinale arcivescovo con officio del 29 aprile di nu-

mero 659 mi viene scritto quanto siegue:

Eccellenza Revma.

<( Inteso, che V. E. Rvma tenne ordinazione nella chiesa

« della H. commenda della Magione, mi è d' uopo rìcor-

« darle ciò, che non ignorasi da veruno, che la stessa, in

« quanto all' amministrazione dei sagramenti ^ ha dipesa

« dall' ordinario diocesano, e che in riguardo ai pontificali

« non è mai esempio di essersi in detta chiesa celebrati
,

« nè lo si possono pei sacri canoni ammessi , e rispettati

« in regno, senza l' espresso consentimento del prelato dio-

« cesano.

« Conoscendo io la delicatissima coscienza di V. E. Re-

« vma sono persuaso, chea questo passo, ella potè essere

« indotta da un qualche malappreso dritto, o da motivo
,

« che veramente ignoro ; e poiò la prego a favorirmi gli

« elementi, pei quali tuia coscientia credette usare i pon-

te tificali
,
per modo che si potesse , ove si manchi di ca-

« nonicità in un oggetto di si grave importanza
,
quale la
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« collazione dei sacri ordini, implorare le opportune dispo-

« sizioQÌ dalla S. Sede Apostolica. ^

li cardinale arcivescovo Ferdinando M. Pignaielli

Ed io ne ho comunicato copia conforme all' originale al-

TE. V., acciò ne faccia inteso Sua Eccellenza il Luogote-

nente generale in Sicilia ... il sìg. ministro presidente del

consiglio dei ministri, la deputazione, e le altre competenti

autorità.

Il Rettore Monsignor Benso

Monsignor Benso rispose allo arcivescovo cardinale anche

con officio^ diretto parimenti allo Inquisitore.

9 Rettoria della Reale Costantiniana chiesa conventuale , e

collegiale, ditta la Magione iV**. 42.

A S. E, il sij. Duca di Caccamo Inquisitore del 5. R»

O. Costantiniano di 5. Giorgio in Sicilia.

Palermo li 6 maggio 1852.

Eccellenza

In continuazione del mio foglio del 3 corrente mese, di

pari data mi pregio trascriverle !a risposta indiritta a Sua

Eminenza il cardinale arcivescovo di Palermo nei sensi qui

appresso.

Eminenza Revma.

Mi onorava 1' Em. V. con officio dei 29 aprile scorso di

Bum. 659, e si querelava in esso, per la sacra ordinazione

da me tenuta nella R. chiesa Costantiniana della Magione

nel di 25 aprile, detto mese.

Or mentre da una parte ammiro il pastorale zelo del-

l' Em. V., dall'altra mi fa levar la maraviglia, allorché mi

fa conoscere, eh' io abbia dato un passo contro i sacri ca-

noni, sendo stato sedotto da false insinuazioni. Ma nulla di
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tutto ciò. L'Em. V. potrà deporre ogni sollecitudine; mentre

io ho fatto la sacra ordinazione nella R. chiesa di Magione

iuta coscimlia, e previo un maturo , e diligente esame di

quasi otto mesi^ corredato di tutte le facoltà a tal uopo ne-

cessarie: nè mi creda tanto debole, o leggiero, da espormi

a tutte le censure comminate dai sacri canoni , senza che

prima mi fossi provveduto di documenti,

L' £m. V. si appella alla mia delicata coscienza , ed io

in conferma di ciò, vengo a sorametterle, che da lungo tem-

po, sotto il governo di V. Em. sono andato a conferire gli

ordini sacri , anche minori, nella chiesa dei reverendi padri

Agostiniani nella Rocca di Monreale, diocesi della medesima,

sta© al giorno 10 aprilo ultimo, sabato Santo; appunto per-

chè non era stato fornito di tutte le facoltà.

Ora però ho fatto uso delle facoltà , che mi sono state

delegate dal gran priore, per effetto della giurisdizione, che

al medesimo si appartiene , come ordinario del S. R. O,

Costantiniano^

Quindi la prego^ se 1' Em. V. si sente leso ne* suoi dritti,

umiliare sue ragioni al R. Trono, sendo il Re N. S. nella

qualità di Gran Maestro il capo della giurisdizione eccle-

siastica, giusta i privilegi accordati dalle bolle Pontificie.

La prego finalmente non dar ascolto a delle false insi-

nuazioni, che sono la vera sorgente di dispiaceri tra' prela-

ti , e di scandalo ai fedeli ; ma se desidera esser messo in

chiaro della verità , mi comandi personalmente, che mi fa

onore il poterla servire.

Il Rettore Monsigìnor Renso

Notisi quel sopra: che sono la vera sorgente di dispiaceri

tra prelati, e di scandalo ai fedeli. Il buon vescovo Renso

dice una sentenza assai vera, ed è a pregar Domeneddio,

che ei voglia afforzar viepi)iù lo spirito de suoi pastori dio-
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pastorali, di tanta coltura nel clero, e di tanto zelo per le

anime, e repeller da loro i concetti -di queste gare giurisdi-

zionali, che non giovano, anzi fan male a quell' impegno, ed

alla Religione. Al dritto, che ignoravasi per concessione Apo-

stolica di esenzione di una chiesa, o di che che altro, espresso

poi al fatto dagli aventi interessi a cotal dritto, come fu e-

spresso da monsignor Benso il Costantiniano nella chiesa

Costantiniana della Magione, basta nel sentimento sagro della

pace, e dell'amore una manierosa confabulazione, una ami-

chevole conferenza. Monsignor Benso si offerse a queste

scrivendo all' arcivescovo : ma se desidera esser messo in

chiaro della verità^ mi comandi personalmente, che mi fa o-

nore il poterla servire. Pure alcuni han preteso, che il Benso

avesse dovuto spedire i materiali doeunaenti del suo fatto

nella Magione. Oltreché questi sono un gran fascio, chi per

essi ha il dritto è stretto poi dal debito così rigoroso di pre-

sentarli egli nelle forme a colui, che mette cotal dritto in

dubbio, 0 in uiUla, assai più se dritto esercitato in una chiesa

apertamente Reaile ; e non debba anzi che no questi man-

dare per conoscerne? Ma monsignor Benso si era offerto, a
'

manifestare a bocca personalmente sì i documenti per li te-

nuti da se pontificali nella <;hiesa della Mangione. Si po-

lca in questo far cosa più savia, più sincera, e più gentile?

Nondimeno nel punto in cui si voleano elementi, pe' quali

monsignor Benso tuta coscientia credette usare i pontificali^

perchè non convenire al da lui offerto abboccamento, che sa-

rebbe &tato certe un sunto più vivo de' voluti e/menfi? Pur

tornando alla prima idea; oh! Dio buono altre gare di edifi-

cazione ; un' unirsi tutti e vescovi, e preti cor unum et a-

nima una nello spirito, e neh' interesre vero di Gesù Cri-

sto, tanto a salvare anime, cui poeo calgon le gare giurisdi-
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zìonali,e si il pane della vita, quanto a confliggere i molti

oggidì anticristiani nemici.

^lotcóta

10. Abbiam noi certa, e ferma la rettitudine d'intenzioni

dello eminentissimo arcivescovo. E sarebbe una specie di sa-

grìlegio il sol dubitarne. Si il cardinale arcivescovo è rettis-

simo di mente nelle sue operazioni, ancor perchè dotato di

un' anima buona
,
quale ha dato, e dà a divider pure nelle

ingenti limosine alle sue pecorelle. Chi scrive questo ha

avuto l'onore, di usar con lui più volte in Palermo, e fuori,

onde qui non asserisce del detto per coscenza, che il vero, di

che ha avuto pruove, ed il rammenta or con tenerezza. Dun-

que lo eminentissimo nelle rimostranze a monsignor Benso

ha creduto operar per zelo a sostegno de' dritti della sua

chiesa, però in un certo innocente inganno della sua mente,

per non tutta avvertenza de' privilegj , e dritti Costanti-

niani del vescovo Benso, o a dir meglio del gran priore, e

del Re Gran Maestro. Anzi par sìa stato debito degli addetti

a questo insigne cardinale arcivescovo il chiarirlo di cotali

privilegj, e dritti, della loro importanza, conseguenze, e ciò

in più affetto a lui; che egli è più affetto al proprio prelato

il rispettosamente avvertirlo per lo migliore di esso stesso

,

che il tacergli, e lasciarlo sempre nelle sue idee, comunque

per sola buona fede innocenti. Nondimeno vuoisi di sincero

animo rispetto a tutti , si rispetto allo eminentissimo, ri-

spetto a monsignor vicario, rispetto anche agli addetti allo

eminentissimo stesso, come al reverendissimo capitolo, che

sappiamo avere ricercato, ed esposto in su fatti di monsignor

Ben^o nella presente vertenza, però in un punto di veduta,

che io stesso capitolo ha creduto, per ragion del suo corpo,

ragionevole. Fu indicato, che il capitolo fossesi radunato per

10
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quel fare in forza di un princìpio del sinodo di Palafox, an-

che stando lontano in Napoli lo arcivescovo, e trattante li

egli stesso con calore contro i fatti di monsignor Benso, li

principio è il seguente.

Canonici , qui fratres episcopi consiliarii a sacris cano-

nibu$ sunt consiitutif quamobrem olim eorum collegium con-

silium episcopi dicébatur, qund hodie capitulum ab ejus ca-

pitiy quod est ipsemet episcopuSy appellamus, (Constituiiones

dicecesanae Synod, de Palafox archiep, panormit, an, 1679

pari. J. cap. VII.)

Lasciamo al giudizio de' savj la fattane applicazione.

Sì a tutti rispetto, per il che qualche espressione in que-

sto opuscolo un po' più fortemente marcata , non inten-

desi riferita per niun verso ai detti personaggi, ma ad al-

tri pochi di minor grado spaccianti , ciò che ha fatto sto-

maco. Egli è però da preferirsi il vero ad ogni uomo , o

cosa, assai più, se vero che tocca dritti, e giustizia intorno

ad un grande ordine, e ad un Re; e che fa risaltare la ì\-

bertà, e generosa profusione della Santa Sede in tanto ag-

graziar di privilegi 1* ordine Costantiniano, persone, e per-

tinenze del medesimo. Or con la idea dei rispetto il nostro

conflitto non ò stato, e non è, che di ragioni, ora al termine

da addoppiarsi, e stringersi viemmaggiormente. Si con queste

idee ecco innanzi poche riflessioni a eerti precìpui punti

dell'ofiìcio del cardinale, o a parlar più propio, di colui,

che lo scrisse, mettendolo alla firma dello eccellente pastore.

11, cJLtJCeJJÌowi iufrojjicio ()ef cazòlua^ aic'wcócovo

Inteso , che V. E, Rma. tenne ordinazioni nella chiesa

della R. commenda della Magione.

0 sia Reale la commenda, dunque anche Reale la chie-

sa della medesima , nò non solo come accessorio , il qual
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pur segue il principale, ma come parte della medesima com-

menda. Cosi a pelo ,
perchè la Magione in qualunque sua

condizione coi Cisterciesi coi Teutonici , cogli abati com-

mendatarj , e co' commendatori Costantiniani non è stata

,

che un risultamento in uno stesso di chiesa, di casa, e di

rendale. Si cosi a pelo^ Reale la commenda, e Reale la chiesa

di essa. Ed è un senso, del quale non può passarsi per lo-

gica lo estensore dell* officio archiepiscopale. Or se tal va

la chiesa della Magione , ben essa si apprende alle premi-

nenze della Regal Maestà, che danno, e comprendono per

canonica consuetudine ab immemorabili^ per consenso, e con-

cessioni della Sede Apostolica, i Rogj stabilimenti nò nella

diocesi, nè della diocesi del locai vescovile, ma in un'altra

diocesi da se a spezzoni, anche ambulatoria, e propriamente

nullius , amministrata da un aulico prelato per la Santa

Sede. Nè noi iiciliani siamo in ciò circonscritti dalla bolla

convenit di Benedetto XIV , emessa per solo Napoli. Dei

quali concetti esiste un recente buon libretto a stampa in Pa-

lermo, licitato sopra, cewwo sulla giurisdizione annessa al vi-

cariato della cappellania maggiore, E qui cadono in taglio due

brani della ministeriale nel Real nome \ì 16 dicembre 1824,

come in esso libretto a pag. 53,

<x II vicario generale di Palermo abate Chiaramente ha

fatto rilevare , che la cura pastorale del cappellano mag-
giore, sortendo da prerogativa Sovrana, inerente al princi-

pato (in fondo dai Papi, o per dritto canonico da essi stessi)

si versa sulle Regie chiese, sugli eserciti, e sulle cappelle

tutte de siti Reali con quelle estensioni, che piace a S. M.
di accordare nella Real nomina a questo prelato ».

Cotal ragionare nella ministeriale è chiamato principio.

Segue:

« Che r esercizio de' legittimi atti della cappellania mag-
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i pontificali, ad ordinare nella chiosa della Magione, perchè

Reale, e quindi ancor, in forza di dritto da' Papi, di sua giù-

risdizione, e propiamente nullius (1). Questo argomento trae

dalla parola Reale nell'offìcio insinuata, non limitandoci però

noi solo in esso, avendo usato, e dovendo ancora usare nella

presente questione altresì altri argomenti. Argomento in

somma questo dal conceduto. Per ciò nell' officio si asseri-

sce ohe! implicitamente quello stesso, che intendesi negare.

Ma se questa chiesa è Reale, se Reale il gran priore , se

Reale monsignor Benso, siccome eletto dal Re stesso ivi a

rettore; lo estensore dell' ofiìcio avrebbe dovuto, pria di

far cacciare fuori questo, tirarvi un sonnetto di ponderazione,

per non implicare il buon cardinale arcivescovo in cosa, e

conseguenze importanti, intorno a regalie, ed alla persona del

nostro sempre rispettabile, e comun benefattore Sovrano.

Mi è d'uopo ricordarle, ciò che non ignorasi da veruno,

che la stessa (cioè la chiesa della Magione) in quanto al-

l' amministrazione de sagramenti ha dipesa dall' ordinario

diocesano.

Sarebbe un punto estraneo alla quìstione , non avendo

che fare eucaristia e penitenza col jus ierritorii, et ordinis,

di che qui si tratta; nondimeno rispondiamo al signoro esten-

sore, che ciò gratis si asserisce, e che se la Magioniana chiesa

ha dipesa, ò stato o fuori l'ambilo di essa, che pur è caso

impossibile, conciosiachò fuori non è più dessa; o se dentro,

in quanto alle persone Costantiniane, è stato materialmente

o per inavvertenza, o per debolezza ai dritti Costantiniani

,

per parte de' dabben preti ivi assistenti. La chiesa della Ma-

gione va per comunicazione in privilegj con la Steccata di

Parma. Ma per Clemente XI quanti ci ha della Steccata, an-

che inservienti entro all'ambito di essa, son dichiarati esenti in

tutto dalla giurisdizione de' vescovi, che importa anche esenti
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nell'amministrazione do' sagramenlì dal diocesano, non essendo

ciò dirittamente un punto territoriale, e l'hanno anche tutte

le religioni in quanto a suoi. Ma ci ha confusione di idee

in quel dipesa. Debbesi intendere nel senso parrocchiale?

Ma la chiesa della Magione non è parrocchia, e quindi an-

che per questo esl^o il dipesa è fuori questione. Ha dipe-

sa, perchè in essa chiesa si son fatte comunioni ai fedeli?

Ma questo il ponno oggi anche i religiosi nelle loro chiese,

ed il può oggi ogni prete, che dice messa in una chiesa
;

dunque per questo capo nan ha nè dipesa ^ nè non dipesa.

Ha dipesa perchè i preti magioniani sono stati abilitati alle

confessioni dallo arcivescovo? Ma essi nella lor chiesa han-

no ascoltato quelle de' sudditi di esso entranti vi, il che nè

men pruova nè dipasa^ nè non dipesa, perchè ciò nulla dà

0 toglie al luogo, ove cosi si confessa. È tutto al più una

grande grazia dell'arcivescovo alle sole persone di quei preti.

Qui intanto si potrebbe mettere innanzi il caso morale: se

1 preti della chiesa magioniana abilitati alle confessioni dai

gran priore per le persone dell'ordine Costantiniano, e per

i servienti dentro air ambito dì essa chiesa, possano anche

confessare ivi i sudditi dell' arcivescovo, che metton dentro

la stessa luogo nullim^ e di altra formai quasi diocesi ; come

un confessore approvato in sua diocesi può or a dì nostri

ascoltar le confessioni di sudditi estranei , che alla diocesi

medesima si fanno. Vi pongan mente, e ne decidano i dotti.

In quanto a me qui sol riferisco alquante parole di un de-

creto della sagra congregazione del concilio: « si locus sit

nullius diocesis . . quia in tali casu praelati separatum ter-

Titorum habentes
,
possunt suis sudditi^ confessano^ ap-

probare. (Ferraris nella parol. approbat. numero 13. 16.)

Dunque neU amministrazione de sagramenti ha dipesa non

parmi , che faccia costrutto. Farmi la dirittura delle idee
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commenda, o chiesa, stando questa per ragion di quella.

La commenda Costantiniana della Magione dipende nell'am-

ministrazione de' sagramenti dall'arcivescovo? Dentro il suo

recinto nullius in quanto ai suoi , in vigor della bolla di

Clemente XI militantis, non dipende , ben potendo farseli

amministrare per i suoi preti dalla sua chiesa. In quanto

agli estranei arcidioeesani, e commenda, e chiesa non pre-

tendono, e non concedono , che quel di ragione, e di giu-

stizia. Riappiccando: mi è d'uopo ricordarle ciòj che non i-

gnorasi da veruno. Dunque ne men lo ignorava monsignor

Benso, e gli era quindi inutile questo ricordo. Pur ci hanno

uomini, che ignorano, e vogliono anzi ignorare la messa su

dipendenza nella amministrazione de' sagramenti ; e questi

sono i Costantiniani, però in quanto alle loro persone, ai loro

.stabilimenti, e pertinenze.

E che in riguardo ai pontificali non è mai esempio di es-

sersi in detta chiesa celebrati.

Poco monterebbe dello esempio, (V. prefaz. a queste note)

che il dritto inerente remuneratorio non dipende da esem-

pio, ma dalla sua nativa forza, per lei sempre vivo, e per-

manente, qualunque il fatto degli uomini. Or dritto a' cosi-

fatti pontificali, dritto di ogni forma ha l'ordine Costantiniano,

e per esso il gran priore. Se n' è toccato in più punti di

questo opuscolo, e se ne toccherà. Ai luogi, per non azzep-

parne qui ripetizioni. (Ved, not, 2. di seguito, not, 4, n. 1,

noi. 6; e questa not. di seguito, e sommario in fine.)

Ne lo si possono pe sagri canoni, ammessi, e rispettati in

regno, senza V espresso consentimento del prelato diocesano.

Cotalì sagri canoni non riduconsi in questo ad altro, che

al decreto del concilio di Trento: nulli episcopo liceat, cu-

jusvis primlegii praètextu
, pontificalia in alterius dicecesi

exercere, nisi de ordinarti loci expressa licentia
, (sess. 6.
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c, Il decreto oggimai è universale nella chiesa di Dio,

onde quel tantln di strascico tirato dallo estensore dell' of-

ficio con queir ammessi e rispettati in regno , come è am-

messo, ed è rispettato, pur non sappiam, se da tutti in re-

gno r ordine Costantiniano, e sue pertinenze; si quel tantin

di strascico par sia neente. Il Tridentino decreto è univer-

sale , ma non applicabile nel senso d^ll' officio. Questo of-

ficio suppone in ogni modo ordinario del luogo il dioce-

sano ; senza espresso consentimento del diocesano. Il suppo-

ne, ma non bene; conciosiachè in quel decreto non fraseggiasi,

nisi de episcopi, vel archiepiscopi loci, ma nisi de ordinarii

loci expressa licentia. Il concilio fu savissimo, rispettando per

siffatta guisa le prelature esenti nulUus, Se ogni vescovo

spunta ad ordinario, non cosi ogni ordinario debbesi pel ve-

scovo del luogo frantendere. « E qui dee notarsi, scrivea

il dotto, e santo p. Filippo Sceusa gesuita, per intelligenza

delle parole del Tridentino, che per nome di ordinario in-

tendesi chiunque abbia giurisdizione, e autorità episcopale, o

sia egli vescovo , o sia prelato non vescovo , avendo però

giurisdizione episcopale, o per special privilegio, o per dritto

comune. » (L ecclesiast. pienamente informato t. 1. notiz.

VII p. 126), Or cosiffatto sale il gran priore dell' ordine

Costantiniano
,

proprio prelato ordinario di terza specie

nuUius , per virtù di privilegi , e dritto regio dai Papi

,

come si è qui provato, ed insistesì qui in ultimo a provare

più eoe professo (Ved. not. 2, ec. come sopra a p. 51, ed in

questa di seguito, e sommario)

^

Egli il gran priore è l'ordinario del luogo, cioè della chiesa

Costantiniana della Magione. Egli ha compartito a monsignor

Benso licenza de' pontificali, ad ordinare in essa chiesa. Mon-

signor Benso non avea mestieri altra licenza, che solo que-

sta, e con essa ha bene incocciato a taglio ai sagri canoni

&mmes$i, e rispettati in regno, cioè al Tridentino decreto.
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Conoscendo io la delicatissima coscienza di V. E. Revma.

son persuaso, che a questo passo ella potè essere indotta da

un qualche malappreso dritto , o da motivo , che veramente

ignoro.

Se la coscienza di monsignor Bensa teneasi, e fu asserita

bene in superlativo , cioè sino all' ultimo grado delicatissi-

ma, ed ei si avea per essa una gagliarda presunzione sul po-

tere, e dirittura del fatto da lui, pontificando ordinando nella

Costantiniama chiesa della Magione. Si può quindi supporre,

che un prelato dì delicatissima coscienza operi con malappre-

so dritto, cioè con mente di coscienza o non formata, o leg-

gera, o subita di un dritto? Ma dritto malappreso le tante

bolle de' Papi, decreti Reali, oltre al dritto eomuoe cano-

nico, e mille altri sostegni in prò dell* ordine Costantiniano,

del Re, e del gran priore^ bene applicabili alla chiesa Co-

stantiniana della Magione, o per comunicazione, o diretta-

mente, ed a Monsignor Benso, come delegato ai detti pon-

tificali per ordinare? (Ved. not. 2. ec. come sopra pag. 51,,

ed in questa di seguito, e sommario.

Dunque par malappresa anzi che no nella penna dello e-

stensor dell' officio la supposizione del malappreso dritto. E
via, che monsignor Benso, non intenebra poi tanto, da malap-

prendere cosi in cosa di tanto rilievo! E notisi , che qui
,

ed in qualche altro passo dell' officio si limita la quistione

a chiesa della Magione , ed a monsignor Benso delegato
,

quando essa trascende a più alto, cioè all' ordine Costanti -

niano, al Re Gran Maestro, ed al gran priore. La questione

è con loro. Su di ciò dovea sospettare un po' pochino il pre-

fato estensore, e far sospettare il suo buon prelato, perchè

fosse considerata la vertenza in maggiore avviso, ed in tutta

delicata importanza. Resta del brano sopra, cioè o da motivo^

che veramente ignoro. Ma da qual motivo potea Monsignor
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Benso lasciarsi indurre a pontificare ordinando nella delta

chiesa della Magione, salvochè o da privilegio per persuasione

di lui stesso, 0 da delegazione per autorità? Però questo

o

somigliante ragionevole motivo non doveasi in persona di un

vescovo di delicatissima coscieniea almeno in confuso suppor-

re? Come dunque dirsi ignorarlo? Indussevisi monsignor

Benso per un motivo qualunque? Ma non è egli a credersi,

senza far onta allo stesso episcopato, che un vescovo, ed

il Benso ognor di delicatissima cosctmxa^ sia divenuto a tale

impudente, di dar mano all'atto solenne^ e geloso di pon-

tificali ordinando per un motivo qualunque. Oh! avrebbe

certo fatto più prò, il prefato estensor dell'olfìcio, se avesse

risecata da esso questa dicitura, o motivo^ che veramente

ignoro. Per amor del cielo! si tratta di un cardinal primate

arcivescovo. Noi , tuttoché non degnati , per V amor , citò

sentiamo come uomini, e come cattolici alla canizie, ed alla

dignità di lui, ci confidiamo, che avriamo avuto il coraggio, di

rassegnargli altri pareri in questa lizza, o gli avriamo tutta

al più vergato un officio in questo genere più in luogo,, ed

a lui stesso più utile.

Or posto il detto, ed il ragionato in varj ìmghi di que-

sto opuscolo , par non sia necessaria la tanta sollecitudine

d'implorare le opportune di^posiz^iom della S. Sede apo-

slolica per monsignor Benso, conciofossechò non sospensione,

nè altro lui attacca, ma lode anziché no, per aver recato

in opera una delegazione di un suo maggior prelato il gran

priore, e con essa i dritti dell'ordine Costantiniano, e del

Re Gran Maestro in virtù di tante bolle $ e decreti Reali

per i Papi.

In quanto al sempre rispettabile eminentisimo arcivesco-

vo di Palermo , noi gli sottomettiamo queste riflessioni , e

lutto lo scritto in questo opuscolo, ben persuasi, che il retto
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animo di lui all'udire ora da penna non adulatrìce più veri,

non vorrà per sua gentilezza negarsi ad accoglierli, e si a

ben ponderarli.

Monsignor Benso tenne la prima volta il dì 25 aprile

1852 nella Costantiniana chiesa della Magione i delegatigli

pontificali ordinando , con Y assistenza de' suoi preti ,
pur

non tutti, inservienti alla stessa chiesa. Quei martorelli per

tal debito, compiuto col loro superiore, in sostanza col gran

priore, e col Re Gran Maestro, e per non aver trasandato

allora V impegno del posto , furon di botto sospesi dalla a-

vuta facoltà di confessare i diocesani ; comechè poco dipoi

pel loro scusarsi, e piatire, fossero stati riabilitati alla mede-

sima. Il di 16 maggio 1852 ebber luogo in detta chiesa per

Io stesso monsignor Benso simili pontificali, assistentigli estra-

nei sacerdoti, perchè questa volta i propj non fecersi presenti

a questa funzione di dritto Costantiniano Reale. Un sacerdote

Regio della cappella palatina, ed in essa terminatore, perchè

entrato a caso nella chiesa della Magione, non ricusossi, pre-

gatone^ a servire il Benso ne/ pontificali stessi , fu sospeso

anch' egli, dalla facoltà parimenti di confessare i diocesani.

12. Di un tal fatto publico un dire, e ridire in Palermo. Io

ne volli parere da un mio amico, dotto ecclesiastico di una

provincia, il qual mi rispose accortamente per la seguente

lettera. Se la sospensione fu publica, anzi clamorosa, par,

che ogni teologo abbia dritto, a potervi su riflettere, assai

più se con animo candido , e rispettoso
, per rammentare

più di una verità in ben delle anime, e della chiesa. Tal fe-

ce , ed in tali disposizioni scrisse la lettera il mio teologo

amico. Or eccola.
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Signor cavaliere pregiatissimo

Mi son forte meravigliato del caso da Toi narratomi

,

quasiché la pagella di confessare tornasse a pretta grazia,

e favore, o la sottrazione di essa potesse divenire in gene-

rale materia di punizione in qual si voglia colpa o vera, o

supposta, e non nella delinquenza proprio intorno a cose ri-

guardanti la confessione. Poche parole or della grazia e del

favore.

Quando fui nel regno di Napoli seppi, che li qualche ve-

scovo, in dar cotal carta facoltativa a confessare, soggiun-

gnea: te', che ti do pane. In Sicilia pane? Oh qui le costole di

tanti, che han voluto confessare per Dio, di tanti che pur vi

han consumato interesse, e vita, sanno ben troppo, di non

essere stati mai ricreate nò da pane di penitenti , nè dal

disaggio qualunque di una speranza. E se ci ha quat^^

tro, 0 cinque regali all'anno delle monache ai loro confessori,

oh! come debbesene pagar con tante minute assiduità, e eoa

assai altro ben caro lo scotto! La confessione in Sicilia non è in

generale, che un peso, un atto di carità, ed un grande ser-

vigio, che in sostanza prestasi ai vescovi. Vuoisi estimare

il contrario? Allora il tempo avrà anche in questo capovolte

le idee, colpa forse la troppa febbre di certi preti vanarelli,

a voler sedere a scranna confessando. Voler, ma per Dio.

Noi non siamo, che cooperatori de' vescovi, essendo di loro

rigorosamente per giustizia il debito , di amministrare il

sagramento della penitenza alle anime de' loro soggetti. I

vescovi sono esposti anzi che no al distrettissimo sindacato

del divin giudice, se le anime, che eglino si han commes-

se, non truovano agevol potere di confessione. Ad ognun di

essi assai più il divin giudice intuonerà la terribile inteme-
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rataa animas de manu tua requiram. Per il che i preti, che

confessando ajutano , e disobbligano in certo modo ìa epi-

scopale coscienza, dovrebbono essere piuttosto, se degni in

sapere e costunne, pregati , carezzati, e premiati al confes-

sare. Se ci hanno uomini sì degni, e di carattere, che nulla

acquistano, o perdono, in quanto al loro personale decoro,

in una pagella, che iii un rispettano, come un punto spirituale,

e del loro superiore; pur la sottrazione di essa non ricade al

postutto, che in sulle anime, ahil a privazione in esse di una

buona guida , ed a spirituale inquietezza delle medesinie.

Chi è tra la gente, ed è stato pratico del ministero, nè non

in una sola città, ha potuto osservare, a quanto amarissimo

coruccio, a quante tentazioni, quasi dissi, di disperamento,

restano esposte le buone anime , al venire lor meno per

che che sia il degno lor proprio confessore. Ho detto de-

gno, ed intendesi sempre in iscienza, e buon costume, che

ove no, alla malora. Poi in tanta svogliatezza oggi ne' se-

colari del Sagramento della penitenza? Che vo' dire? Voi

mi capite. I poveri secolari pigliano certi fatti in questo ge-

nere, comunque pròvegnenti dalla più buona intenzione del

pastorale zelo, certi fatti in questo genere, che pure odono,

e veggono , pigliano sì in altro senso , e se ne fanno più

scusa, ed occasione, certo a torto , di rimuoversi vieppiù

dalla confessione. Sapete la cabala ordita, or è due anni, dal

protestantismo , o socialismo fuori di qua , e pure qua pe-

netrata , contro a questo sagramento ; che i preti ne rive-

lassero alle autorità il sagramentale segreto. Anche nelle

birbe lettere di Gladstone se ne fe' motto. Che non udimmo

allora in questo di chiacchere, di fandonie, e di favole, pur

da certi sempliciotti, o disattenti inghiottite! Ciò posto, ed

avuto riguardo al più onore, e bene della chiesa in questi

tristi tempi, potrei io pregar, ma col cuore commosso, ma
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coll'anima sulle labbra, che se debbesi in edificazion sospende-

re, e debbesi alcune fiate, ciò sìa condotto, se si potesse, nei

penetrali, quasi dissi, della santa antica disciplina dell'arcano.

Io prego ogni dì lo Altissimo, che dia ed a vescovi, ed

a sacerdoti il gran concetto, ed il più vivido zelo in tutta

carità , umiltà , e sofferenza alle anime
,
ricomperate dal

sangue di Gesù Cristo. Quando sì arriva a questo divin

sangue, egli è, per fare agevolezza di confessioni, egli è da

chiuder alquanto gli occhi a certe umane ragioni.

Restami l'altra idea sopra cannatavi, sulla cagion del pu-

nire con la sottrazione della pagella di confessare. Se io in

ciò debbomi chiuder la parola in gola , contentomi di sol

rimetter voi in ciò stesso -a certe autorità, da cui, nel ben

delibarne lo spirito, il primo ad afferrarsi in queste materie,

si raccoglie, causa di sospendimento doversi nel generale at-

tignere in cosa spettante alla stessa confessione, tuttoché il

sacerdote non sia approvato simpliciter^ che ciò è conforme

a ragione, e fassi su di ogni carica da ogni autorità. Inten-

diamoci : ciò non solo in grave peculiar menda nelle udite

confessioni, ma anche indirettamente, quando p. es. il prete

usi tal condotta disedificante, e peggio se guasta, o sia quindi

provato di riciso ignorante; che sarebbe scandalo, e danno

lasciarlo a cosiffatto ministero. Ciò sì ancora ha riguardo a

confessione, cioè a probità, e scienza, che vuoisi nello am-

ministrarla. Ma per altro di altra natura? Chi non delinque?

Ma io ben debbomi in ciò chiudermi la parola in gola, toc-

cata questa idea volando , per venire alle autorità , pur di

Papi, di Santi , e di dottori , certo maestri di chicchessia.

Andate dunque a consultare su questo punto

Natale Alessandro ihcologia dogmalico-moralis tom. 2 ,

Uh. 2, reg. XI y e XII ,
pag. 136., ove citansi il concilio

Milanese , che non pare per gli approvati simpliciter , Ur-

bano yJU, e Clemente XI.
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L* esimio Suarez Commmt. in D, Thom. t, 4 , disput.

XXnn asserì. 3.

La croix theologia mordi, tom, 2, Uh, 6, pari, 2, nu-

mero 1545^

Un decreto della sagra congregazione do* vescovi , e re-

golari a 20 novembre 1615, «he è ©el celebre Ferraris alla

parola approbatio w. 71,

Liguori theolog, moralis icm, 2* Ub, IV, n. B50, 551.,

ove allegansi altri autori, «ome Lugo, Palao ,
Salmaticesi;

Q se il Santo soggiunge in fine, «che innumerae possunt esse

musae justa^ apud episcopum revocandi approbationerriy ciò

debbesi intendere sui detto da lui avanti, che la causa della

disapprovazione debba tirarsi v, g. mutatione morum
,
jV

dicH etc,

Sebben quando G«tal causa è certa, deffinita, e publica , come

nel caso propostomi, aLlor non è a stentare a cercarne altra,

6 la si può sicuramente dal teologo mettere a disamina.

Non più. Avrei potuto trattare a fondo la quistione, e portar-

la ad uno evidente conchiudere in sul narratomi fatto. Ma tal

non sia per ogni riguardo, che qua da lungi io ben capisco, e

rispetto. Sarebbe tutt'al più materia a miglior tempo di al-

tra più lunga scritta. Bastano per ora queste poche ideo

per satisfarvi. Credetemi intanto ec. Vostro ec»

Ma lo eminentissimo arcivescovo con un esempio vera-

i»ente ammirabile di rettitudine, e bel cuore, non cosi age-

vole a trovarsi in certi grandi, fermi nel lor qu^ilunque fare,

rimise ben tosto alla pagella i preti magioniani , della me-

desima già cassi. Or a compimento di questa parte di nota

si aggiunga.

Dissesi, che si andò in giro da^ provinciali religiosi in Pa-

lermo, perchè eglino non mandassero ad ordinare al Benso

nella Costantiniana chiesa della Magione i propj sudditi. Dis-

sesi essere stato suggerito ad un di quei provinciali , che
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adoperasse , nel faro ordinare i suoi , piuttosto monsignor

Turrisi vicario delia cappellania maggiore , che monsignor

Benso; ciò «he sarebbe ora un confessar netto la facoltà a-

gli ordini del primo, tempo fa pur molto contrastata. Dis-

sesi, che si tentò anche d'impe<3ire que&ta stampa. Se que-

ste non sarebboiio le maniere prople, e la dignità di stare

a ragione, e di difendere il supposto dritto archiepiscopale,

coRtro monsignor Benso, o sia contro 1' ordine Costantinia-

no, di cui il Re è gran Maestro; noi per fare onore ai no-

stri avversarj, no non vogliam dare credenza a cotali ciar-

le, lasciando si al lettore il poterle &ecofido suo senno sceve-

rare, e meglio intenderne.

Un Cav. GostATStinia NO-

CI) Si tocca sopra, e si è toccalo in più luoglii di questo libro

dritto de' Re ad un lor propio cappellano maggiore , e quindi Re-

gio dritto, di potere aprire diocesi da se, a spezzoni, ambulato-

ria, nullius, in indipendenza da' vescovi. Da cosiffatto dritto abbiam

noi cavato ancora argomenti della indipendenza da' vescovi dell'or-

dine Costantiruano, sue persone, e sue pertinenze, siccome quello,

che nacque, « perdura , per sudditanza immediata a Gran Maestri

bovrani , in intima relazione un dì con imperadori. Princìpi asso-

luti, ed oggi co' nostri Re. Egli è però qui al destro, per conser-

vare illibata l'idea cattolica, idea, che vog'Hamo unica anima, e scorta

alle nostre penne, anzi alla nostra vita, egli è a dichiararci in più

precìsi<)De. Grande la sovranità in terra, siccome una dimanazione

della stessa di Dio, siccome quella, che apre a noi mortali un rag-

gio comunque un sol raggio della inaccessibil fiamma del divin

trono. L' uomo augusto , che è di cotal sovranità investito , e per

essa, e per gli altissimi incarichi , cui a nome dell' Altissimo dee

satisfare , merita più riguardi , e più esenzioni , che non gli altri

uomini. Ecco per questo appunto, il quale suol dirsi da' trattatisti

con altri termini oh excdlentiam majestatis, menasi ogni Sovrano

i sopra eennati Regj dritti, di far« amministrare a se, ed a tutti per.
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sone, e stabilimenti di sua peculiare spettanza, le cose sagre da un

propio aulico prelato, cioè menasi i dritti di un cappellano maggiore,

e delle illazioni per ciò di indipendenze da' vescovi. Sebben diche

si tratta ? Si tratta di spirituali libertà, opere, e giurisdizioni. Certo

non possono dimanar queste, che da una sorgente tutta lor propia,

da quella cioè, ehe il Cristo del Padre aprì in terra pel cielo , e

commise al centro, ed alla base della sua chiesa, a Pietro. Questa

sorgente è la legittima autorità ai poteri spirituali. Se ci ha l'altra

autorità da Cristo slesso, che egli Dio è lo eterno Pontefice, e Re;

cioè la temporale, questa non fu da lui ordinala, che al buon con-

ducimcnto civile de* popoli , coraeehé sempre in mira alla futura

indefettibii vita , ed in uno al sostegno della prima spirituale au-

torità. £ questa autorità spirituale dee pur secondo Cristo adoperarsi

in uno stesso a puntello della temporale, ma con la forza, che l'è pro-

pia, la forza di Dio stesso, più invitta, perchè invadente sin l'imo,

cioè la coscienza dell'uomo. Iddio comanda, ed è la chiesa, che ognora

il bandisce, egli comanda Iddio pur con minaccia di eterna pena, che

sia tributala osservanza, ed ubbidienza non che di corpo, ma di in-

telletto , e di cuore ai Sovrani, ed ai governi della terra. No , la

legge ed animavversione umana non ponno tanto suU'uuino, quanto

può sibbene questa forza di Dio ; cui l'umana malizia non ha no

per niuH modo ingegno di eludere. Per il che le due autorità spi-

rituale, e temporale procedon qua, nel camin della vita, in riciso

bisogno, di sorreggersi l'una, e 1' altra scambievolmente. Ah per-

chè tal non intraveniva qualche valla ne' secoli bassi? Ma spira og-

gimai altra politica , procurando di stringersi colali due autorità

in gentil nodo amiche. Difatto non levaronsi tempo fa quasi tutti i

govorni europei, come in unico braccio, a rimettere il coraun padre

de' fedeli Pio IX nella Santa sua Sede? La qual Sede, anche per

lai nodo, oggi profonde vieppiù grazie spirituali ai Regali gover-

nami.

Or tornando al primo concetto, non può la eccellenza della mae-

stà per se slessa tirar dai suo fondo, le prerogative spirituali, onde

essa in allo folgoreggia. È sibben la eccellenza della maestà con-

dizione eminente, e motivo nobilissimo, ad aver colali prerogative;

ma ad averle sì da quella autorità, che le può unica compartire ,

11
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cioè dalla Santa Apostolica Romana Sede. Questa Sede suol conce-

dere come in causa, ed è quando ha profferiti avanti in rarj tempi

certi largheggiamenti, e principi in vigore de' queli emergono una,

o più grazie, da poterne usare i chiamati alle medesime. Ci ha pa-

rimenti in questo il tacito consenso de' Papi, consuetudine, e pre-

scrizione canoniche, ancor per principj da'Papi slessi. Tutto ciò risol-

vesi in quello, che si addimanda dritto canonico generale. La Santa

Sede suol concedere altresì per peculiari privilegj a persone, corpo-

razioni , e luoghi determinati. Questo è il dritto canonico parti-

colare positivo. Or quello , di che fruiscono i Sovrani intorno a

loro indipendenze da' vescovi, pel ministero di un loro cappellano

maggiore, ei viene in origine per dritto canonico tanto generale,

che particolare. In somma è un diramar che han fatto i Papi ai So-

vrani una vena della loro amplissima spirituale giurisdizione. Quanto

ben fatto! Dopo ciò queste così tante indipendenze negli stessi So-

vrani acquistano il nome , e la forza veramente di dritto certo, ed

inconcusso. Vieta la limitazione di una nota, ne ó del primo scopo

di essa, arrecar qui di ciò gli acconci testi Papali. Veggasene ne-

gli autori come in Caraffa (de cappella regia utriusque Siciliae 174-9)^

in Tortoreti, (CapeU Reg.) e nel recentissimo Andrea Gallo. (Cod.

ecclesiast. SicoU al tit. XV del Uh. 4L) Questo nostro concitta-

dino scrittore, benché completi» un piano più generale, che non è

la sola cappellania maggiore in Sicilia, pur non lascia a desiderar ài

questa documenti, dottrine, e riflessioni, con tale copia, precisio&e

ed esattezza , che non mai tanta in altro scrittore di simile argo-

mento. Io il reputo nella designatasi trattazione ormai un classico,

e l' uom, che abbia prestato per essa alla patria, ed alla chiesa Si-

cola un segnalato servigio, da dovergliene saper qualunque de' no-

stri in ogni tempo grado moltissimo.

Or noi sulle cennate eattoliche dottrine vogliam livellato il soste-

nuto sinor nel presente opuscolo di sagre attribuzioni all'ordine Co-

stantiniano, al Re Gran Maestro, e ad altre persone di esso ordine,

come la indipendenza Costantiniana in virtù ancora della regalia, ed in

tutte queste cose il Regal dritto. A questo punto alcuni cenni di al-

tra scritta, che qui ben cade in concio. « Più scintillanti gemme ri-

fulgono nella corona veneranda de' nostri Sovrani , cioè olire alla
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Sovranità dello eterno Re de' Re, la legazia Apostolica, il Grande

Maestrale di San Gennaro, e quello da prestantissima origine im-

periale del religioso militare ordine di San Giorgio Costantiniano.

Quanta spirituale giurisdizione specialmente per la legazia , e per

quest' ultimo Grande Maestrato non riverbera , ed avviva in mol-

tissimi luoghi, e negozj delle due Sicilie? Per ragion della prima

siede mercè de' Papi quasi dissi non po' di Roma abitualmente tra

noi, con tanti conforti, e risparmj ai sudditi Siciliani. Anche i ve-

scovi nostri debbono sì trovare il loro utile nell' Apostolica legazia

ai nostri Re. Suolsi tra noi recitare una bella sentenza del cardinale

arcivescovo di Palermo D. Gaetano Trigona, di queir egregio pre-

Iato , nel cui presto cessare per ria morte al cholera , restammo

noi diserti di un padre, di un prudente caritatevole reggitore, e di

un santo. Or ecco la sentenza. « Io non ho che aonibrare della

Apostolica legazia, conciosiachè , ove emergeran diritte le mie de-

cisioni, non potrà contenersi essa dì ratificarle; ed ove per invo-

lontario errore distorte, io avrò in che apprendermi al vero , de-

bito di ogni mente, da me per l' innanzi non discopei to. » Così

egli. Nè nulla deroga l'Apostolica legazia ai dritti della chiesa, sai

vochè se certuni, appassionati oltre al debito, volessero scambiar que-

sti co' dritti personali de' vescovi. Conoscitore, e propugnator perfetto

de' dritti eterni della sposa di Cristo fu San Carlo Rorromeo. Oh!

quanto l'ormar dietro a questo Santo egli è amabile, e proficuo an-

che per la opinione, da non preterirsi sì al più ben della greggia ,

e della Religione. No non deroga 1' Apostolica legazia ai dritti ver'

della chiesa, assai più or sotto un Sovrano, quale debbesi avere a

tutte sperienze il nostro, la Dio mercè, cattolieismo, pio , e per

mirabili maniere addetto ai vantaggi, ed all' onor di essa chiesa.

Altronde l'Apostolica legazia non è che dai Romani Pontefici. A
niuno vanno ignote le bolle di Urbano II, che primo impartilla,-e

di Benedetto XIII. Fideli ac prudenti, che misela a perpetua so-

lidità, e sistema. I Papi aveano ben per lo senno a mente i dritti

de' vescovi, e non pertanto investivano i nostri Sovrani di questa

benedetta, e cara Apostolica legazia. Oltre alle bolle de' Papi ci ha

oggi a favor della medesima prescrizione canonica , anch' essa in

ultimo di Pontifìcia autorità, che è la risposta undecime al 1851 nel
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riginale.

Dimanda seconda dei vescovi. « Sulla seconda dimanda per im,

pcdirsi al giudice della Regia monarchia l'esercizio di taluni atti,

che diconsi abusivi , perchè non espressi nella bolla fdeli di Be-

nedetto XIII, specialmente riguardo a taluni appelli. »

Bisposta a nome del Re. « Sua Maestà inculca, che si rispetti in

favore del giudice della Regia monarchia il possesso di piii di cento

anni, che secondo la legge canonica si ha diritto a conservare; pos-

sesso, che in quanto ai procedimenti in via di gravame, cui special-

mente accennasi nella domanda, lasciando da parte Pepoca anteriore

alla bolla fideli, di che fan testimonianza le Reali lettere di Filippo

IH del 15 settembre 1659, in conformità del di lui padre, ed avo;

è stato dopo la sudetta bolla solennemente autenticato da reiterate

Sicole sanzioni del 26 giugno 1737, del 25 marzo 1741, del 30 giu-

gno 1744, del 1. gennaro 1748, del 25 luglio 1750, e sempre ap-

presso sino ai Sovrani rescritti del dì 11 luglio 1840, e del 2 ot-

tobre 1844 ». Fin qui i sopradelti cenni.

Torniamo al punto: qualunque facoltà spirituale ne* nostri Sovrani

è per la Santa Sede sia da dritto canonico generale, sia da spe-

ciale per privilegio. Per questa Sede ancora, ripetiamo, le facoltà

spirituali ne' Sovrani stessi €ome Gran Maestri dell'ordine Costan-

tiniano. Il Papa è il primo superiore e padre di questa sagra mili-

zia, e di essa il Re Gran Maestro amministratore. Così espressamente

nelle bolle pontificie, e nella classica di Clemente XI militantis. E

non ricade a più magnificenza, ed onor« de' Vicarj di Cristo, che

abbiano essi reso di una parte della loro grandezza grandi gliau-

gusti Re secolari, parantivisi pur pure a prima fronte meno suffi-

cienti? Per il che deesi desiderare, di appiccarsi a cerle menti ,

che trattandosi alcune volte di vescovi in confronto di sagri Re-

gali dritti dai Papi , sia mestieri di troppa avvedutezza
, per non

intoppare col troppo dabbene zelo per i primi, come ad un certo

detrarre al fatto del pieno, e generoso esercizio della podestà dei

secondi, ah! de' grandi vicarj di Cristo. Appunto, ed il non far

buon viso ai dritti sagri della regalia, dell'Apostolica legazia , e

dell'ordine Costantiniano non par equivalga, come ad un certo di-
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splacersi de' Papf, come ad un dar comunque un carpìecio a loro,

che tali drilli accordarono? Sebben questo stesso non inlendesi ap-

plicare affatto ai reverendissimi padri in Cristo vescovi nostri. Essi

nel concetto, di essere stali levati, per presentazione di lor fatta a

Roma per grazia del Re, dallo stato di semplici preti, o religiosi alla

tanta altura di lor dignità, alle tante amplissime diocesi, e mense,

ci han sempre edificato con la loro gratitudine , e rispetto al So-

vrano. Amplissime diocesi, onde ninna meraviglia, e laude, che non

abbiano contrastato a Sua Maestà nelle occorrenze il dritto di

quattro spanne di una Regal chieia esente.

Rispetto al Sovrano benefattore sì egli è stato sempre lo spirito del-

l' episcopato Siciliano; intorno a che ci limitiamo, a riferir del

sempre memorando arcivescovo di Palermo, D. Giacomo Palafox, e

Cardona. Ei così ordinava nel suo sinodo 1' anno 1679.

In canone missae post summì Pontificis, et antistitis nomen illud

etiam Serenissimi Catholici Regis nostri ponatur, prò quo in missa

solemni collectam haberi volumus, quae ut etiam in privata sub-

jungatur, in argumentum amoris , et observantiae , omnibus sum-

mopere commendamus, (Part. S, cap, 4, pag. 48).

Questo concilio è appo noi in vigore, riferendosi i nostri in ogni

tratto al medesimo; e quindi par debba essere vivo in Palermo, ed

arcidiocesi il debito di cantar nella solenne messa la colletta pel

Re, in argomento a lui di osservanza e di amore.
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li.

Prelatura eminente nullius del gran priore Costantiniano in forza di at-

tiva esenzione i. nativa per nulla mai soggezione ad alcun vescovo,

S. dativa per privilegio — applicazione di ciò alla chiesa Costanti-

niana della Magione in Palermo , 3. monitorio , e comminazioni ad

ogni fatta uomini, anche vescovi di tutta la chiesa, se pertubassero

,

o impedissero i privilegj Costantiniani.

''«^^wmmm^^m^
Contrasti di giurisdizione tra' vescovi e prelati— la giurisdizione

e ne' vescovi, e ne' prelati dalla Santa Sede — debbono i secondi

sostenersi la propia — querimonie del cardinale arcivescovo di

Palermo, a causa di pontificali fatti da monsignor Benso per

delegatione del gran priore Costantiniano, nella esente Costan-

tiniana chiesa della Jliagione,

1. 1 fori ecclesiastici non han giammai desistito dallo risuo-

nare delle querimonie in fatto di giurisdizione, e principal-

mente tra vescovi, ed altri prelati. A saperne chiaro basta

un po' svolgere le tante decisioni della Ruota, ed il de Luca,

che le commenta. Fermando seco alcuni vescovi, che ogni qua-

lunque giurisdizione loro si appartenga, ed indettandosi, che

la giurisdizione, di che van questi prelati forniti, dia per lo

mezzo alla nativa episcopale podestà, li guardano, quasi dissi,

in isbieco, nè altro scernono negli atti di costoro, che illegahtà,

attentati, ed usurpazioni. Niuna meraviglia, che ciò suole an-

dar nel generale coll'uom, che grandeggia, e possiede vieppiù,

a rispetto di un altro di minor nome, il quale comunquemente

ha dritto di fronteggiargli. Sebbene a quanto quistionar ter-

rebbesi modo, se si facesse avanti senno un po' meglio : non

esser poi la giurisdizione una propietà, ed un dominio da si-

gnore, che afferrarsi debba forte allo assegnato territorio, ma
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come un poter sagro amministrativo dalla Santa Sede, che è

la scaturìgine in atto di ogni giurisdizione si nei vescovi, che

ne' prelati inferiori. Che forse non menasi arbitrio la Santa

Sede di toglier per giuste cause ai vescovi luoghi, e giuris-

dizioni ? E questo cosi togliere non lo ha fatto la medesi-

ma Sede, or con lo smembramento delle diocesi, ed or col

levarle anche a più vescovi, ed assegnarle ad altri? 11 pri-

mo noi veggiam lutti dì, ed il vedemmo neiruìtimo smem-

bramento delle diocesi in Sicilia ;
1' altro avvenuto por au-

torità di Pio VII in su diocesi j e vescovi della Francia ,

ad impiacevolire vieppiù Bonaparte alla Religione. Questa

idea , ed il riguardo alla Santa Sede non debbe contener

certi vescovi dallo aombrare , e da quel subito come ? in

mia diocesi? allor, che han tocca la vista da qualche atto,

indipendente, pur per canonico privilegio, di uno inferiore pre-

lato? E debbonsi cosi ancor contenere, al rammentare i tanti

prelati nulliuSt cui consente la chiesa, di abbarbicar nel suo

seno. Tali hannosi nel nostro regno il cappellano maggiore,

r archimandrita di Messina, l'abate di S. Lucia, i prelati

della Santissima Trinità, di Cava, di Monte Cassino, di Mon-

tevergini, di Altamura, il priore vescovo in partibus di S.

Nicolò di Bari in una Regia chiesa, dentro propiamente il

territorio li dell'arcivescovo, ed il nostro gran priore Costan-

tiniano. Aggiungasi a questo dal Salzano. « Il nunzio . . eser-

cita in questa capitale (in Napoli) giurisdizione ordinaria sulla

chiesa di S. Giacomo degli Spagnuoli, e su i monasteri di

S. Chiara, dell'Egiziaca, del Divino amore, di Gesù e Ma-

ria, e di S. Fracesco degl' Iscarioni, detto delle Fiorentine

a Chiaja, esenti dalla giurisdizione dell'arcivescovo di Na-

poli. (Lezion. di dritto canon, voi, 2, sez. IXpag, 111. 112.)

Or i prelati inferiori non possono certo permettere mo-

lestia alle proprie attribuzioni, in quel modo stesso, in cui
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il vescovo, in quanto alla supposta lesìon dei suoi dritti, osta

e resiste. Esempio di cosiffatte querimonie in punto di giuris-

dizione si è or or rinovellato dal venerando, e sempre rispet-

tabile cardinale arcivescovo di Palermo col rettor della chiesa

della Magione monsignor Benso, a causa di ordinazioni da

questo ivi fatte , o a dir meglio col gran priore Costanti-

niano , da cui il vescovo Benso a dette ordinazioni fu de-

legato. Queste querimonie certo non fu avvertito, che rife-

rivansi in ultimo al Gran Maestro il Re, eminente ordinario

secondo Clemente XI, della Costantiniana milizia. (Nat, 2,

fag. 21.) Or la quistione si riduce a questo: dovea monsi-

gnor Benso per i commessigli pontificali inchiedere, o accet-

tare il corrispondente permesso dall'arcivescovo?

Argomento di presunzione sulla legalità della delegazione ad

ordinare compartita dal gran priore al vescovo Benso.

È un monsignor D. Pietro Naselli , arcivescovo di Leu-

cosia , cappellano maggiore , e gran priore dell'ordine Co-

stantiniano, quegli, che in virtii di questo ultimo grado, im-

partisce al rettore della chiesa della Magione Costantiniana,

monsignor Benso, vescovo di Costantina , il potere ivi dei

pontificali, ad ordinare in sacris quei soggetti^che presen-

tano le dimissorie dei propj prelati. È un monsignor Naselli,

di quella intemerata coscienza, che ognun sa, quale il ve-

demmo noi nella congregazione de' nosti Filippini di Paler-

mo; di rettitudine, e saviezza per forma , che ei non mai

risolvesì a determinazione di rilievo , senza avervi avanti

premesso esame, consulta di buoni teologi, orazione, e tem-

pe; e dì tutto ritegno a rispettar lo altrui di altri vescovi,

ed a voler per esso concardia, ed edificazione; che ove noi

pressi un positivo debito , di sostenere i dritti de' suoi alti
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incarichi Reali, va anzi che no a rilei^^ta, in adoperar quello,

che pur forse potrebbe in buona ragione fare a rispetto di

altrui giurisdizioni. È il vero per tale delicatezza nè men tutto

egli ha conceduto ad altre inchieste de' Costantiniani in

Palermo . Chi scrive q.uesto è bene in contezza di que-

sti fatti , e potrebbene arrecare i documenti. Dunque per

tutto questo al primo atto dwlla fatta ordinazione colà alla

chiesa Costantiniana della Magione da monsignor Benso ,

quanto era il presumer certo di solide ragioni in dritto il

poter, che aveala a lai co' pontificali delegata? Certo alla

moralità, ed al senno di monsignor Naselli ebber cosiffatte

ragioni a presentarsi in aspetto di tutta evidenza, e sicu«*

rezza; anche all'aver dovuto egli avanti antivedere, che e-

ran colali ragioni a condursi in esercizio qua nel materiale

territorio di uno arcivescovo di eccelsa primazia, ed altura.

Si di tutta evidenza, e sicurezza, trattandosi di un prelato

aulico, di un prelato di un Sagro militare Real ordine il-

lustrissimo, che concede, come al cospetto del Re, la pie-

nezza de' pontificali, in sostanza per fare a lui, e come So-

vrano,, e come Gran Maestro, onore, e giustizia. Per l'au-

gusta persona del Re , per favor di Dio tenace del retto
,

debbe aversi a reato tanto il non tutelarne i dritti , quan-

to lo allargarli al di là del dovere. Or contradetto in sostanza

il poter della delegazione da monsignor Naselli ai pontifixiali

per gli ordini sagri qua nella chiesa Costantiniana della

Magione, non è, come un' incoglierlo di avere allargato con-

tro a giustizia i Regj dritti? Ma con qual animo si può sup-

porre questo di un monsignore Naselli? Notisi ^ questo gran

priore essersi condotto anni addietro restio anzi che no a

concedere anche dimissorie a chierici inservienti alla Ma-

gione, per non vedere egli netta in loro 1' applicazione del

breve di Benedetto XIII, il quale a tali dimissorie il gran
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priore dell'ordine faculta. E di ciò abbiamo a mani docu-

menti originali del 1843. Pur al 1852 concede volenteroso

anche pienezza di pontificali. Un gran che dunque ha do-

vuto rassicurare ai medesimi la coscienza di un tanto buon

prelato. Maggiore disamina
, maggior convinsfione? Queste

sìbbene, ma non sarebbe il tutto. Un favorevole incoramento

da Roma, consultatala, che ben poteva egli tuta coscientia ì

pontificali stessi delegare? Par di sì, e ce l'hanno uomini

di sicura fede rapportato. Con ciò la presunzione sembra

or ringagliardire a certezza.

Principj canon '

:i in sulla gwwtto te.

Non possiam contenerci qui , di cennare alcuni princi-

pi» P^r più intelligenza della presento disquisizione, anche ai

non usi alla scienza canonica. Esenzione passiva, ed attiva.

La prima sottraesi or più or meno dal giure diocesano, ma
non in sostanza da quello del territorio. In su i graziati di

questa «senzìone il vescovo non cessa di esser capo, o pre-

minente. La seconda disciogliesi dal giure del véscovo sì dio-

cesano, che territoriale. Questa esenzione attiva emana tri-

plice, cioè nativa, dativa, e prescrittiva. La nativa è quella,

che ebbe inizio in uno o più luoghi pria, che ivi prendes-

sero i vescovi a signoreggiare. Lo scrittone da' canonisti par,

che riducasi in somma a questa idea. La dativa trae da

privilegio, e la prescrittiva da prescrizione.

Prelati di prima , seconda , e terza specie. Della prima

hannosi i prelati con giurisdizione su di alquante persone,

entro uno, o più luoghi, senza territorio, in esenzione pas-

siva, non soggetti, salvo alcuni casi , alla legge diocesana.

Bella seconda vengono i prelati con giurisdizione in popolo,

e clero in certi luoghi , con una impropia separazione di
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territorio, chiamata dal cardinal Petra formale, e non ma-

teriale, in cui non pertanto il vescovo diocesano ognor le-

vasi in preminenza. Quitti egli può, secondo lo stesso Pe-

tra, far ne' luoghi di tali prelati quello , di che ha potere

ne' luoghi anche esenti. (Petra in costituta apostol. iom. 5,

pag. 69). Questi prelati mancano certamente del giure a-

gli ordini sagri» Per il che , se la loro esenzione menasi

qualche cosa di attivo , non cessa in fondo di rimanersi

passiva. Essi pur soglionsi addimandare nullius, ma non io

tutta estensione di linguaggio. Bella terza specie si re-

putano , scrive un moderno il Salzano, « quelli, i quali

hanno la giurisdizione ordinaria ^ e quasi vescovile sul

clero r e sul popolo , con un territorio totalmente diviso

e staccato dalla diocesi del vescovo : questi non sono nè

della diocesi^ nè nella diocesi^ e prendono il nome di ordì-

Barj locali, e di prelati nullius. » (Salzano lezìon. di drit,

canon, voi. 2^ pag,. t59.) Ben apparisce, cotestoro godersi

attiva esenzione. Di questa specie di prelati primeggiano tra

noi l'archimandrita di Messina, il prelato di Santa Lucia,

ed il cappellano maggiore
,
qua in Sicilia non crrconscritto

dalla bolla convenit di Benedetto XIV, data per solo Napoli,

e rappresentato da un vicario oggi vescovo, monsignor D.

Epifanio Turrisi, ciantro in uno della cappella palatina. Egli

è ben degno di tutta onorevole menzione, e di elogio perenne,

non che per i suoi meriti personali, come ancora perla sua

fermezza a sostener ùe\ stro incarico il dritto patrio, Reale,

indipendente da ogni vescovo diocesano. E noi intendiam qui

pria dimostrare , che a questa terza specie eminente ap-

partenga il gran priore dell' ordine Costantiniano. Pria però

di ciò un altro svolgimento in su i premessi principj.
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hitus inter columnas , non obstantè quod esset in medio ec-

clesiae cathedralìs, censendam esse nedum exemplam, sed nul-

liuSf et tamquam in territorio separato sub omnimoda jnris-

dictione , tam ordinaria quam delegata eardinalis prolecto-

ris
,
qui privative ad episcopum in omnibus ccnsendus esset

ordinarius loci. (Ved. la decis. 313 e 455 della Rot, Rom,

Ree. pari. 4, e de Luca de jurisd. disc. JJ.j Appunto per-

chè al dir di Bartolo jurisdictio non territorio adhaeret, sed

territorio terminatur ; che vale concedersi la giurisdizione

non sul territorio , nna sulle persone. Quindi conchiude in

questo il Petra. Verum non ita indistincte talis qualitas de-

het rejici ; nam certum est posse veram qualitalem millivs

verificari in certa ecclesia, exìMente in dioecesi episcopi, etsi

carente territorio, oc popido. (Petra come sopra.)

Con la or ora esposta dottrina parci avere sventorato una

delle primarie difficoltà contro al nullius dovuto al nostro gran

priore Costantiniano. Come egli è fornito di tanto, se non

presiede in somma peculiare territorio? L'abbiam veduto

può darsi anche in una sola chiesa, equivalente a territorio,

prelatura veramente nullius. Che poi, quando più chiese sparse

qua e là sottostanno ad un prelato? Allor tanto meno a lui

si può opporre la carenza del territorio
;

poscìachè colali

chiese quantunque sparse pel mondo videntur facere , se-

gue il Petra , terriloria separata, et diceceses, quot sunt ec-

clesiae dispersae in toto orbe, sibi subjectae, exisientes ma-

teriatiter in territorio episcoporum (Petra come sopra tom. 2,

p. 70 71).

Tale avviene per 1' abazia di Monte Cassino, intorno alla

quale ascoltiamo ancora il Petra, il cui discorso ben quadra

pelle conseguenze al nostro caso. Major dif^cnllas est , si

subdatur ecclesia non habens curam , nec populum , et exi-

slens in territorio episcopi, praelato
f
qui habet tèrritorium
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separatum; an etiam censeatur dieta ecclesia in statu nuU

lius
,
prout est praelatus cui subditur? Et qutdem censeri ,

ut in casti ecelesiai , scu monasterii monialium , in dicecesi

Marsicana, subjecti abbati Montis Cassini dixit Rota in . .

decr* 459 coram Bichio; quae fuit approbata etiam ad favo-

rem ejusdem abbatis quoad alias ecclesias, existentes in dice-

cesi Capuana a Rota in Capuana, seu Montis Cassini pa-

roehialium 10 martii 1679 coram Bourlemont ; revocando

decisionem ad favorem arehiepiscopi, editam 15 februarii 1666,

coram Bevilacqua ; confirmata dieta decisione ad favorem

abbatis 17 junii 1686 , coram cardinali Matthaeo in citai,

decis. sub die 6 apriUs 1693 coram Ursino ( Petra come

sopra Costit. Alex. Ili t. 2. sect. 1. dal n, 6. al n. lo.)

Ragione di tali decisioni assegna ivi il Petra, che quanto

ci ha chiese del monastero di Monte Cassino compongono

con esso siccome membri un sol <;orpo, e quindi una parto

integrale del separato territorio del monastero, conferman-

do ciò col dire, che: quando subduntur ecclesiae omnimoda

subjectione alicui subjecto
,
capaci exercendi jurisdictionem

veram nulUus in propio territorio materiali, censetur etiam

eidem fuisse attributam eamdem jurisdictionem
,
quoad alias

ecclesias. (Petra ivi.)

Difjficoltà srjolta — applicaxìon& della insinuata

dottrina al gran priore.

Però sembra ini quanto al gran priore il caso non qua-

drar tutto desso, conciosiachò se le superiori decisioni per

la indipendenza delle chiese Gassinesì appiccansi al territo-

rio distinto del Gassinese monastero , non si gode egli il

gran priore nè meno una spanna di consimile territorio.
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Non sei gode nei suon di una dettagliata materiale pa-

rola, territorio tanto e non tanto, così e non cosi per lui, ma

sen godo il dritto si nella forza, e nelT abito della sua carica.

È stato indettato in questo opuscolo, e qui il ripeto; il gran

priore Costantiniano, siccome aulico vero prelato presso il

Gran Maestro, ognor Sovrano, di un militar ordine sagro,

orma in sulle prerogative Sovrane , di avere cioè a propj

territorj tutti gli stabilimenti Costantiniani di intima spet-

tanza al medesimo Sovrano Gran Maestro. La carica dun-

que del gran priore, e in uno la naturale indipendenza di

questi stabilimenti, ecco lo appicco ad un tutto di esenzio-

fle, ed al nulUus delle chiese dell'ordl'oe Costantiniano. Seb-

hen non ho detto io il tutto. Non fu assegnata un di da

Clemente XI al gran priore la chiesa della Steccata , e

guanto dilargavasi tenimento di essa, e con essa ogni chiesa

dell' ordine, dilibere per assoluta esenzione da' vescovi? (V.

noi. 2 pag. 19.) Quella chiesa dunque, o altra a lei sur-

rogata in quanto al rizzarsi capo^ e contro, qual fu poi S.

Ferdinando 4i Napoli^ può riguardarsi il primo territorio se-

parato, largo 0 stretto poco monta, cui le altre chiese Co-

stantiniane si incorporano, ed attingono la proprietà del nul-

Uus (Ved. mt. 6 p. 52.) Ma se uoa sol chiesa o per se

stessa, 0 per congiunzione ad un territorio disgiunto, o ad un

principio indipendente , può bene reggersi in qualità piena

nullms , ed ei nulla osta , che la Magion nostra Costanti-

niana OT si abbia una cosiffatta qualità , ed eserciti su di

essa il gran priore prelatura di terza specie eminente. Ma
ei spunta questo or in dritto, ed in fatto cosi adeqnatamen-

te? Certo nè nullius, nè altro può competere a qualsivoglia

prelato, senza una esenzione nativa, dativa, e prescrittiva,

comunque égli abbiale o tutte, o disgiunte; che è quanto a

dire, senza esser la giurisdizione di lui nata avanti a qua-
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liinque altra di vescovo, senza privilegio, e senza un eser-

cizio difilato de' suoi indipendenti atli giurisdizionali. Della

prescrittiva argomento più vasto in istoria, di cui non man-

canci elementi, anche negli antichi dieci gran priorati Costan-

tiniani (V. in questo notiz. pag. 71.) io mi passo, e conso-

lido la prelatura affatto nw^/ms del Costantiniano gran priore

nella nativa, e dativa esenzione. Or dalla prima.

Origine dell' ordine Costantiniano — preminenze agli eletti al me-

desimo — instìtuzione di un prelato aulico, o cappellano mag-

giore sin da Costantim, e di seguito.

Ed è a riandare in sulle origini dell' ordine Costantiniano

il più antico , ed illustre. Tale una croce in cielo apparsa

colpi r animo di Costantino Imperadore., che a cinquanta dei

suoi più valorosi , e nobili guerrieri diè lo inalberare un

crocesignato vessillo, e menarlo alla testa delT aroiata. Sto-

rici coevi narrano intorno a tal vessillo prodigj di vittorie,

certo da non irridersi, come fandonie. Onori, e vantaggi lar-

ghissimi furono profusi ai cennati cinquanta, e da Costantino,

e da altri imperadori; sino air esser ragguardati, come se-

natori , ed il primo corpo dell' armata. Valeano in somma

quel che oggi nelle odierne truppe lo stato maggiore, il più

culminante dello esercito, di cui è capo il Principe stesso.

Eran essi i primi a marciare, accompagnavano l'imperado-

re
,
regolavan le battaglie, ed in tutto a quello addavansi,

che ai primi , e più nobili servizj della guerra si conveni-

va. Ciò è poco, che di seguito furon levati i Costantiniani

a d. mestici degP Imperadori Greci nell'aula imperatoria di

Costantinopo-ii, cioè a primi dello stato (Ved. in questo nota

4 n. 1.)

Finora non si appresenta l'ordine Costantiniano religioso
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, ma solo ordine laicale cavalleresco. Or dimando
io; a qual prelato dovean questi cavalieri in quella prima
età sottostare? Da chi doveano ricevere essi i sàgramenti?

A chi doveano ricorrere, per esser satisfatti negli affari del-

l' anima, e della coscienza? Certo non poteano in tutto que-
sto aver

, che partire uè col vescovo della diocesi , nè col

curato della parrocchia ; dovendo essi esser pronti sempre
alla marcia, a preceder l'armata, ed a non mai staccarsi

dallo Imperadore. Quindi non poteano aver ricorso nelle spi-

rituali cose, e soggiacere, che a quel supremo eeelesiastico,

cui affidata era la cura dell'esercito. E questo prelato dovea

valere di necessità in giurisdizione tanto, quanto per certo

un vescovo , e quindi andar fornito di onnimoda giurisdi-

zione, che è quanto a dire dovea menarsi tutte le facoltà

di un prelato nullius^ comunque mancato avesse di un det-

tagliato territorio. Appunto , che quell'andar di su , o di

giù dei Costantiniani non potea coartarli a luoghi , nè di

luoghi 0 favorirli, o gravarli. Questi cavalieri dunque venner

sin dal loro nascer francati por loro intrinseca ragione dalla

giurisdizione ordinaria vescovile.

Nè si dica: che le armate , e le eorti imperiali difettasi

sero in quei primi tempi di propj prelati, sol soggetti al dio-

cesano. Qui coJla storia alla mano non è a stentare in con-

getture
; conciosiachc gli scrittori delle auliche cappelle e-

sordiscono appunto da' tempi , di che parliamo, la institu-

zione do' Kegj sacellani, e .della giurisdizione, ond' essi erano
investiti. Ascoltiamo di ciò il nostro celebre siciliano Tor-
toreti. £'am.egli scrive orìginein repetere possiim absque con-

troversia usque ab aureis Coslantinì magni temporibus. Nani
Prìnceps ille ter maximus semel ac, abiurata gentilium su-

perstilione
, fidem ortodoxam totìs ulnìs est amplexus

, sa-

cerdoies peculiares habuit^ qui rei divìnae facìendae praesto

12
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essent
,
quo iret^ comitarentur, linde clericos aulicos, et pa-

latinost sive etiam castrenseSf et militares, exigente Religio'

ne
,
jam tum exprìmunt nobis omnes fere quotquot ex Grae-

cis ecclesiasticam historiam scripsere, (Cappel. Reg, IL n,

9. ili num. 3.)

Ascoltiamo ancora intorno a questo punto un moderno, il

da noi citato Salzano. « L' origine, ei dice, di quello, che at-

tualmente dicesi cappellano maggiore, e del clero palatino,

è nella chiesa antichissima. Costantino, il primo tra gl'Im-

peratori Romani convertito alla verità della fede , vinse in

nome della croce; e questa croce volle innalzare nell'ora-

torio, che fece costruir nel suo palazzo. Volle, che un ta-

bernacolo si ergesse a forma di chiesa , che lo avesse se-

guito negli eserciti , ed al dir dì Eusebio, di Socrate, e di

Sozomeno, vi addisse sacerdoti, che giornalmente avessero

celebrati i divini misteri, ed avessero atteso ad altre sacre

funzioni. 11 suo esempio fu seguito da' suoi successori; e

quando la sede dell' impero fu trasportata nell' oriente, colà

dove esisteva 1' antica Bizanzio , quegl' Imperatori ebbero

ancora privati oratorj con distinti sacerdoti, che vi assislea-

no: e furono sempre celebrati 1' oratorio dedicato a San Pie-

tro, eretto nell' imperiale palazzo da Giustiniano , e 1' altro

a S. Paolo dall' Imperadore Maurizio , e cosi degli altri.

Ne andò guari, che risorto l'impero di occidente, i Re Fran-

cesi ebbero le loro cappelle, ed i loro cappellani; e colui,

il quale a tutti comandava, e che da' Greci era stato detto

protopapa, ebbe diversi nomi nella chiesa latina; ed ora fu

detto abate dell' oratorio palatino , ora arcicappellano , ora

custode del palazzo, protocappellano, maestro della cappella

Reale. I quali nomi andaron prima in disuso, e finalmente

in non cale, allorché i Romani Pontefici nelle successive loro

lettere Io chiamaron sempre col titolo di cappellano mag-
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nuto, ed usitato. (Lezion. di dritto Canon, pag» 154» 155.)

Qui nulla azione di vescovi diocesani. Tutto è attorno ad

Imperatori, e Re, e dentro alle aule Sovrane, o ne' Sovrani

tenimenti. Il qual giure , in questo senso di indipendenza

da' vescovi , non mai interrotto, in questo senso stesso era

poi con esplìcito assentimento sanzionato dalla chiesa. Or se

altri mai dello esercito , e della imperadoria corte regge*

vansi a sola sommissione dell' aulico protopapa prelato ,

quanto più doveansi cosi reggere i Costantiniani in tanta in-

timezza, ed in tanta onoranza appo l' Imperadore? Può egli

mai supporsi, che dessesi un antiste da se al grosso dell' e"

sercito, e della imperadoria magione, e non già al fior del-

l' uno e dell'altra, ai Costantiniani? Se poi essi avean anima,

se doveano vieppiù forbirla, perchè addetti ad uno istrumento

sacro misterioso arcano, qual' era il labaro venerando , e

quindi ad ufficj di più valore , e costume , doveano certo

avvalersi i primi dello imperadorio sacerdote. Fermato dun-

que appo Costantino, ed Imperatori susseguenti un prelato

da se, ne vien per diritta illazione, i Costantiniani a lui solo

soggetti.

L'ordine Costantiniano indi religioso non potea^ e non dovea ces-

sare di un aulico prelato-^ il perchè delle bolle posteriori dei

Papi agli ordini militari— queste bolle non derogano agli an-

tichi privilegi.

I Costantiniani furon indi rifatti dal 1191 in poi a grado di

religione. (Ved. in questo notiz. § 9. p. 56). In questo grado

non cessaronsi nè del Gran Maestro, nè del loro primario sa-

cerdote Costantiniano prelato. E perchè avrebbon dovuto poi

di questo cessarsi? Che forse l'esser di religione invertiva, o
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distniggea ne' Costantiniani il costrutto di milizia? Essi anzi

non inteser altro con quel più perfetto stato, che avanzare in

meglio la lor sorte, conservando però intatti i loro militari

andamenti, e doveri, con uno scopo si più nobile, qual fu indi

quello di doversi caricare appositameote contro agl'infedeli.

Cosi dunque avean bisogno di un prelato indipendente nel

pretto antico stato di milizia, come ed assai più nel nuovo

religioso militare. Certamente, che avrebbonsi portato molto

rallento al lor ministero, col dover dipendere dal diocesano.

Certamente sarebbe tornato a mostruosità , che questi ca-

valieri stati nel loro semplice stato militare , per necessa-

ria urgenza della loro instituzione, esenti in tutto da' vesco-

vi, poi fatti religiosi avesser dovuto soggiacere a questi, e

così degradare dalla loro nativa condizione. Ecco dunque in

essi un privilegio , anzi un cumulo di privilegi in fatto di

nativa esenzione.

Diconmi, che le bolle quinci de'Romani Pontefici, ad esime-

re in tutto i Costantiniani da' vescovi par dien pruova, non tale

esenzione in essi Costantiniani essere avanti intravenuta. I Pa-

pi spesso concedono per roborar con le loro bolle di nuova so-

lidezza gli antichi privilegj, per addoppiar questi di altri privi-

legi novelli, per remunerar nuovo prodezze in prò della chiesa,

per francar dalle nascenii, o future pretendenze de' vescovi,

e per avere a se immediatamente soggette, più grate, e più

preste ai loro cenni le peréone delle loro grazie, e con esse

a se unicamente ancor soggetti i luoghi da essi Papi in ri-

guardo di tali persone graziati. E questo è intravenuto al-

tresì all'ordine Costantiniano per la mercè dei Papi. Ne con

ciò i vicarj di Cristo intendon mai annullare gli antichi pri-

vilegj. Non r intendono, nè il vogliono per non cadere con

se stessi in contradizione al loro tanto largire. Tal fece Cle-

mente XI con la bolla militantis. In questa bolla Clemente
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antichi privilegj. Eccone le parole all'uopo: eumdem Frati-

cismm Ducem novis gratiarum muneribus decorare— eum-

dem Franciscum Ducem^ et ab illius familia descendentem . .

Magnum Magistrum . . absque ullo prorsus discrimine , et

sine aliquo antiquorum jurium praejudicioy sed nova jura an-

liquis cumulando . . perpetuo constituimus , et deputamus,

(Ved, not. 2, pag. 12.)

Se qui si parla del solo Gran Maestro, che forse il dritto

della giurisdizione in ogni forma esente non riguarda prin-

cipalmente lui, siccome capo dell'ordine? E qui è da sen-

tire un po' avanti nel seguente concetto. Quantunque il gran

priore sia in atto il prelato ordinario dell'ordine Costanti-

niano, pure la general giurisdizione in tutto esente di esso

ordine non origina , e non giace in abituai modo , che nel

Gran Maestro. Difatto egli è , che trae potere per detto

Papa Clemente XI dì eleggere a suo talento il gran priore,

come egli è, che da esso Papa vien si addimandato ordinario

della sagra Costantiniana milìzia.

Progresso non interrotto dell' ordine Costantiniano sino ai tempi

nostri — gran priore per Clemente XI— conclusione da tal pro-

gresso a favor della indipendenza del medesimo gran priore,

Diconmi ancora: ma egli poi concatena quest' ordine sino

ai di nostri, perchè si abbia a tenere in esso continuo lo autiste

esente, e iiulliust SI, ed eccone rapidamente un prospetto.

Dal 413 sino al 1191 1' ordine Costantiniano proceduto a-

vèa tanto in crescenza di splendore , che in questo stesso

anno 1191 potè radunarsi in una assemblea, composta an-

che di varj prìncipi Sovrani , ed essere da Isaacio Angelo

Imperatore Gran Maestro a forma di religione restaurato.
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(Ved, Musenga de Costantiniani iom. 2. pag. 116.) Or tanti

prestanti uomini , e tanto lor solenne fare , e rabbellirsi,

non potendo prorompere di getto, suppone un loro anteriore

successivo collegamento. Isaacio fondò nel detto anno 1191

commende Costantiniane.Àltre di queste assai nell'anno stesso,

0 poco oltre, furono erette nell'isola di Candia, Baldovino Im-

peratore creò neir ìsola di Negroponte molti Costantiniani ca-

"valieri. Michele Paleologo T anno 1261 confermava gli an-

tichi privilegi dell'ordine. Nel 1341 Giovanni Cantacuzeno

conferi nella chiesa di San Giorgio ad alcuni Latini la di',

gnità di militi Costantiniani. I personaggi più illustri del-

l' impero Greco aggregati erano in questo tramezzo di tempo

all'ordine Costantiniano. Tali nel 1372 Giovanni Lascari

della imperiai famiglia, e nell* anno 1397 Nicola di Natale,

ambasciadore di Emmanuele Paleologo imperador Greco a

Carlo VI Re di Francia, Emmanuele Crisolora, detto dagli

storici prestantissimo cavaliere aurato, morto nel 1415, ed

altri. Alquanto dopo la caduta di Costantinopoli ri fuggi ronsi a

salute in Francia Demetrio, Emmanuele, e Manuele della fa-

miglia imperiale de' Paleologhi, cavalieri Costantiniani, ed in

Cofalonia Teodoro, Angelo, ed Alessandro Lascari dì ramo pu-

re imperadorio, anch'essi Costantiniani cavalieri. Dopo la Co-

stantinopolitana caduta molti de' Costantiniani, e con essi i

Flayj Angeli, cioè la famiglia de' Gran Maestri, trasmigra-

rono in Italia. Questa famiglia, oltre al rimontare per san-

gue ad Isaacio Angelo, e ad Alessio Angelo Imperatore ^ e

per questi a Costantino il Magno , innestata si era più

volte alla parentela pur imperadoria dei Comneni , de' Va-

tatzi, de* Cantacuzeni, e de' Paleologhi. Incontrò favor sommo

dalla Republica di Venezia, e in un da' Romani Pontefici»

Callisto fu tra questi il primo , che per bolla approvasse

l'ordine di Costantino, e ne* dritti, ond'esso era colmo , il
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raffertaasse. A! fatto di Callista tenner poi dietro volente-

rosi or in tutto or in parte, or in più ed or in meno, per

vario genere di diplomi, Pio II, Sisto IV, Innocenzo Vili ,

Leone X, Paolo III , Giulio III, Paolo IV, Gregorio XIII.

Sisto V, Clemente Vili, Urbano Vili, Clemente X, Inno-

cenzo XIII, Clemente XI, Benedetto XIII, Clemente XIII,

sino a Pio IX.

Quest' ordine dopo la trasmigrazione dalla Grecia si spar-

se in varj regni di Europa, e ovunque con assai buone ac-

coglienze , e grazie de' Principi. La corte di Spagna Vanno

1595, dopo di aver posto di esso a rigida disquisizione la

origine, la esistenza, ed i privile^], diegli amico suffragio,

con facoltà ai cavalieri, che il professavano, di stabilirsi in

tutti i dominj Spagnuoli. L'imperador Ferdinando l'anno

1630 riconfermò per un solenne dispaccio ì privilegj dei

Costantiniani, accordando potere ai medesimi ancor di go-

dere in tutto l'impero i privilegj degli altri ordini militari.

Nell'anno 1667 Ferdinando elettore di Baviera tolse a tutelar

molto quest'ordine, facultandolo in uno a stanziar ne' suoi

stati, ed a possedere ivi alcune case, ed una chiesa, per po-

tervi fare i professori di esso le opere dell' anima , e rise-

dervi i loro ricevitori. Passato il Gran Magistero dal 1699

nella famiglia di Francesco Farnese di Parma , cotestuì

quanto non istudiò per arricchire , estendere , ed onorare

l' ordine Costantiniano? (Onorato di 5. Maria dissert. stor.

e crii, sopra la cavaller. Uh, 1, diss. VI. dall' artic. 4. al-

l' artic, 7.) Sotto ai Farnesi di Parma si sa la magnifica

creazione per bolla di Clemente XI di un nuovo gran prio-

rato, trasferito poi questo dal Borbone Farnese Ferdinando

HI Gran Maestro in Napoli, oggi esistente nella meritissima

persona dell'onorevole arcivescovo di Leacosia, monsignore

Naselli. Or in una perenne e^stenza^ dell'ordine Costanti-
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niano, in un non mai scadere dalla sua primiera istituzione

militare ambulatoria, in un non mai venir meno, anzi nel

progredir viemmeglio nella sua antica dignità , stato reli-

gioso e cattolicismo, e nel bisogno tutto dì delle coso del-

l' anima, e delia coscienza; non potea mancar mai quest'or-

dine, come non mancava di un propio sacerdote primo, tal

quale il protopapa imperiale da* tempi di Costantino in giù ,

in somma tal quale uno speciale cappellano maggiore, sem-

pre per fatto , e poi per dritto da vescovi per ogni forma

indipendente. Che aggiunse dunque Clemente XI? Consoli-

dare, sistemare, ornare vieppiù per apposita Apostolica au-

torità il carico di gran priore, e francarlo, nel nuovo giure

dopo il Tridentino, da qualsiasi molestia, ed attacco.

iVon è mestieri annoverare pccuUarmmte i supremi Costantiani pre-

lati f in pruova della loro esistenza, ed indipendenza— questa

si riconferma, e si finisce vieppiù stringendo l'argomento.

Ma quali, e quanti i Costantiniani prelati, e l'esercizio

loro di questa nativa esenzione? Oh! sarebbe di un appen-

sato volume , e non della pressa di questo libretto il ri-

spondere a tanta inchiesta. Bastaci il piantare qui tali so-

lide basi al nullius per nativa esenzione del gran priore, e

per esso al nullius in sulla Magione, da potervisi uom di

buona fede, e d'intelletto bene apprendere. Certo son tali

basi r aver fisso per indubitato l' origine de' maestri cap-

pellani da Costantino, la loro continuazione nell' aule impe-

ratorie Greche, e poi appo gli occidentali nelle latine Re-

gie, (V, in questa noi, sopra.) e la necessità dell'opera spi-

rituale de'cappellani stessi assai più a Costantiniani, perchè

essi il più bel fiore dell' esercito, e della corte. Certo sono si

Uli basi r esser venuto \ ordine Costantiniano in sua ori-
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gine, e progredimento ognor di struttura arabulatorìa, pria

contro ai nemici dell' impero, e poi in tutta prontezza per

\irtà ancor di giuramenti contro a quelli di Gesù Cristo,

Che abbian fatto in questo di continuate grandi prodezze

cotaJi nobili militi, è a vederlo nel più degli autori annoverati

nelle notizie in questo libretto (dalla pag. 76 a 78), Q par-

ticolarmente in de Zepeda, in Musenga, in Onorato di Santa

Maria , ed ancora nella bolla militantis di Clemente XI ,

ove è narrata una prossima a di nostri spedizione sotto

Francesco Duca Gran Maesto di Costantiniani , a sperpero

de' Turchi. Or in un ordine di tali altissime relazioni, di

tale costrutto, e di tali opere, come non doversi supporre

di necessità un prelato cosiffatto aulico, comunque ne' secoli

vario per nome? Il presente gran priore non appicca poi di

ragione ai protopapi di Costantino, e degli altri Imperadori,

e Principi Gran Maestri? Sia pur questo qui un raziocinio

di presunzione; tal però essa rilevasi di certezza, e l'ani-

mo si attira , da non potervi non assentire. Sagra Costan-

tiniana milizia? Dunque in essa un primo prelato di nativa

esenzione nulUus. Ciò equivale al seguente vero concetto.

Arcidiocesi di Palermo? Dunque arcivescovi in lor propìo

territorio indipendenti. A supporli i dessi , che forse egli

è mestieri i quali, e i quanti di loro? La quìstione non è

, delle persone, e loro numero, ma deirufllcio in persone in-

dipendente. Or questo ufficio di prelato primo Costantiniano

egli è, al ponersi il solo ordine, per ogni verso innegabile.

Sebben che poi dicono i dicci gran priorati, i diecinove

priorati, ed i ventuno baliagi
,
pari a stazioni da guerra ,

in che un tempo era quest' ordine in oriente diffuso ? Non

dicon necessariamente un capo spirituale, acconcio sempre

alla natura, ed al bisogno nulUus dell'ordine? Certo do-

vea colestui non istar colle mani alla cìntola , ma far sul-
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l'ordine stesso quello, che fatto aveane ì suoi da Costan-

tino antecessori. Oltreacciò i Costantiniani si tiravan die-

tro cherici , si per partecipare pel lor ministero ai santi

misteri , ed alle cose dell' anima , come altresì per essersi

voluti in ciò rassembrare ai Templarj, ed ai Gerosolimi-

tani, usanti cherici anch'essi. Questo parasi un fatto certo

negli statuti , e negli storici. Se cherici , ed egli è a sta-

tuire per riguardo ancor di essi uno immediato capo spi-

rituale. Se cherici, dunque ancor sagre ordinazioni. State a

vedere, che cotal capo avesse voluto mandar, per far con-

segrare in sagris i suoi, scorrazzanti qua e là coli' esercito,

al diocesano? Ma a quale diocesano? Quel di oggi, non era

quel di domani. Oh! in nulla. Aggiungete, che in Grecia le

gelosie di territorj, di pontificali, e di giurisdizioni ivan più

in grosso, e più alla buona, che non quindi in occidente. Che

poi della non tutta consistenza delle diocesi al nascer dei

Costantiniani? Mandava dunque il prelato primo Costanti-

niano i suoi per gli ordini a quel vescovo, che primo incon-

trava, ed eleggea. Or in cosiffatta nativa esenzione surse il

gran priore Costantiniano, e tal perdurò ne' secoli; non mai

avendo potuto perdere quel che surse , si per niun giam-

mai snaturamento dell' ordine, come ancor per le acquista-

tevi consuetudine , e prescrizione , che fu un privilegio di

fatto, non mai nè per Papi, nò per conciij falciato.

Difficoltà dal concilio Tridentino in più risposta sciolta — rifles-

sione calzante a tal soluzione in un testo del cardinale de Luca.

Pur taluni oppongono; essere state dal Tridentino concilio

abolite le antiche esenzioni, e con esse ancora le Costanti-

niane. Ma risponda primo qui lo stesso concilio. Signor si

abolite , ma non quelle , che raccolgonsi sotto una regale
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protezione: non tamen ,
quae sub Regum immediata prote^

elione sunt , sine eorum licentia ( V. qui sotto. ) Risponda

poi il celebre Andrea Mende nel suo magistral libro degli

ordini militari. Constai autem omnia loca , ecdesias , et o-

pera pia ordinum militarium esse sub immediata protectione

Regia . . , ci ex unione magistratuum ad coronam Regiam ii

omnino innotescit . . Parla degli ordini militari di Spagna ,

ed il caso è simile al nostro. At non intendit (concilium

Tridentinum) circa ordines militares derogare , quod exinde

cernitur, quia post Tridentinum plures decisiones Rotae , et

declaraliones sacrae congregationis concilii extant circa ju^

risdictionem spiritualem ordinum privativam. Notisi priva-

tivam, ^cioè andandone per ogni lato privi i diocesani. (De

ordin, milit. dalla pag. 49 a pag. 54.)

Risponda in ultimo monsignore Alessandro Riario patriarca

Alessandrino con alquante righe di un monitorio , il quale

ei per autorità di Gregorio XIII, a sostenere i Costantiniani

privilegi, intimò li 7 novembre 1575 solennemente a tutta

la cattolica chiesa. Nos Alexander Riarius judex , et exe-

culor , , et defensor . . considerantes per concilium Tridenti-

num sess. IXt seu XXV sessione de loco oratorum loquens
,

jura Jmperatorum Regum, et principum omnino illaesa^ prout

ante concilium ipsum reservabantur, reservata fuisse . . man-

damus etc. E qui trattasi propio de' privilegj Costantiniani,

conciosiachè il mandamento non altro , che il sostegno di

essi riguarda, con tremende comminazioni a chi osasse con-

trariarli. (V, Musenga t, 2. p. 209), Or costa l' ordine Go-

stantiano avere in ogni tempo sottostato a Sovrani , come

oggi sotto il felicissimo reggimento di Ferdinando II Gran

Maestro. Quale di questa più regale protezione? Quanto fu

dunque, avanti il Tridentino, vantaggio, privilegio, ed esen-

zione di quest* ordine in qualsivoglia suo carico , o perso^
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na, e quindi nel suo antiste, ora il gran priore, non ha sof-

ferto, e non soffre per nluna forma abrogazione in forza del

medesimo Tridentino. Il gran priorato Costantiniano adun-

que levasi or con quella stessa nativa esenzione perfetta da

vescovi, che assorti, comunque in altro nome, al suo pri-

mo mettere, ed adoperarsi.

A questo punto una riflessione sopra Un dettalo del clas-

sico cardinale de Luca. Egli ammaestrando, che il Triden-

tino intendeva proibire non Tuso onorìfico per privilegio

delle insegne pontificali, ma l'esercizio de' pontificali da vero,

quod anmxam habet jurisdictionem , ac usum legis dioece-

sanae, i quali in vim privilegiorum exerceri solehantt ttiam

sine licentia propii dioeeesanù [De Luca Uh, III. p, ii, de

praeemin. disc, XIV n. 3.) Or posto, che le esenzioni Co-

stantiniane , da riguardarsi certo come privilegi canonici ,

non sostennero, siccome principesche, alcun risecamento dal

Tridentino concilio, posta la loro indole nativa, par ne con-

seguiti, che ben possa il primo autiste Costantiniano, sì pri-

vilegiato per nativa esenzione, mostrarsi in altrui diocesi con

le insegne della sua prelatizia oggi episcopale dignità, come

ben possa cotestui fare ovunque, sibben nelle chiese di sua

pertinenza, veri pontificali, come il poteva se vescovo in-

nanzi al Tridentino, ed in esse chiese commetterli.

Per la nativa esenzione il gran priore Costantiniano un prelato

veramente nullias

—

entra nelle condizioni di questa qualità la

chiesa della Magione , perchè a lui soggetta— e quindi i pon-

tificali , per delegazione del gran priore , ben fatti in essa da

Monsignor Benso, senza alcuna venia dell' arcivescovo.

Or egli è a tenersi per fermo, che un prelato di questa

eccellenza, nato in suo carico con atti, e funzioni ovunque,
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senza alcun riguardo a diocesi , e dipendenze ai vescovi

,

che un prelato cosi fatto esistente nell'esistenza non inter-

rotta dell* ordine , e conformato alla naturale condizione

ambulatoria, e giure del medesimo ; nò in nulla in questa

nativa esenzione non mai tocco dal Tridentino concilio, che

un tale e tanto prelato, erto, senza esser fatto scemo delle

antiche attribuzioni, da Clemente XI a più stabilità, e splen-

dore , debba in somma di necessità annoverarsi alla terza

specie de' prelati veramente nullius. Quindi egli in ogni sua

chiesa, comunque materialmente in altrui diocesi, può cosif-

fatta sua prelatura nullius ben recare rn esercizio. Si in o-

giii sua chiesa, ed il ripeta il dottissimo Petra, anche senza

popolo , e senza clero : cerium est. posse veram qualitatem

nullius nerificari in certa ecclesia, existente in dioecesi epi-

scopi, elù carente territorio , ac populo, (V. questa not. p^

173) quanto più poi, se con clero, e la gente, che ha equiva-

lenza a popolo, spettante ad essa (chiesa? Ecco qua la vene-

randa chiesa della Magione di Palermo. Essa è Costantiniana,

Ne dubitate? Tale la dichiarò nel 1789 Ferdinando IH Ue Gran

Maestro; e tal di seguito questo, ed altri Sovrani Gran Maestri,

sino al moderno Ferdinando li 1' hanno quasi in ogni loro

magistrale decreto deffinita. (Ved. in qtiesio not. 2. num,

6. p. 31. p, 35. e not, 17. n. l. p. 127). Ved. ancora rac-

colta di diplomi^ come sopra, l Gran Maestri hanno balla per

Clemente XI di applicare all'ordine Costantiniano qualun-

que commenda , e chiesa (V. not. 2. bolla di Clem. XI.)

Fatto dunque in sesto quello de' Gran Maestri suU'aggrega-

ziono Costantiniana per loro della chiesa delia Magione. I

gran priori hanno in essa or per mandamenti, or per sagri

ordini conferitivi, or per visite, or per imposta, e avuta sud-

ditanza a loro da' preti della medesima, hanno si in essa e-

sercitato autorità, e giurisdizione. (Ved. in questo prefaz.
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a qu, noUf not. 1. n. 5. not. 6. e.qu. noi. 17, p, 134. ^ e 135),

Aggregasi dunque la chiesa della Magione a tutto l'or-

dine Costantiniano , a tutti gli stabilimenti » e preminenze

vecchie, e nuove del medesimo, e sì avvince per tutti modi

alla persona in un del Re Gran Maestro, e del gran prio-

re. La qual chiesa perciò entra in tutta sudditanza spirituale

immediata di questo, ed m. tutti i vantaggi della prelatura

nullius, ond'eglì risalta. Questa chiesa dunque per tante con-

nessioni coir ordine Costantiniano , e colla attiva nativa e-

senzione, che ha per esso ordine il gran priore, risultando a

chiesa veramente nullius^ sottostar debbe a lui solo, e non

air arcivescovo, e non essere nò de dicecesi nò in dicecesi di

questo, salvo che materialmente.

Dunque egli il gran priore ben fece, commettendo a mon-

signor Benso vescovo di Costantina i pontificali ad ordinare

in detta Costantiniana chiesa della Magione. Dunque ben si

condusse questo monsignore, a non inchiederne , o accet-

tarne permesso dall' arcivescovo. Laude di tutto ciò all' e-

gregio gran priore Naselli, laude al delegato da lui vescovo

Benso; per consister cosi per loro ogni di più indeclinabili

i dritti, e le glorie dell'ordine Costantiniano, e di Sua Mae-

stà il Re Gran Maestro.

Non più di questa nativa esenzione. Ho voluto per essa

correre un nuovo arringo, comechè ben vegga io, di Bon a-

verlo corso, che a tratti, cioè non esaurendone tutte le idee,

ma sol toccandole, però quanto basta allo scopo. Pur lo ar-

ringo è aperto, a potersi di nuovo pacatamente ricalcare, cioè

trattar da capo con più agio questo peregrino argomento,

in maggior copia di ragioni e di fatti, che ci hanno, sino a

portarlo ad una innegabile conclusione su questa nativa esen-

zione nullius del Costantiniano gran priore. In quanto a n^e

dunque conosco il mio lavoro imperfetto, comunque il crederei
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di non lieve prò alla causa, che ho dovuto dì necessità so-

stenere. Non ne ho potuto or di meglio per la tanta pressa,

in che stretto mi hanno certi Costantiniani, che possono im-

pormi, di produrre questo lavoro iJ più tantosto alla stampa.

Or della dativa esenzione.

Nella boUa dì Clemente XI appare chiara la t&emione dativa at-

tiva in prò dell' ordine Costantiniano , e per esso in fatto del

gran priore a separazione di territorio, e facoltà di ordini,

5 L' ho detto : dativa esenzione quella per privilegio dalla

Santa Sede. £ qui a star riciso in sulla bolla militantis al

1718 di Clemente XL In questa a chi ben vi scerne, lam-

peggia in utile , o gloria dell' ordine Costantiniano , e per

esso del Re Gran Maestro, e del gran priore , tutta esen-

zion dativa attiva dalla legge diocesana , dal territorio di

ogni vescovo, e quindi il giure degli ordini, e la condizione

nullius. Di tanto per virtù di essa bolla entra pure a parte

la Costantiniana chiesa della Magione di Palermo. Bolla si

chiara , e stringata a ricidere anche la peculiare quistione

in su i pontificali fatti in detta chiesa dal vescovo Benso. Di-

fatto sin dai tempi di Francesco Duca Gran Maestro, e di

Benedetto XIH si opinava, si sostenea, e deduceasi da tale

bolla in sul potere nel gran priore di dimissorie , che vai

quanto di altrettali pontificali. Quindi per suggestione dello

indicato Francesco Gran Maestro fu allor su di ciò intessuta

da cime d'uomini , e presentata alla Santa Sede luculente

scritta dottissima. Rilevasi dallo stesso Benedetto Papa nel

breve in Aposlolicae del 1725. Eccone le parole in luogo.

Nuper siquidem prò parie dilecti filii nobilis viri Francìsci

Farnesii, Parmae, et Placentìae Ducìs, nobis exposìtum fuit,

quod alias ipse Franciscus dux ^ uti Magnus Magùtermi-
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liliae aureatae Costantinianae . . in vlm Uiterarum fel. ree,

Clementis, Pap, XÌ . . , anno . . 1718, VI. Kalendas Ju-

nii . . expeditarum
t
quibus inter alia ecclesia beatae Ma-

rìae della Steccata Parmensis in ecclesiam, et sedem conven-

tualem ejusdem militiae creda fuerat , facultatem sihi per

magnum priorem dictae ecclesiae litteras dimissoriales fra-

iibus militibuSy et cappellanis militiae praefatue^ nec non mi'

nisfris ipd ecclesiae inservientibus concedendi, competere, $eu

attributam fnisse praetenderet. Narrato poi Benedetto di a-

vcre Innocenzo Papa XIII commesso a disaminare il punto

ad una peculiare congregazione di cardinali, e di prelati ,

la qual non mai si adunò, e di averne voluto udir parere

da' tre vescovi del luogo, cioè il Parmense, il Piacentino, e

quello di San Donnino, de' quali il solo primo contradisse,

aggiunge. €um autem sicut eadem expositio subjungebat, t-

pse Franciscus Dux jura
,
quibus talis facultatis pertinen-

tiam ex memoratis Clementis . . litteris^ pluribuSy solidisque

rationibus, et argumentis non obscure evinci existimat , in

scriptis redigi ,
nobisque exiberi curaverit. (V. statuti pag.

219. 220.) Però il detto Francesco Gran Maestro più pel

ben della pace, che per difetto di ragioni dalla Clementina

bolla, chiese come di nuovo, ed ottenne dallo stesso Pon-

tefice Benedetto facoltà nel gran priore di dimissorie ai suol.

Benedetto XIII non correstse, non cassò, e lasciò ire intatta

la detta bolla con quanti essa profondea dritti ai Costanti-

niani. Il breve dunque di quel Papa non istorpia per niun

verso una tal bolla, ond'essa rimanendo in suo vigore, può

ragionare oggi nello stesso largo modo, in che nacque. Essa

appunto fornisce pe'suoi parlari amplissimi l'ordine, e per esso

inlatto il gran priore della sottrazione non che dal giure dio-

cesano, ma ancor dall'altro territoriale dai vescovi, bene in-

tendendosi con ciò abilitato esso gran priore a conferire i
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sagri ordini ai suoi. Però il chiaro risolvimento di tanto di-

pende dal modo d'interpretare. Or a questo.

Norme per la diritta, e sicura interpretazione de'privilegj, special-

mente in punto di esenzione attiva nullius dai vescovi.

Certuni nel linguaggio de' privilegi sagri Costantiniani dai

Papi 0 dai Re ancor per essi Papi , e della applicazione

di essi privilegj alla Magione^ han preteso un dire spiccato,

pane pane, e ghiotto ghiotto, cioè parole articolate propio

a sagramento, verbigrazia, territorio separato, facoltà di or-

dini, e simili. Per il che han conchiuso, che tali, e simili

punti non ponno di niun privilegio giovarsi, ove il privile-

gio stesso di essi materialmeiile non suona. Dunque egli è

a cacciare in bando la interpretazione, che è quanto a dire

il buon raziocinio da premesse a conseguenze ne' privilegj?

Se a ciò r uom pingessesi, ed ei darebbe per lo mezzo alla

ragione, allo sviluppo delle scienze, all' umano commercio,

ed alla morale , che da certi antecedenti deducon certe il-

lazioni o in pensamento, o all' uso di sode verità. Se debbo

spicciar chiarissimo il senso d^' privilegj, impone ancora il

buon criterio, non doversi mercare cotal chiarezza sol nel

suono esteriore, ma più nel concetto, che da più mezzi, come

discorsi, intelligenze, casi simili, sentenze, presunzioni, con-

testo, adminicoli, latti, ed altro, ben si raccoglie. Il suono non

è in fine, che segno arbitrario, e non di rado equivoco; il

concetto è neh' idea. Dunque nell' idea principalmente affer-

rarsi debba per quei, ed altri mezzi il senso, cioè il genuino

concedere o no dé' privilegj . Per il che scrivea il cardinal

Petra, che quantunque la mente del Papa possa indursi per

la idoneità de' soggetti a privilegiarli di quanto mai ampia

esente giurisdizione, puro le parole di ciò hanno a signifi-

13
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car concludenti cosi, che almeno a ciò stesso implicitamente

equivalghino; sed verba debent esse concludcntia j ut saltem

implicite id importent. (Const, Apost. VI. Alex. III. sect. i.

dal num, 6, a num, 13.) Notisi implicite , che riggetta il

material suono esplicito a maniera di forma sagramentale.

Dunque la pretesa di un tale esplicito, e quasi sagramen-

tale ne' privilegi non monterebbe in ultimo, che a pedante

soverchiezza. Veggiamolo ancor più nel citato classico Pe-

tra. Et quidem ad inducendam separationem territoriif quae

importai dismembrationem in damnum primaevae dioecesis
,

cui subesty cum illi sìt praejudicialis ^ et odiosa; debet con-

clusio probari verbis ita claris , et expressis , ut in alium

sensum retorqueri nequeant, (Const. Apost. come sopra, consta

VI. Alex, III. tom. 2. n. 40.) Notisi debet conclusio prò-

bari, dunque ancora interpretazione , e raziocinio , giacche

la pruova della conclusione ben trae dall' una , e dall' al-

tro, e ciò che si pruova le suppone, e non è esplicito. Or

che la bolla mdlitantis di Clemente dia netto implicitamente,

e per conclusione in chiare parole la esenzione all'ordine

Costantiniano, e per esso al Gran Maestro, ed al gran priore,

dal territorio de' vescovi, e quindi libertà a conferir gli or-

dini ai cherici Costantiniani, non tentenna no in alcun dub-

bio , e quello è, che io prendo brevemente a dimostrare.

Nè non dissimulo in questo la difficoltà, che vien da altre

parole del citato Petra. Verba quae inportant dictam exem-

ptionem activam cum separatione territorii debent esse ita prae^^

gnantia, ut nullam dubitatiomm admitlere possint. (Petra

come sopra n. 46.) Anzi stringomi vieppiù dello stesso au-

tore con le seguenti parole: certis actibus tribulis, dal pri-

vilegio, UH solum concessi intelligantur, non auiem qui non

sunt specifice espressi, etiamsi essent annexi,et connexi. (Pe^

ira come sopra num, 44.) Pur nondimeno io insisto , tro-
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varsì nella Clementina bolla in prò do' Costantiniani pel gran

priore esenzione dai vescovili territorj , e libertà quindi ai

sagri ordini.

TRATTI
più calzanti della bolla militantis di Clemente XI.

Eccoci ora al testo della bolla Clementina. Percìiè registra-

ta quasi tutta sopra in queste note (Ved. noi. dalla pag. iO

a pag. 25,) io qui non ho mestieri riferirne , che i tratti

i più calzanti al caso.

Tratto primo

Eumdem Franctscum Ducerne et ab illius familia Farne-

sia descendente qui Parmae^ et Placentiae Dux prò tem-

pore extiterit ordine praefato Magìstrum Magnum, seii per-

petuum admnistratorem ejusdem militiae . . cum honoribus ,

praerogativis, et facnltatibus, quibus alti aliarum mililiarum

hujusmodi, apostolica auctoritate con/ìrmatarum, Magni Ma-
gistri cum suis militibus

,
quomodolibet utuntur

, fruuntur ,

potiuntur, et gaudent, ubsque ulto prorsus discrimine, et sine

aliquo antiquorum jurium praejudicio, sed novajura antiquis

cumulando, eaque conservando^ perpetuo constituìmus, et de-

putamus. (V. in guest, note pag. 12.)

Tratto secondo

Praeterea ecclesiam Bcatae Mariae della Steccata . .

nec non commendas
,

cappellas , et ecclesias quascumque

praedictae militae , tam hactenus erectas quam in poste-

rum . . erigendas , illarumque omnia , et singula respective

bona . , ac insuper omnes, et singulos ejusdem militiae mi-

lites, elìam clericali charactere insignitos . . ubicumque nunc

cxistenteSy ac de caetero exliluros . . ab omni jurisdictione
,
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swperioritaU, mdtatiom, dominio, et potestate quommms e-

piscoporum, aliorumque locorum ordinariorum similiter per-

petuOf peniius, et omnino^ etiam in habitu, amplissime exi-

mimuSi et liberamus. Illaque, ac illos respective dicti Fran-

cisci Ducist et Magni Magistrij seu perpetui administratoris^

ejusquet et qui prò tempore extiterint in munere hujusmodi

successorumt jurisdictionif visitationi^ et correctioni in spiri-

tualihus, et temporalibus immediate pieno jure, ac in totum

subjicimus , et supponimu$,

Tbatto terzo

Ita quod locorum ordinarii
, aliique omnes , et singuli

praedicti nuUam in commendai
,

cappellai , et ecclesias

praedictas . . nec non in milites
, aliasque personas prae-

dictas respective jurisdictionem
, superioritatem , dominium^

vel potestatem , etiam ratione cujusque contractus^ nec non

cujusvis generis delicli , etiam turbatae jurisdictionis , vel

alterius etiam gramoris specìei , et specialem mentionem

requirentis, vel alterius rei^ ubicumque locorum ineatur contra-

ctus, committatur delictum, et resipsa consistati exercere va-

leant; scd milites, et ahi omnes hujusmodi coram Magno Mar

gistro^seu perpetuo administratore nunc, et prò tempore existen-

te praedicto, tamquam propio eorum ordinario, aut aliis clerica^

li charactere praedicto insìgnitis . . et in ecclesiastica dignitate

constitutis ab eodem Magno Magistro, seu perpetuo administra -

tore . . deputandis personis, omnino privative quoad ordina-

rios locorum, aliosque omnes, et singulos praedictos, in omni

et quocumque casu respondere debeant. (Ved. in queste note

pag, 21. y e 22.) Or non son parole queste pregnanti di

concessioni, e sì quelle , volute dal cardinal Petra ad una

ocinimoda esenzione da' vescovi?
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il Re Gran Maestro , perchè fornito di tutte ìe facoltà de' Gran

Maestri delle altre sagre milizie partecipa in prò dell' ordine Co-

stantiniano al territorio separato, ed alle conseguenze da esso ,

eerto delle sagre milizie di Spagna.

Nel tratto primo qui il Gran Maestro Costantiniano è fornito

ampiamente , e senza alcuna discrepanza di tutte le fa-

coltà, di che fruiscono i Gran Maestri , e loro militi delle

altre sagre milizie . Pure qui limitiamoci a quelle di Spagna,

ascoltando or al proposito il celebre Andrea Mando nel

suo magistral libro degli ordini militari, particolarmente dì

quel reame.

In ordine D. Jacobi extant plurium Pontiflcum bullae . , ,

quae etiam comunicantur, sicut et alia privilegia ordinihut

Calatravae , et Alcanterae ; et in illis Pontifices confirmant

jurisdictionem Magìstri immediate solum sedi ApostoUcae sub-

jectam ; in quam respectu eorum ordinum successit Rex no-

tter, qui est administrator , ut alt Pontifex , in temporali-

bus ^ et spiritualibuSy quae, per alium ab ipso deputandum^

sunt exercenda, eamque jurisdictionem relinet in omnibus ter-

ritoriisj et oppidis ordinum^ quamvis oppida sint in aliena

dtoecesi.

Annette indi a questo il Mendo una ben marcata di-

stinzione dell'essere il luogo della diocesi, o nella diocesi;

e che non debba significar di necessità ancor territorio del

vescovo la porzione di quel luogo, che non è altronde della

diocesi, ma è solo in essa materialmente, soggiungnendo cosi.

Cum ergo locus non est de dioecesi
, privative competit

jurisdictio eiy cui subjacet, et inde ea loca nuncupantur nul

lius dioecesis, quia de dicecesi non sunt^ sicut alia exempta

extra dicecesim.

Conohiude lo stesso Menda con le seguenti gagliarde pa-

role.
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Tlinc Rex catholicus Philippus II simul cum tribus sena-

toribus Castellaef Indiarum , et ordinum, authoritaU Gujus^

dam brevis Gregorii XIII. protulit sententiam die 24 julii

an, 1591, quod oppidum de Rollan , et commenda Magda-
lenaCy quae est in dioecesi Salmantinat soli priori Alcanta'

rensi de Rollan ^ ut judici ordinario subjaceret ; cui senten-

tiae obedivit post varias instaniias episcopus Salmantinus

an, 1595 die 13 maji; et prior de Rollan suum tribunal ibi

habet, et sua ulitur jurisdictioney et clericis soecularibus de-

gentibus intra territorium eju$ commendae dimissorias prae^

bet. Unde ea commenda est nullius dioecesis, et non de dice-'

cesi Salmantina. Caelerum prior de Rollan operatur ex vi

eorwm, quae statuta sunt a Rege Philippo II^ et tribus prae-

fatis senatoribuSf quorum tribunal appellatum fuit junta A'

poslolica . , Amplius haec jurisdictio spiritualis . . potest fir-

mari ex sintentiis , . Extat enim decretum Regium expedi-

tum an. 1556
, praecipiens , ne archipraesul Toletanus, aut

ejus vicarii, se intromittant in jurisdictione ordinum milita-

rium . . non obstantibus dispositionibus concilii Tridentini,

(Mendo de ordin. milit. disquis, IL quaest. 1, pag. 52.)

Qui è chiara nello Ispano Re Gran Maestro, e per esso

in uno, 0 più dalai deputati, ragion di territorio separato,

e facoltà di dimissorie a' sagri ordini, indipendentemente dai

vescovi, in prò delle sagre nailizie di Spagna. Delle quali

il territorio separato per esse lunghi anni posseduto, è ora

anche asserito dal concordato tra Pio IX, e la Reina Isa-

bella. (Vcd. in questo not. 16. pag. 124.)

Dunque allo andare il Gran Maestro Costantiniano privile-

giato in quello stesso, di che godono altri Gran Maestri, e loro

militi, può egli, o colui, il quale ei vuol mettere per se al mi-

nistero, cioè oggi il gran priore, bene attirarsi, e usare pel

Costantiniano ordine almen quel territorio separato, e facoltà
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a dimìssorie, o agli ordini, già tenuti in possessione da' Gran

Maestri Spagnuoli pe' militari ordini di Spagna. Qui piene

e lampanti le parole del privilegio , cioè il Gran Maestro

nostro con tutto le facoltà di altri Gran Maestri ; qui per

le stesse parole non istiracchiatura di annesso a connesso, ma
dalle medesime come premesse, un diritto diffilar di una in-

negabile conseguenza . In breve : il nostro Gran Maestro

dee goder per Clementina bolla di quello stesso, che i Gran

Maestri, e militi di altre sagre milizie di tutto il mondo; dun-

que torna fuori ogni dubbio, che ei goder debba in prò dei

suoi Costantiniani , pel ministero del gran priore , in ogni

Costantiniani chiesa , e stabilimenti, territorio separato , e

facoltà di dimissiore, o di ordini, certo come i Gran Maestri,

e sagri militi di Spagna. Tanta eminenza si grandeggia nel Re

nostro signore Gran Maestro, e la stessa per lui nell'ordine

del Gran Costantino. Ma non appose il Pontefice Clemente que-

sto cosiffatto privilegio ai Gran Maestri, però Duchi di Parma,

e di Piacenza? Difficoltà, mi si consenta che il profferì, di

tutta ignoranza del giure, e fatti Costantiniani, e di ninna

lieva. Il Grande Maestrato Costantiniano cadde per dritto

inconcusso ne' nostri Re , siccome un rampollo Farnesi , di

che appossita dissertazione ragiona forte in queste note, ol-

tre air essere stato riconosciuto il Re nostro Ferdinando li,

per breve dell' immortai Pio IX, Gran Maestro dell'ordine

Costantiano (Ved, in questo not* 9, pag, 62 e seg.) Il con-

ceduto da Clemente XI a Francesco Duca, e successori di

lui Gran Maestri bene adequatamente rifondesi ne' Sovrani

nostri
,
pur senza alcun contrasto Costantiniani Gran Mae-

stri, benché non materialmente Duchi di Parma, e di Pia-

cenza, Avanti.
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Esenzione attiva , territorio separato , td altro di ciò all' ordini

Costantiniano
, perchè il Gran Maestro del medesimo contrase-

gnato del titolo di ordinario.

Or io fermomi alla parola ordinario, che da Clemente XI al

Gran Maestro si appone: tamquam proprio ordinario. 'Essa giu-

sta lo ammaestramento del citato egregio cardinal Petra monta

a gran peso. Sed, dimanda esso cardinale, an isti praelati

comprehemi in tertia specie exemplionis scilicet, nullius, cum

territorio separato, dicantur, ac intitulari valeant ordinariif

et an etiam ilio titulo uti passini alii praelati inferiores ,

non habentes talem jiiri»dictionem veram nullius? Et patet

ialem intitulationem competere tantum illiSf et nonistis, quia

vere dici potest ordinarius alicujus loci ille, qui inihi habet

universalilatem jurisdictionis
,
quam non habere liquet prae-

latum simplicem inferiorcm. . Et ratio est darà, quia im-

plicai adesse in eodem loco duo capita , et judices univer-

sales. (Petra Commenta come sopra, const, VI. Alexand. Ili,

tom. 2, n. i4. p, 71.)

Il nucleo della ragionata dottrina è questo: competersi in

proprietà di termini, e di senso il titolo di or^^mano solo a

colui, che menasi universalità di giurisdizione attiva esente

per ogni sorta dal diocesano. Il Re Gran Maestro, comechè

non sia in natura nè ecclesiastico prelato, nò vescovo, puro

deffinito è da Papa Clemente ordinario. Che tal debba per

€SSO Papa risaltare non è più a questionarlo , dunque non

deesi cercare altro, che il modo di questo risaltamento ad

ordinario. Il modo sta in quello, che è adattabile alla Gran-

de Magistratura di un sagro militare ordine
,
sparso, o in

propj lenimenti , o in escursioni, nel mondo . Perciò , che

altro è mai adattabile alla condizione di ordinario cosi lar-

gita al Gran Maestro Costantiniano, che una attiva esenzione,



201

che un mlUus ne' tenimenti, cioè in commende, chiese, col-

legi, case, conventi, ed in ogni luogo ove stanzj, ove volgasi

r ordine Costantiniano in soggezione al medesimo Gran Mae-

stro? Ordinarius . . qui hdbet universalitatem jurìsdictionis^

O questo, o vana , che Dio tolga il dirlo , la parola ordi-

nano dell' undecime Clemente. Il qual modo d' interpretare

torna il più naturale, trattandosi non di diocesi in tutto da

sè, ma di un ordine militare, qua e là esistente, per sua strut-

tura ambulatorio. Degli ordini militari nuove idee , nuovo

giure , e nuova applicazione . Altronde Clemente XI era

stato avanti milite, e poi da cardinale, protettore dell'ordi-

ne Costantiniano. Egli Pontefice il maestro del giure cano-

nico, egli conoscitore della natura di esso ordine, si volle, e

non potè intendere altro colla parola ordinario al Gran Mae-

stro, che una attiva esenzione, che un nullius da' vescovi dei

luoghi Costantiniani
, perchè ivi altro capo non si levasse

che esso Gran Maestro, ed oggi il venerato nostro Sovra-

no . Potea Clemente altra idea concepir fuori di questa ?

S' intende si dovere il Gran Maestro condurre al fatto co-

tal sua condizione per 1' opera di uno ecclesiastico prela-

to, cui egli l'assoluta esenzione, ed lì nullius in quanto ve-

gnente àdiiV ordinario trasfonda j salve sibbene le particolari

attribuzioni a cotal prelato , le quali il gran priore egli

il prelato , ancor riporta per la Clementina bolla mili-

tantis . Ma non han nome di ordìnarj anche prelati della

seconda sommessa specie ? Lo hanno per una certa im-

proprietà, od abuso di parola, a causa di lor rassomiglianza

in varie cose cogli eminenti prelati. Lo hanno per una certa

consuetudine, ed arbitrio, e non per suprema autenzia. Ma
qui è il Pontefice , che appella solennemente in faccia alla

chiesa tutta ordinario il nostro Gran Maestro, dunque qui

una tale , e tanta parola sonar dee tutta della gagliardla
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della sua forza, cioè di assoluta attiva esenzione da' vesco-

vi^ con ^quanto a questa esenzione conseguita.

Riflessioni, e conseguenze sta tratti seeondo, e terzo superiori del

testo dementino in onnimoda esmxione dell' ordine Costanti-

niano, e per esso d&l gran priore da' vescovi di&cesani»

Or ripigliando il filo del pienissimo testo, non è a durare

stento, a cavarne la attiva perfetta esenzione, ed in questa

U giure di disgiugninfiento da' territorj de' vescovi, e quello

degli ordini in prò deir ordine Costantiniano , sue persone,

e suoi luoghi . E qui in più chiarezza : commende ,
cap-

pelle, chiese, e militi di ogni sorta, presenti futuri , e di

ogni luogo, sottratti , e diliberi ma come ? perpetuo y peni-

ius, et omnino, etiam in habitu, amplissime da tutta giuris-

dizione, superiorità, visita , dominio , e potere di ogni ge-

nerazione di vescovi , e di ordinar) locali ; cosicché questi

tutti non debban pretendere ne' sopradetti luoghi , e per-

sone Costantiniani giurisdizione
, superiorità , dominio , e

potere per ragione etiam turbata! jurisdictionis , vel al*

terius etiam gravioris speciei , et specialem mentionem re-

quirentis; dovendo i militi stessi rispondere in ubbidienza ,

e soggezione in omni, et quocumque cam al Gran Maestro,

come propio ordinario , ed in quanto a lui pieno jure in

totum , o a persona in ecclesiastica dignità costituita , che

è il gran priore; e tutto questo omnino privative quoad or'

dinarios locorum, aliosque omnes .

Altri testi non reco,come non dico di alquante altre largizioni

da Clemente XI impartite al Gran Maestro, per esempio ii

potere ei inslituire commende, aprir chiese, ed incorporarle

air ordine , senza inchiederne consenso da ordinarj , o ve-

scovi; (noia 2. pag, 18.J e 19) ed al gran priore, per esem-
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pio il poterò recare egli ad esecuzione le lettere della peniten-

zieria, spedite a richiesta de'militi Costantiniani, (nota 2. pag,

25.) le quali non soglionsi accordare, che a'prelati di prima al-

tura. Non arreco, non dico altro, bastando il testo riferito piii

che non è bisogno. Or anche il sol tinto de' principj canoni-

ci comprende
,

quanto ingagliardiscano , e mettano cer-

tezza alla totale esenzione attiva da' vescovi, e conseguen-

ze da essa, quelle espressioni cioè i luoghi, e persone Co-

stantiniane perpetuo
,
penitus, et omnino , etiam in hahitu

amplissime^ per sempre in tutto, e per tutto, anche in a-

bito, amplissimamente esenti , e diliberi da' vescovi ; e ciò

ratione etiam turbato^ jurisdictionis, vel alterius etiam gra-

vioris speciei , et specialem mentionein requirentis
,
per ra-

gione ancor di turbata giurisdizione , od ancora di altra

specie più grave, che esigga una speciale menzione; con ub-

bidienza, e soggottamento al Gran Maestro, e gran priore

privative quoad ordinarios locorumt aliosque omnes, priva-

tivamente in quanto agli ordinarj de' luoghi, ed altri tutti

cioè i vescovi . Potea parlare il Pontefice più largo
, più

stringato , e più concludente ad una onnimoda esenzione ?

Qui nulla manca, tutto è incluso, e nulla escluso. Nò non

mai certo cotesta pienezza di parlare usano i Papi con i

prelati inferiori di prima , o seconda specie . Dunque per

r ordine Costantiniano e suoi , esenzione attiva , territorio

separato, e facoltà di ordini. Non vi va ? Un altro pochino

sul testo . Marcaste quel turbatce jurisdictionis ? Strepitino

i vescovi al far in tutto indipendente da essi de' Costanti-

niani, nulla ciò ostar debbo alla indipendenza di questi mi-

liti. Marcaste qneW alterius etiam gravioris speciei, et spe-

cialem mentionem requirentis ? Ditemi in cortesia , qual' è

quella cosa di specie più grave, di che vuoisi una specia-

le menzione ? Certo no la esenzione passiva dalla legge dioce-
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sana; che questa poi dassì non diffi<;ilmettle, ed in certo vol-

gar modo a corporazioni, chiese e luoghi, dovendosi di essa

intendere le usitate espressioni, con che i Roorani Pontefici e-

sentano. Or a che altro rìstringesi in sostanza il potere epi-

scopale ? Al giare diocesano , ed al giure territoriale. La

esenzione dal primo non esige speciale menzione , siccome

cosa non eccezionale, e non riserbata, dunque la esigge la

esenzione del secondo, che pure va eccettualo, e suolsi ri-

serbare
; dunque con quelle parole alterius etiam gravioris

specieif et ipecialem meniionem exìgentis Papa Clemente intese

la esenzione dal giure territoriale ai Costantiniani accordare-.

Marcaste quel omnino privative ? Di tutto lo accordato in

fatto di esenzione ai Costantiniani vengano scemi , e privi

gli ordlnarj diocesani ; come so dicesse loro il Papa: di

ogni dritto su luoghi , e persone dell' ordine Costantiniano

vo , che gli ordinarj diocesani di oggi in poi abbiano a ri-

manere spogliati e nulli : quei luoghi quelle persone no»

sono più nò di loro autorità, nè di loro preminenza. E lo

stesso privative non esclude il cumulative ^ non dovendo a-

vere i vescovi nè men la mera preminenza, una al prelato

Costantiniano, su di luoghi, persone, ecose Costantiniane ?

Or il gran priore per l'esercizio, che ha in atto di tali facoltà

• non sale veramente a prelato di terza specie nullius coff

tanti territori separati a lui soggetti , quanti i luoghi del-

l' ordine Costantiniano , e tra questi la Costantiniana com-

menda, e chiesa della Magione? Quind' egli in questa chie^

sa può adoperar quello, che ogni vescovo in sua diocesi, an-

che i pontificali ad ordinare^ e delegarli. Dunque bene in

sesto la fatta per lui delegazione de' medesimi a monsignor

Benso , e' averli questi recato ivi al fatto . Deh ! non vi

Bcalmate poi tanto , vienmi qui contro un ser appuntino
,

che puossi ben limitare il senso del cannato testo . Puossi
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con parole o con ragioni? Ed altri: «he ha da fare poi la e-

senzione del territorio €on la libertà degli ordini? Si perchè

esente il territorio, ognun può fare in sua casa quello, che

Tuole. Ma Papa Clemente non nomina mai territorio od ordini.

Ma egli col suo parlar vasto, iargo, e generale non compiette

]e peculiari cose , e le parti in quello intrinsicamente^ in-

cluse? Che mestieri di tritarle, e nominarle ad una ad una

dispiegatone il tutto? Non più, e valga in ultima risposta un

principio canonico, recato da Sant'Alfonso di Liguori: verba

generalia generaìiter accipienda sunt, non coartatone a capric-

cio il senso /Li6. VI. iom. 2. n. 534.) lo credo di avere in-

terpretato il senso del testo dementino senza alcuno sten-

to, naturalmente. Io credo di aver dato ben nelle leggi della

canonica interpretazione, sopra arrecate dal cardinal Petra.

Io credo di aver con ciò discoperta dalla bolla di Clemente,

senza stiracchiatura
, e senza applicazione di una cosa al-

l'altra, la verità della dativa esenzione attiva nel gran priore

Costantiniano. Quindi egli con tal bolla per fare , e delega-

re, fuori limitazione, pontificali conferendo gli ordini nelle

£ue chiese ai suoi, o ai muniti di dimissorie, non avrebbe
mestiere di altra boha, o breve.

Tratto del breve di Papa Benedetto XIII, « prime riflessioni.

Ma non ò passarci di un breve di Benedetto XIII in a-
postolicw

, sotto li 3 luglio 1725. Eccone il brano qui al

proposito.

Siipplicaltonibus
. . Francisci Duck nomine nobis hoc hu-

mililer porreclis inclinati, eidem moderno ac prò tempore e-

xistenii magno priore dictce ecclesice, ut ipse quotannis qua-
iuordecim personis mìiilice prcefatce cruce insignitisi simula
que espresse professis, in temporali ditione ipsius Francisci
Ducis domiciliiim habentibus, et in futurum habituris, ceto
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scilicet in Parmensis , Iribus in Placentince , et iodidem in

5. Donnini civitaiihus^ vcl diwcesibus commorantibus
, quce

requisiiis a concilio Tridentino qualitatibus prceditcg fuerint^

literas dimissoriales ad clericalem caracterem , et ad omnes

etiam sacros, et presbyleratus ordines suscipiendos coneede-

re, libere^ licite, et valide possit, et valeat, auctoritate Ajjo-

stolica^ tenore prcesentium, concedimus , et indiilgemus ; ita

iamen ut literce dimissoriales prcedictce ad illum ex tribus epi-

scopis Parmensi, Piacentino, S. Donnini^ in cujus civitate, vel

dioscesi personce proefalce domicilium habebunt
, dirigantur ;

prceterquam si e^iscopus dicecesanus abfuerit , vel non esset

ordinationes habiturus , vel sedes episcopalis vacaverit ; lune

enim ad allerumf ex duobus episcopis prcedictis ordinationes

hahentem
,
dirigi possint . . (Ved. queste note not* 2. pag.

26.)

Pria che io profferì intorno a questo breve il mio pa-

rere, io vo premettere in su di esso alcuni altrui pensieri,

che non lasciano di far prò alla quistione . Che al breve

di Benedetto abbian, giusta la dottrina canonica, ancor fìs-

sa dal Santo Liguori, intera parlecipanza le persone di al-

tre chiese, e quale siasi di queste dell' ordine Costantinia-

no , non è a discuterlo. (Ved. in questo not. 2, num, 3,

pag. 7. 8.) Il Papa accorda al gran priore non come a

superior regolare , ma come a prelato ecclesiastico la fa-

coltà delle diraissorie a quattordici de' suoi , che vai quanto

dire ordinare; non ostando alla sostanza del privilegio cotal

numero. In quanto al doversi inviare gli ordinandi con dette

dimissorie a' vescovi di Parma, di Piacenza, e di San Donni-

no, debbcsi por mente, che questi nel breve non sono addi-

mandati, relativamente ai Costantiniani, siccome ordinarj del

luogo. Qual poi motivasi lì nel breve ragione dello inviare ad

essi vescovi i Costantiniani ordinandi ? Non altra , che il
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domicilio in quelle diocesi, cosicché por caso essi uscitine,

non è egli a reputare, che ben potesse il gran priore spe-

dirli per gli ordini ad ogni vescovo qualunque? Quindi do-

lendo in questo stare a rigor di termini ; qualunque dei

cherici Costantiniani , che non vive in quello diocesi , non

par debba essere mandalo por gli ordini a' vescovi del luo-

go. Per ciò, no« si può egli concludere , che il prescritto

de' vescovi di Parma , Piacenza , e San Donnino sia stata

«na convenienza a solo essi , non in tutto in altri casi e-

stensìbile ? Certo nel Tridentino intorno all' esser mandati

gli ordinandi per gli ordini solo per riguardo a vescovi vi-

<;inieri, si discuoprono delle tracce.

AUrQ riflessioni sul breve bentdittino, difficoltà spianate

,

e conseguenze.

Bene sta, ma slam fuori caso . Benedetto nel suo breve

accorda dimissorie al gran priore Costantiniano non vesco-

vo . Neir idea di un tal prelato semplice prete, niuna me-
ravìglia , che il Pontefice moderi in una tal quale norma
r uso delle accordate dimissorie. Oggi però elevasi il gran

priore alla episcopale dignità . A che torna mai questo?

Torna , che se ei può per virtù del suo gran priorato dar

dimissorie a' suoi, ed ei può ora in virtù del suo sagro e-

minente carattere da per sé stesso ordinarli , cionciosiachè

è principio canonico inconcusso , che chi ha balia di com-
mettere agli altri le sagro ordinazioni

, ha in uno balla di

farle da per se stesso. (Ved. in questo mt. 2. n. 3. pag, 9.)

Però mi si oppone, che dovendo il gran priore spedire i suoi

con le dimissorie a' tre detti vescovi di Parma, Piacenza, e
San Donnino, cosi ei debbo ora ordinar i suoi col beneplacito

de vescovi locali diocesani. Io rispondo di no, che essendo
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certa nel gran priore in vigor della facoltà di dimissorìe la

facoltà di ordinare, se egli dovesse rassegnar questa al be-

neplacito de' vescovi locali, ei intopperebbe nella contradi-

zioue di averla in uno slesso, e di non averla. La quistione

versa principalmente sull'abilità della persona. Il gran prio-

re ^rete non è abile ad ordini, dunque per lui non altro ,

che il potere di dimissorie, in quella prescrizione, che piacque

a Papa Benedetto. Ma il gran priore vescovo è si pur troppo

abile agli ordini medesimi. Questo caso come non fu intrave-

duto dal Pontefice, cosi non può dirsi da lui per niun partito

circonscritto , rimanendo nel gran priore vescovo illeso il

giure canonico dalla facoltà delle dimissorie alia facoltà

degli ordini; oltreché poi non intercede tra questi, e quel-

le in una correlativa connessione fatto di ugual legge .

Che poi, se dirò, il comandamento delle dimissorie ai tre

vescovi di Parma , Piacenza , e San Donnino venir legge

odiosa ai Costantiniani, da interpretarsi per loro in senso

stretto , e da non estendersi a talento ?

Ma di grazia vengonmì
,
qui contro : la limitazione per

Benedetto delle dimissorie non è un tacito insinuare il gran

priore un prelato non di alta terza specie, qual si pretende,

che sia? Nulla. La sola limitazione, o allargamento di

dimissorie non basta a provare il centra o prò della

prelatura di terza specie , consistendo questa in un tutto

insieme di rilevante, e più nella separazione di territorio. Di

questo Benedetto non si briga, trattando di sole dimissorie,

perchè di queste solamente pregato . Ei intorno al tanto

quanto sul grado prelatizio del gran priore lasciò il pun-

to ,
quale rimanea nella bolla Clementina militantis . Cer-

to le quistioni , e questa sulla terza specie o no di pre-

latura in esso gran priore, non debbono aversi risolute con

un supporre insinuazione del Papa al sì o al no, e ciò con-
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forme il propio cavillare. Ci vogliono sì parole o esplicite, o im-

plicite nette, e chiare all'ammettere, 0 negare un privilegio,

quali sono state le addotte su di Papa Clemente, comprovanti

territorio separato, dritto di ordini, e simili per i Costantinia-

ni. Qui non debbo preterire una osservazione, che è utile a

recider più di una difficoltà in questa materia. De' sopraddetti,

e di altri privilegj Clemente XI non tutto accorda immediata-

mente al Gran Maestro, non tutto al gran priore, non tutto

ai militi, ma tutto sibbene all'ordine. Il gran priore dun-

que circa ai privilegj di territorio separato, e giure di sagri

ordini per Clemente, se li deriva al fatto, e recali in eser-

cizio sia pel Gran Maestro, sia per sè, certo per virtù piena

dell'ordine stesso. Qualunque dunque la fonte, donde se li de-

riva, basta, che in atto li possegga, od usi^ per potere egli

essere avuto prelato di terza specie, e nuUius. Or tornando

aPapa Benedetto, egli con la limitazione nel suo breve alle

connate dimissorie par non abbia operato altro , che un

partito peculiare di prudenza per Parma, Piacenza , e San

Donnino, Dunque or pel detto dal breve di questo Papa

nulla cavasi o di prò , o di contro alla prelatura nullius

del gran priore.

E si questo breve fu un partito peculiare di pru-

denza intorno a quelle diocesi. Difatto Benedetto il diè, con-

sentendo a risecare contrasti : Franciscus Dux, qui a liti-

bus^ ei controversiis abhorret, ad illas avertendaSf seu diri-

mendas sibi prcedictam facultatem ex integro per nos con-

cedi . . plurimum dtsideret ( Ved. not. 2. pag, 27, ) I

contrasti non erano, che per colà. Questo breve è un pri-

vilegio , da poterlo pure usare l' ordine Costantiniano ,

quando si ben gli torna , posciachè privilegia non danlur

invitis . I gran privilegj al Gran Maestro , al gran prio-

re, ai militi, ed all'ordino Costantiniani in fatto di territorio

14
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separato, e di facoltà ad ordini, e di altro, senza ristringimen-

to di sorta, che questo senso ben ne emerge come ho dimo-

strato, profluiscono , ripeto, dalla bolla militantis del Ponte-

fice Clemente XI, lasciata stare intatta da Benedetto XUL
Niuna difficoltà, che il gran priore, ove non voglia avvalersi

del fct'-eve di questoPapa, abbia per virtù di detta bolla potere,

a conferire senza limitazione ai suoi, ed agli estranei, mu-
niti di dimissorie, e sì ne' suoi stabilimenti, e chiese, i sagri

ordini, e delegarli. Or bene la bolla Clementina sovra tutto è

il gran vessillo di libertà, e d'indipendenza da' vescovi, che

sventola nelle torri , e ne' campi dell'inclito sagro ordine

militare del magno Costaniiao.

(StpoJtofico ^TflooiiitotiOy e coium'ma^ioul

3. 11 nostro Inquisitore ci ordina di aggiungere , corno

a finitura della superiore dissertazione, un lungo brano

del monitorio , e comminazioni , che Monsignore Alessan-

dro Riario patriarca Alessandrino diresse in sostegno, e di-

fesa de' privilegi Costantiniani dei Gran Maertri , e si per

peculiare commissione di Gregorio XIII , a tutte persone

della cattolica chiesa. Però si avverta , di tali monitorj, e

comminazioni per commissione della Santa Sede godersi l'or-

dine Costantiniano in prò de' suoi privilegj un sufficiente

numero , come è a vedere nel tomo secondo del Musen-

ga. Or dunque.

ALEXANDER RIARIUS

Dei, et ApostoliCìE Sedis grafia

Patriarca Alexandrinus , et curiae causarum camerae Apo-

stolicae geoeralis auditor, nec non archivii Romanse curiae
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scriptorum corrector, et defensor, et omnium» ac singu-

larum literarum Apostolicarum universalis , et merus

executor, a SS. D. N. specialìter deputatus

.

Universis, et singtilis, . patriarcMs, archiepiscopis, episco-

pìst aliisque locorum ordinariis , eorurnque . . vicariis . ,

legatis , vicelegatis , nec non viris lam ecclesiasticis , q^am

scecularibus cujuscumque dignitatis, status
^
gradus^ ordinist

et conditionis existentibus . • , ubilibet costitutis . . ,
quo-

modolibet in futurum etc.

Salutem in Domino, et nostris hujusmodi , immo verius

Apostolicis firmiter obedire mandatis.

Narrato da monsignor Riario sulla autenzìa di una bolla

di Paolo IV. a lui presentata fla Andrea Angelo Flavio Com-

neno della famiglia de' Gran Maestri, e Gran Maestro an-

ch' esso, la stessa bolla, come segue, pria riferisce.

Bolla di Paolo IV in conferma di tutli gli antichi privilegj

Costantiniani ai Gran Maestri.

« Paulus episcopus servus servorum Dei, Dilecto fido no-

bili viro Andreas Angelo Duciy ac Corniti^ respecliveque Ca-

nonico Drivastensi, atqiie Byrrachiensi, Puletensisque minoris

Principi, salutem^ et Apostolicam benedictionem, Cum a no-

bis petiturf quod justum est , et honestum, tam vigor acqui-

tatiSy quam ordo exigit raiionis, ut id per soUicitudinem of-

ficii nostri ad debitum perducatur ejfectum, Eapropier , di-

lecte in Domino fili, tuis justis postulalionibus grato concur-

rentes assensuy omnes libertates, gratias^ concessiones, ac im-

munitates , et omnia alia indulta , et documenta a feL re-

cord, Calisto III, Pio II, Sixto ÌF, Innocentio Vili, Pau-

lo III, et Julio III, ac aliis Romanis Ponlificibus praede-

cessoribus nostris, sive per literas Apostolicas, seu per motu$
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proprìoSj vel alias Ubi, ac progenitoribiis
, et praedecessori-

bus tuis concessa, necnon privilegia, libertates, et exemplio-

nes, ab inclytae memoriae Leone /, et Michaele ultimo, ac

aliis Imperatoribus, et Regibus, ac Principibus, aliisque Chri-

stifidelibus, progenitoribus, et praedecessoribuis tuis rationa-

bilihr induUa, siculi ea omnia, et singula, juste , et paci-

fke, hactenus possedisti, et possides mediate, vel immediate^

tam prò te , quam eisdem successoriJjus tuis (ut praefertur)

auctoritate Apostolica con/irmamus, et praesentis scripti pa-

trocinio communimus. Nulli ergo omnino hominum Uceat hanc

paginam nostrae confirmationis, et communitionis infringere^

vel ei ausu temerario contraire. Si quis autem hoc attentare

praesumpserit
,
indignatìonem Omnipotentis Deif ac beatorum

Petri, et Pauli apostolorum ejus se noverit incursurum. Da-
ium Romae apud 5. Petrum, anno inearnalionis dominicae

MDLV, JlI.Kal. Decembris, Pontificatus nostri anno primo, »

Notificazione, ed intima della bolla di Paolo IV.—trina monizione,

e comandamento, che le topra dette tutte persone sacre, e secolari

di qualunque dignità , e stato , cui è fatta tal notificazione , «

intima, o monitorio, facciano possedere, e goder pacificamente

i privilegj Costantiniani allo illustrissimo Andrea Flavio Ange-

lo, e suoi successori^ cui spettano; e non consentano le dette per-

sone, che altri abbiano coiali privilegj a perturbare, e molestare.,

o esse stesse U perturbino, e lì molestino»

« Post qiianim quidem literarum praesentationem , et

recoptionem nobis, et per f\os, ut praìmittitur, factas, fui-

miis per dictum ìllustrissiraum dominum Andr^am Ange-

him principalem in praeinsertis lit^fis principaliter nomina-

tum, debita cum instantia requisiti, quatenus ad executio-

jrem dictarum literarum Apostolicarum, et contentorum in
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eisdem, procedere dignaremur, et juxta formam conciliì Tri-

dentini, sessione XXV, capit. incipiente legitima patronalus

jura etc, nec non ibidem de reservationibus jiirìum Prin-

cipum etc. Nos igitus Alexander Riarius patriarca
,

ju-

dex , et executor, ac archivii corrector , et defensor pr»-

dictus attendentes requìsitionem hujsmodi foro jastam ,

et rationi consonam ,
volentesque mandatum Apostolicum,

supradictum , reverenter exequi , ut tenemur , idcirco au-

ctoritate Apostolica, et vigore nostri officii auditoris curiao

causarum diclae camerae, ac hujusmodi archivii Romanae

curiae correctoris
,
praedictas literas Apostolicas , et hunc

nostrum processum, ac omnia^ et singula in eis contenta
,

vobis omnibus, et singulis supradictis , et vestrum cuilibet

intimamus, insinuamus, et notificamus, ac ad vestrum, et

cujuslibct vestrum notitiam deducimus, et deduci volumus

per praesentes; vosque nihìlominus , et vestrum quemlibet

tenore praesentium requirimus, et monemus primo, secun-

do, tertio, et peremptorie communiter, vel dìvisim, ac vo-

bis, et vestrum cuilibet in solidum, in virtute s. obedien-

tiae, et sub infrascriptis sententiarum poenis districte prae-

cipiendo mandamus
,
quatenus infra sex dierum spatium

post praesentationem, seu notificationem praesentium, et re-

quisitionem vobis, seu alteri vestrum factas, et postquam

prò parte dicti illustrissimi domini Andreae principalis, et

ejus successorum
, vigore praesentium super hoc fueritis

requisiti, seu alter vestrum fuerit requisitus immediate se-

quendo, quorum sex dierum duos prò primo, duos prò se-

cundo , et reliquo^ duos dies , vobis universis , et singulis

supradictis prò tertio, et peremptorio termino, ac monitione

canonica assignamus; dictos illustrissimura D. Andream An-

gelum, suosque successores, omnibus libertatibus, immuni-

tatìbus
f

privilegiis , et indultis per fel. ree. Calistum HI

,
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Pium II, Sixtum IV, Innocentìum Vili, Paulum III, et Ju-

lium III, et alios Romanos Pontifices praelibatos, D, N. Pa-

pae praedecessores, progenitoribus ipsorum illustrìssimorum

DD. Andreae, ac eorum successoribus , quomodolibet con-

cessis, necnon libertatibus, facultatìbus, et exemptionibus sae-

cularium exactionum, a recolendae memoriao Leone I, ac

MicTiaele ultimo , aliisque tmperatoribus , ac Regibus , et

Principibus
,
aliisque GhristifiJelibus, et dictis progenitori-

bus, eorumque successoribus similiter concessis, et indultis,

pacifice utì, frui, et gaudere faciatis, juxta privilegiorum,

indultorum, libertatum, et immunitatum , ac literaruui de

super confectarum vim, ibrmam, continentiara, et tenorem,

et alias in omnibus, et per omnia , prout in ipsis privile-

giis, indultis, libertatibus, immunitatibus, ac literis de su-

per confectis continentur; non permittentes dictos illustrissì-

inum D. Andream, ac suos, et cujulisbet ipsorum succes-

8oroSj contra privilegiorum, indultorum, libertatum, et im-

munitatum, ac exemptionum prajdictarum continentiara, et

tenorem, in persona, vel bonis, tam s|)m7wa/i&us, quam tem-

poralibus suis, et per eoa nunc, et prò tempore obteatum

per illustrissimum Dominum, et prò tempore existentem
,

Venetorum Ducem, ac consiliarios, et advocatores commu-

nes, ac procuratores S. Marci, aliosque tara in Urbe, quam

ubique locorum, et terrarum per universum orbem domi-

nos, tam ecclesiasticos, quam temporales, et personas alia^

quascumque cujuscumque dignitatis, status, gradus , ordi-

dìs, conditionis existentes, ac per totum orbem constitutas,

quomodolibet molestari, perturbar!, inquietar! , aut quovis

modo impedire tacitò, vel expressè, directe, vel indircele

>

quovis quaesito colore ; inhibentes insuper vobis omnibus
,

et singulis supradictis, aliisque quibuscumque, quibus prae-

sentes nosttae literae praesentatae fuerint, ia yirtute S. 0*
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bedientiae, et sub excommunìcatìonis , ae quìnque millium

ducatorum auri de camera eo ipso, prò una camerae apo-

stolicae, et altera dietis illustrìssimis vìris , aut prò eis a-

gentibus, irreniisibiliter ìncurrendis poenis, ne \isìs praesen-

tibus debeant , aut eorum alter debeat ipsos illustrissimos

Andream, suosque successores, quominus privilegiis, immu-

nitatibns, libertatibus, facultatibus, et exemptionìbus prae-

dictis, aliisque omnibus, et in singulìs literis de super con-

fectis contentis, pacifice uti, potiri, et gaudere possint , et

quilibet eorum possit impedire, inquietare, aut quoquomodo

molestare, perturbare, aut inquietare, vel impediendi , aut

molestandi consiliurn, vel favorem praestare. »

Pena ai capitoli, collegj , chiese , monasteri , come a patriarchi ,

arcivescovi, e vescovi, se eontradicessero , o impedissetv i privi^

legj Costantiniani del Gran Maestro, e suoi successori, o se a-

contradicenti o impedienti gli stessi privilegj dessero favore ;

cioè ai capitoli, collegj, chiese , monasteri , e cappelle d' inter-

detto, ed ai patriarchi, arcivescovi , e vescovi prima di proibi-

zione per sei giorni ad entrare in chiesa, indi di sospensione a

divinis, e poi di scomunica,

« Quod si forte prajmissa omnia, et singula non adimpleveri*

tis, seu distuleritis contumaciter adimplere, mandatisgue, et

monitionibus nostris hujusmodi , imo verius Apostolicis non

parueritis realiter, et cum eflectu; nos in vos omnes, et sin-

gulos supradictos, qui culpabiles fueritis in prsemissis, et ge-

neraliter in contradictores qaoslìbet, et rebelles , ac impe-

dientes illustrissimum Dominum Andream, aut successores

suos praidictos super praemissis in aliquo; aut ipsis impedien-

tibus dantes auxilium, consilium, vel favorem publice, vel oc-

culte, dircele, vel indircele, quovis quaesito colore, vel inge-

nio, ciijuscumque dignitatis existant, ex nunc, prout extunc,
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et e centra praedicta sex dierum canonica monitione prae-™.ssa excommunicationi,, in cap. vero conventus. et colle-
g a quaecumque in his forsan delinquentia, rebellantes ecde .as monasteria et cappella, interdlcti ecclesiastici sen-tenfas fenmus >n hi, scriptis, et etiam promulgamus, vo-

Inarch s arclnopiscop.»
. et episcopi, dumtaxat excent^qu.bn. ob reverentiam vestraram pontiHcaliun. dS^

defer,n,us in hac parte: si centra prae„.i,sa. vel praeSorum ai„„„d feceritis, vel fieri mandaveritis per 've ,s bm,ssa, persona,, publicè, vel eccultè. directe. vel indl

ex tunc
,
et e centra hujasmedi canonica monitienè nraem„sa

.
sexdiarun. ingressa, ecclesiae interdicin,us in hi:*cr,pt,s s, vero hnjusmodi in interdictum per alios sex dSpraed,ctos sex immediate seguente, sastinueritis. ve „ ed m ,cr,pi„. sibi canonica .enitiene prae.issa suspenimus a d,v,n,s; verum si praedicta, interdicti, et suspensio

n|s sententias per alios sex die, praedictes duodecime
U te seqnentes animo, quod absit. sustinueritis indurato

.vos ex nunc. prout ex tunc. et è centra bujusmodi caneca ™en.t,one prae.issa exco..u„icatienis Lten ia au-ctontate Apostolica supradicta innodamus. etc.
I»at„m

. . Roma, ann. . 1575. die . . 17 nov. »(Musmga tom. 2. pag. Z15).
Che in questo superiore monitorio , e comminazioneno s,a appesto all'illustre Andrea Angelo il titolo d!

monta T h
',", ^'^'^^j Costantiniani pece«aonta che d, tale carico

. e di tali privilegj Costanti
n. e

.
senso Difatto le stesso Monsignor Riarie pZcando

1
anno 1578 altre monitorio, e comminazione ripetea un d. presso le stesse parole che sopra, però con lo ap
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picco netto di Gran Maestro, privilegi , ed ordine Costanti-

niani , come in Musenga. (Tom, 2, pacf. 225.) Oltreacciò

quanto è di documenti riferiti li, e da Papa Paolo IV, e dallo

stesso Riario , tutto appartiene all' ordine , e Gran Mae-

stri Costantiniani. Aggiungasi, che monsignor Lantes ban-

dendo un altro monitorio al 1603 in prò del legitimo ^pran

Maestro , ove ad ogni tratto sono espresse le parole or-

dine, 0 religione Costantiniana, il riferisce a quello dato da

Monsignor Riario il ì^lò. ( Musenga ivi pag» 244.) No-

tisi in ultimo r illustre Andrea Angiolo aver governato la

religione insieme con suo fratello Girolamo Angelo Flavio; per

cui solo questo, e non quello è inserito nel catalogo de' Gran

Maestri in questo libro. (V. note pag. 77.) Se a Dio pia-

cerà speriamo, dar più integro, e più cronologico cotesto

catalogo de' Gran Maestri dal Giustiniani.

Sebben che che sia di ciò, egli appare ancor dal sopra

riferito monitorio, e comminazioni un deciso impegno , ed

una profusa gene-rità della Sede Apostolica a favorire l'or-

dine Costantiniano. Così è stato per la parte de' Papi; come

egli ò stato ancor per la parte de' Sovrani o estranei , o

Gran Maestri ad esso ordine. Noi l'abbiam mostrato qui in

più pagine ; ed in quanto al favor sommo , che il nostro

vivente Sovrano Gran Maestro ha mai sempre compartito

al Costantiniano ordine, ci si da a mani giusto or ora una ri-

pruova nel seguente, diretto dal gran priore a monsignor

Benso, che ci viene imposto di commetterlo, comunque in

ultimo, a questa stampa.
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Gran Priorato del Reale , e mlitare ordine Costathiinia'

no di S. Giorgio.

Napoli 4 Agosto 1852.

(T- Eccellenza Berna

Dal ministero, e Real segreteria di stato della presidenza

del consiglio dei ministri, in data del p.p. mese num. 943,

mi viene partecipato quanto segue :

Eccellenza Revma

Il delegato di S. M. Gran Maestro per Y amministrazione

della Real commenda Costantiniana della Magione mi co-

municava in data del 23 giugno ultimo una Sovrana riso-

luzione , che lo facoltà a conferire direttamente colla M.

S. per gli affari temporali di detta commenda, e ad usare

di alcune norme di amministrazione ; non che lo autorizza

ad avvalersi per l'amministrazione medesima dì taluni im-

piegati del ramo finanziere ; escluso però sempre l' inter-

vento della finanza, in coerenza del Rescritto del 21 mag-

gio di quest'anno.— In seguito di che avendo rassegnata

un tale affare a S. M., si è la M. S. benignata prescrivere

nel consìglio ordinario di stato di quest' oggi, che di tutti

gli ordini, che piacessele emettere per 1' organo del surrife-

rito delegato intorno al temporale della commenda, se ne dia

comunicazione al ministro presidente per semplice intelli-

genza , e perchè se ne abbia memoria nell' archivio della

Reale deputazione Costantiniana; fermo rimanendOf che perle

cose tutte della chiesa della commenda medesima, debba e-

sclusivamente ingerirsene V. E, Revma ,
quale gran priore

Costantiniano,

Nel Real nome lo partecipo a V. E. Revma per sua in-
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teìligenza, e perchò sì serva di farne V uso, che ne risulta

di sua parte..

Ed io il partecipo all'È. V. Revma per sua intelligenza.

Il Gran Priore — Pietro Naselli,

(Continuazione della nota 17.)

III.
*

I Cavalieri Costantiniani possono essere investiti di be-

nefizi ecclesiastici secolari, senza altra dispenza della A

-

postolica Sede. Cosi nelle notizie.

In pruova di ciò ecco il seguente decreto della congre-

gazione del concilio.

« Diebus proxime praeteritis fuit ad ìnstantiam epìscopi II-

lerdensis Sanctitati vestrae supplicatum, quatenus dignaro-

tur committere congregationi eoncilii resolutionem dubii in-

frascriptì.

« An milites ordinum militarium Sancii Lazari , Sancii

Stephanì, ac Costantiniani sub titulo Sancii Georgii, possint

beneficia ecclesiastica, saecularia absque dispensalioue Apo-

stolica oblinere? Et congregatio de ordine Sanctitalis Ve-

strae id resolvit, in ordinibus mìlitarlbus Sancii Lazari, ac

Sancii Stephani, quod possunt. Io ordine tamen Gonstanti-

niano sub titulo Sancii Georgii resolutio capta non fuit, an

dieta militia Coslatiuiana sub titulo sancii Georgii esset re-

ligio?

« Supplicatur Sanctitati vestrae, ut eidem congregationi

de novo committere dignetur tara resolutionem islius novae

dubitationis , quam in alia propositae, ut sic episcopus II-

lerdensis mature valeat deliberare, quomodo se gerere de-

beat eira praesbyteros, et alios clericos professos praedictae

militiae Costantinianae habitum deferentes , unde videlur

dandum esse dubium infrascriptum,
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« An militia Costantiniana sub titulo Sancii Georgii sit

vere, et propriè religio, ita quod milites professi, qui prae-

sbyteri, seu clerici sunt, non possint obtinere beneficia ec-

clesiastica saecularia absque dispensalione Apostolica? »

Joannes Mora procuraior Episcx^pi Illerdensis,

« decima octobris 1576. congregatio concilii^ cui in-

terfuerunt Rusticucius, Justinianus, Cusanus, Pereti, Montal-

tus, Pallavicìnus, Matthaei, Piati, Blanchetus, Mantice, cen-

suìi: prcetensos milites, qui Costantiniani sub titulo S. Geor-

gii nuncupantur
, posse obtinere hujusmodi beneficia absque

dispensalione Apostolica. »

(( Ita reperitur in libro decìmoctavo positionum sacrai

congregationis coneilii, existente in archivio ejusdem sacrae

congregatìonis in Vaticano, et decretum est registratura in

regesto authographo decretorum sub dieta die, ot anno. In

quorum fìdem etc. Datura llomae 5 aprilis 1G72. »

Slephanus archiep. Brancacius episcopus Viteròiensis sac,

congregationis coneilii Secretarius, (Mugasenga tom, 2, pag,

236.)

Appunto ogni cavaliere Costantiniano può in vigor di

questo superiore decreto acquistare , e ritenere qualunque

beneficio , senza inchiederne dispensa dalla Santa Sede. E
molti Costantiniani ne hanno acquistato , e ritenuto . Tra

questi è notabile il cavaliere D. Guglielmo Moncada. Egli

ignorando il detto decreto della congregazione del concilio,

chiese dalla Santità di Pio VII, che potesse, perchè Costan-

tiniano, comunque ammogliato, avere il gran benefìcio della

badU di S. Spirito in Sicilia . Pio VII senza alcuna diffi-

coltà il consenti a lui , perchè Costantiniano, col peso sì

,

che il Moncada facesse adempiere, o adempisse egli stesso i

pesi di ogni fatta a tal beneficio annessi, come dal breve di

esso immortai Papa, exponi nobis li 20 novembre 1807. Al
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1812 il vescovo di Mazzara spogliava il cavaliere Costan-

tiniano D. Gioachino Milo del benefìcio di S. Margherita.

Ricorso dal Milo al Re Gran Maestro , Sua Maestà volle

per l'organo della giunta do' presidenti , e consultori, che

si cancellassero le lettere del Mazzarese vescovo contro il

Milo Costantiniano , e che questi rimanesse in possessione

del già teouto da lui ecclesiastico beneficio.

SoucLióione |luafe

Eccoci al termine della nostra stampa, venuta avanti in pià

p irte, possiam noi dire ancora coH'impareggiabile scrittore del-

l'Ebreo di Verona, non come altri libri, che gli scrittori con-

cepiscono in mente, incarnano collo stile, e per ultimo mettono

alla luce pieni di vita, ed interi; ma quasi a scatti, andan-

do, e crescendo co' movimenti, e progressi della quistione.

E ciò perchè cagione? Pel molto d'idee , di documenti

,

nati ancora nello intramezzo, e per una pressa si a questa

stampa dagli aventivi interesse. In quanto al nostro Inquisi-

tore, egli ai suoi tanti meriti, e zelo coll'ordine Costantiniano,

ha aggiunto ancora questo , di suggerire , e confortare la

stessa stampa. Una stampa nella ignoranza oggimai qua ri-

spetto a cotal ordine illustrissimo chiarisce, disinganna, ed

attuta. Il volerla il piìi presto ó stato dettato ancor dalla

conlingenza della suscitatasi opposizione a Monsignor Benso,

ed alla indipendenza della Costantiniana chiesa della Magione.

Se questa stampa dunque non può venir finita, dice quanto

or bisogna, a giustificare il fatto di questo ottimo vescovo,

ed a sostener nelle soltì native mani del gran priore, anzi

di Sua Maestà, il Re Gran Maestro, la chiesa sopradetta.

Si eccoci al termine della nostra stampa. Se la pressa
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dunque ci ha interdetto di darla in perfeziono, non ci ha

potuto sibbene interdire di avere a lampo, e guida del no-

stro corrente calamo una cara, ed imponente immagine, la

Santa Sede di Roma . Questa ò per noi in ogni cattolico

senso il centro, ed il perno di ogni bene al mondo. O tempi

anticir, e moderni rifatti, ed immegliati ognor più dall'in-

flusso beneficio di tanta divina Sede! O matti, e stolti, per

non chiamarli scelleratissimi, coloro, che voleano tempo fa

rigenerata, sibbene ad un farnetico di civiltà, la Italia, ed il

mondo, senza il seditore augusto di quella Sede il Pontefi-

ce! Pio IX parti da Roma, e lo stato Romano, e Roma assai

più, divenne un covile non mai visto di demagogiche fero-

ci belve , con tanto sacerdotale sangue in Roma stesso di-

sparso. Ma peran tali, e tante infauste memorie.

Questa Sede è per noi, come debbo essere per ogni uom
cattolico, l'oracolo di Cristo stesso, la colonna, ed il fir-

mamento di ogni verità. Nò ci vanno per ciò a garbo quelle

dottrine, le quali per non scomettersi da cattolicità, sanno

bene coprirsi del vello onorato di un certo gallicismo. Pie-

tro visse , e mori in Roma , e non in Gallia , nò in Pie>

monte, nò altrove. Egli è il solo, cui Cristo commise il pa-

scolar le pecore, e gli agnelli. Par dunque, che sia miglior

partito il tenersi in tutto ben fermo con Pietro, cioè con ogni

dettato de'suoi successori, ed oggi di Pio IX, in cui egli perpe-

tuamente si vive. Da ciò due avvertenze. Prima, che noi in que-

sta stampa abbiam miralo far risaltare i Romani Pontefici,

come capi, padri, e benefattori per le tante lor concessioni,

e privileiij allaSagra Costantiniana milizia.Seconda, che quanto

ci ha concetti, e parole in questa scritta, in che avrem po-

tuto errare, non certo per mala fede, ma per involontario

inganno dell' mtelletto , noi intendiam tutto tutto sottomet-

tere allo infallibile giudizio della Sede di Pietro. Noi con-
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danneremo con ogni riverenza tutto quello in dottrina, ed

in altro, che questa Sede ba condannato, e condannerà.

Il rispetto alla Santa Sede debbe di necessità inclinarci

ai dovuto ai vescovi, e ad ogni ecclesiastica persona. Noi

r abbiam detto, ed il ripetiamo, mi vogliam loro questo ri-

spetto intatto, ed illibato, increscendoci moltissimo, qjianto

udiamo, e veggiamo, in questi tristi tempi, cosa ad esso con-

traria . Onde se abbiam trattato con qualche impegno la

Costantiniana indipendenza da' vescovi , ciò non è stato al-

tro che sostenere il dritto Costantiniano, che battere solo in

punta di ragioni , e non un volere attaccare le venerande

persone , ed il carattere episcopali ; come ciò è stato un

voler magnificare le largizioni de' Papi all' ordine Costan-

tiniano , e la persona del Re Gran Maestro, del gran prio-

re, e di tutti i militi nostri, che ne vanno ornati, e belli.

Quindi altra cara immagine abbiamo avuto presente al no-

stro scrivere, ed è stata quella del Re nostro signore. Confes-

siamo di sentir della tenerezza per lui , perchè egli bene

il vale. Sebben lasciamo in ciò i concetti in sulla persona,

e prendiam quelli della Religione . Come non sentir tene-

rezza per un Sovrano , quando veggiamo fiorir sotto al

rezzo degli esempj e de' sostegni di lui celesta Religione?

Dopo il veduto , ed il provato agli or valichi tristi anni
,

quando per isgominare la chiesa , agognarono gli uomini

delle tenebre sgominare in un lo auguste Sovranità , co-

munque invano, sembra infallibile documento, andare oggi-

mai la Religione co' Sovrani , almen certo coi bene ordi-

nati governi, che non originino dalla infernale demagogia.

Si tenerezza al nostro Sovrano, che esprimasi peculiarmente

in una incessante preghiera all'Altissimo, perchè lo Altis-

simo voglia renderlo ogni di più caro, più prosperoso, e più

felice, ogni di più degno di se, ed in un più degno di regnar

poi con Cristo nel miglior beato regno de santi.
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